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PROEMIO. 



lu Francia, la monarchia rapprese li latita, 
eonduceva alla «otrramid del popolo, 
questa alla repubblica democratica, per 
finir poi col lacialilmo. 

In Italia, i Carbonari crearono le società 
segrete die fondarono la setta della 
Giovine Italia; questa conduce "I a alla 
ripubblica unitaria , e quindi no ve- 
niva l' Italia Bona. 

In ciascun paese, nomi diversi, diversi 
linguaggi, diversa vie, ma tanto di qua 
che di là, lo stesso passo, lo slesso pen- 
siero, lo stesso line. 

« Che tristo spettacolo è quello della decadenza di una 
» grande nazione. » 

Tali erano le crudeli parole che risuonavano da un 
punto all'altro della Francia quand'io lasciai Parigi, nel- 
l'inverno decorso. Partiva per l'Italia col fermo propo- 
sito di scrivere sulle ultime rivoluzioni di Roma, di Na- 
poli, di Firenze, del Piemonte, di Venezia e della Lom- 
bardia. Che quadri io mi accingeva a dipingerei 

In Francia la rivoluzione di luglio, era stato un passo 
per giungere a quella di febbraio. La prima gettava lo 
scompiglio in tutte le idee, la seconda rovesciava ogni prin- 
cipio. Quest'ultima non fu più un' organizzazione ma una 
dissoluzione. Tuttavia febbraio non sarà stato fatale quan- 
to il luglio. La parodia del 1793, che trionfò nel 1848, 
avrà aperto gli occhi a molti, e presagisco che non sarà 
stato che un girar di bordo verso il bene, un' opera rige- 
neratrice. 

t'. 



La Francia passò ornai per fatali prove dove ogni al- 
tra nazione saria perita; ma essa ne usci sempre grande 
Ella si sottrasse a quell'esecrabile tempo del Robespierre 
die, col suo mostruoso coltello apri una spece di palestra 
al delitto! e da cui formidabili vigliacconi, seguiti e pre- 
ceduti dal terrore non facevano che uccidere per vivere ! .. 
Non scosse ella successivamente, quale ridicola cenciaia, 
dieci costituzioni alla fila tutte più o meno deplorabili ?. . 
Ah! il paese, dal giorni in cui egli vorrà riporsi nella sua 
forza e nella propria dignità proseguirà ad essere l'arbitro 
de' suoi destini e riprenderà la sua onnipotenza : poiché vi so- 
no delle risorse provvidenziali, ed ei sa bene ove sono que- 
ste risorse. 

Lord Aberdeen, venuto a Parigi poco dopo il febbraio, 
ecco come rispondeva alla seguente domanda indirizzatagli 
da Londra : 

— Milord! cos' è l'attuale governo francese? 

— Mio caro ! è la più lugubre caricatura che si sia mai 
veduta. 1 

(ìli scritti del cittadino Proudhon, di questo Crisostomo 
del male, furono talvolta per loro stessi, utili le/ioni e veri 
lumi. Nulla di più ragguardevole delle sue parole indirizzati' 
agli adoratori di tutti i poteri, ai rinnegali di qualsiasi culto. 

« Dottrinari senza pudore! esclama egli, come! pian- 
ti gete la vostra religione perduta ! perchè dunque scac- 
ciaste voi Carlo X ? . . Piangete la vostra appassita gloriai 
»> perchè tradiste voi l'imperatore?.. Piangete la vostra 
u virtù repubblicana! perchè scannaste voi Robespierre?.. 
» Gemete sulla vostra umiliata monarchia una volta così 

' Ciò rammenta un incidente assai curioso della .seduta legislativa 
del 92 gennaio ISSO- Un deputato, polente sotto 11 governo provvi- 
sorio, ma che la natura trottò crudelmente sotto il rapporto fisico, 
aveva voluto parlare allo camera: « Com'è bruito! e interruppe 
uno del suoi colleghi, cui tosto una voce rispose: » È la faccia 
della repubblica. » 
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» nobile e così popolare I perchè detronizzaste voi Luigi 
» XVI?. ..'Se nel luglio 1830 si fosse consultato la Fran- 
» eia, il popolo avrebbe scelto Enrico V. b 1 

L'anno passato io aveva percorso il Settentrione del- 
l'Europa ove la repubblica di Febbraio aveva disteso da 
per tutto desolazione, e terrore. Colà risuonavano ancora le 
dottrine dell'anarchia, i furori contro il potere, i satirici 
motteggi della libertà. 

Adesso io me ne andava a visitare Roma e Napoli. 
Con Pio IX, a! dir de' profeti della democrazia ■ sociale 
era semprecrollato il trono di San Pietro; or col papato ca- 
deva il cattolicismo; e Proudhon esclamando » che l'ulti- 
ma ora della chiesa era ornai suonata » metteva già questo 
sacrilego grido di trionfo: « Morta la serpe, spento il ve- 
leno! » ' 

Quanto al regno di Napoli, il vocabolario rivoluziona- 
rio non trovava sufficienti espressioni per dipingere l'or- 
rore che doveva spirareall'Europa democratica un sovrano 
coraggioso e che si era fatto lecito di difendere la propria 
corona e i propri diritti. 

I titoli di monarca assassino e di re bombardatore non 
potevano bastare alla calorosa indignazione de' social isti. 

I grandi cittadini al modo de' Robespierre, de'Danton, 
de'Barbés, de'Sobrier ede'Flocon, proclamino pure l'in- 
surrezione un sacro dovere, facciano pure appello alle bar- 
ricate, chiamino cosa santa la guillottina , e nell' interesse 
di loro ambizione mettano il proprio paese a fuoco e san- 
gue; gli è permesso, sono nel loro diritto. Questa pretesa 
gente di libertà , d' uguaglianza e di fratellanza può im- 
punemente abbandonarsi a tutte le orge dell'omicidio c della 
depravazione, a tutti ì saturnali della vendetta e della di- 
struzione!... gli torna conto, dunque è bene. 

1 Confessioni di un rivoluzionario. Proudhon, pag- 46. 

• Ivi p. 41. 

' /ut p. 930 e 254. 



Ma un re ! un re cui sì da addosso ! ... un principe che 
intende urlare l'ammutinamento attorno il suo palazzo! 
che vede accendersi le fiaccole dell'incendio a piè delle sue 
mura! che sa che sotto le frasi menzognere di emancipa- 
zione e di rigenerazione al suo posto non sarà recato 
che avvilimento e miseria! Oh! quegli non è in diritto 
di sguainare la spada per sostenere muralmente i suoi 
sudditi e il proprio trono, per proteggere ad un tempo la 
religione, la monarchia, la famiglia, la proprietà! No : è 
suo dovere il lasciarsi vilmente scagnare sè ed i suoi dai 
satelliti del terrore. È un infame se ò prode, e se trion- 
fa, egli è un mostrò. 

Io traversava la città di Marsiglia, a' 24 febbraio. Le 
autorità civili e religiose avevan colà ricevuto l'ordine di 
celebrare, in modo conveniente , l'esaltazione della repub- 
blica. Strana continuazione del sistema del luglio 1830 che 
faceva festeggiare le tre gloriose giornate... abbenchò le 
maledisse nell'anima sua! poiché il governo d'allora sa- 
peva benissimo che preconizzando il principio dell'insur- 
rezione che lo aveva creato, consacrava il principi» della 
rivolta che doveva abbatterlo. 

Ciò non ostante il ministero di Luigi Napoleone quan- 
tunque avesse lo stesso pensiero de' suoi predecessori te- 
neva lo stesso metodo, comandando pure delle feste na- 
zionali per consolidare ciò che egli avrebbe velato di- 
struggere. 

« La repubblica non era di mio gusto, diceva il mi- 
nistro Leone Faucher alla Camera, e tuttavia l'accet- 
tai. y> 1 

Aggiungiamo che ella non era del gusto di chiunque 
si fosse fra le persone onesle, e che per dirla come va 
detta, non fu accettata da nessuno. 

L'autorità religiosa di Marsiglia aveva ordine di so- 



' Adunami del ai gennaio 1850. 



lennizzare il 24 febbraio con un funerale, e con apparati 
di lutto; dopo la qua) funzione doveva esser cantato un 
Te Deum. Dn Te Deum cantato sotto padiglioni a g rama- 
glia I che allegrezza sepolcrale! 

Ecco coni' io spiegava fra me il programma della sa- 
cra finizione: 

« L'uffìzio funebre era per supplicare il Signore di 
» accogliere nella sua misericordia coloro i quali erano 
» periti sotto bandiere più o meno rosse, alle barricate 
» della rivoluzione; e il Te Deum era per ringrazia- 
ti re l'Onnipotente di avere liberato la Francia da co- 
» storo. » 

M'imbarcai per Nizza e di là per Genova la superba, 
adesso il refugio de' proscritti politici. Là, io cercava invano 
l'Italia, questa classica terra delle arti, dell'armonia, 
de' piaceri, dei lumi e della poesia. 11 cielo era bigio e 
freddo. Facce inquiete e cupe mi si presentavano davanti; 
non intendeva parlare che di prossime commozioni, di ri- 
voluzioni che dovevan scoppiare; di un cataclisma europeo. 
O Francia! quella era opera tua!... Italia beila che dive- 
nisti tu mail 

Non mi trattenni che tre giorni in Livorno e, poco dopo, 
una bella mattina di primavera, io entrava nell'ammirabile 
golfo di Napoli. Aveva alla mia destra l' isola di Procida, 
a mancina quella di Nisida, ridenti sentinelle avanzate 
che, dai loro anfiteatri di rocce, di giardini, sembrano 
vegliare su Partenope, meraviglia della natura. Vedeva 
davanti a me Ischia co' suoi boschetti d'aranci, il capo 
Miseno colle sue rimembranze di Corinna; da lungi Ca- 
prea colla sua grotta di azzurro e il suo palazzo di Ti- 
berio; più dappresso Posilippo colla sua via sotterranea 
e la sua tomba di Virgilio ! Ah ! là, io ritrovava la mia 
Italia col suo clima incantato , co' suoi nomi melodiosi, colle 
sue rimembranze tutte prestigio, con tutta la poesia del 
suo cielo! 



La brillarle capitale era in quel momento sfolgoreg- 
Sianre di luce, e le onde di un mare in calma, riflettendo 
un firmamento d'azzurro sembravano salutare le sue rive 
con orgoglio, con amore e rispetto. 

Quali gioie io mi riprometteva nel percorrere bento- 
sto Castelmare, Portici, Ercolano, Sorento, tutte le ma- 
gnificenze del paese ! Io aveva di faccia il Vesuvio col suo 
turbante di nero fumo, e che non ha guari aveva fatto 
correre sopra i suoi fianchi un fiume di lava infiammata. 
Il sole indorava le verdeggianti colline che sembrano ral- 
legrarsi dei tuoni della montagna. Il Vesuvio ed il sole!... 
due ardenti eternità! due giganti di fuoro a fronte l'uno 
dell'altro!... Che grande e bello spettacolo!... 

Ma ahimè- lasso! il mio pensiero, malgrado me, discosta- 
vasi da queste poetiche imagini. Io diceva fra me stesso con 
dolore: 

a Là pure, su quella terra privilegiata, vi furono di 
quelli apostoli della distruzione che tutto contaminano col 
loro alito rivoluzionario I per essi quei luoghi ebbero a pro- 
var tali guasti da alterarne fin la natura! poiché là dove 
soffiano i venti dell'anarchia cessa ogni riguardo per gli 
splendori della creazione, nè vi sono più cuori per gustare 
i pacifici incanti della vita contemplativa! Non più arti bel- 
le! dolci sogni non più I si vive nella voragine con Sata- 
nasso. » 

Poco dopo il mio sbarco mi recai al palazzo di Ca- 
serta. Io aveva intese tante opinioni diverse sul re di Na- 
poli , che non vedeva Y ora di giudicarlo da me stesso. 
Fui ammesso alla sua presenza. 

Il suo primo aspetto mi prevenne a favor di lui. Il 
re è di alta statura: ha espressivo lo sguardo, affettuoso il 
sorriso. Veste senza ricercatezza; egli sa bene ormai che 
la regalità dev' essere qualcosa più di una pomposa e vana 
mostra di sè: ella, più di tutto, deve essere una potenza 
protettrice e ferma; laonde, abbenchè egli fosse circondato 



di (ulte le magli ificenze della grandezza, conservava in 
mezzo ad esse la semplicità affabile e recale di un degno 
nipote di San Luigi. 

Ei mi venni; graziosamente incontro; e, facendomi se- 
dere accanto a lui, si a ff ruttò a parlare meco degli affari 
di Francia. K comi? parlare oggi di allra tosai Dal pe- 
lo artico ali antartico, dal palazzo come al tugurio, chi non 
si occupa Hi Parigi!... Là, sor;o i destini della terra. 

Il te 6 amatissimo dal suo popolo; e, cosa che stu- 
pirobbe in Francia, egli non accrebbe in nulla la sua po- 
polarità, quando ci promulgò la famosa lostiUi/ior.e colla 
imale volontariamente rinunciava ad una parte della sua 
onnipotenza. La generosità di un sovrano che si spoglia 
della sua forza, è in generale poco apprezzata dalle mas- 
se. La plebaglia francese ammirava Napoleone despota; 
lo disprezzò democrate. 

Ferdinando li si espresse in francese con facilità assai 
ragguardevole; ei parve perfettamente alla portata del- 
l'attuale situazione dell'Europa, e quando io gli dipingeva 
la repubblica francese, questa straordinaria creazione del 
disordine e della paura, questa figura morta e viva ad un 
tempo, onde la testa e la coda non cercano iti questo mo- 
mento che divorarsi fra (oro, ei mi ascoltava colla me- 
ditazione del savio e col sorriso del filosofo. 

Il mìo colloquio con esso lui durò molto; io mi stu- 
pì va , ascollandolo, della sua profonda cognizione del tempo 
e degli uomini. Egli ha pel suo paese un amore ed una 
devozione senza limili. 

Questo nobile principe in Francia ò disprezzato; ma il 
suo cuore ò generoso quanto retto; e la sua coscienza non 
ha che rimproverarsi. 

Egli mi parve spaventato dai progressi del socialismo, 
e dagli attentati dovunque diretti, nell' Europa, settentrio- 
nale, contro la religione, la monarchia, la famiglia, la pro- 
prietà. Egli non sa persuadersi, alla paridi ogni mente illu- 



— la- 
minata, come mai, in un secolo d'intelligenza, le nazioni 
possono spingere ancora l'incredulità fino a credere che 
il continuo scompiglio sia rosa da recar loro vantaggio. 

Io non aveva bisogno di dirgli che la (orma repubbli- 
cana espc ri montata in Francia, un mezzo secolo fa, non 
era riuscita dopo dieci anni di vita che a cuoprire il paese 
di sangue e di rovine: che ella aveva forzato la nazione 
a gettarsi nelle braccia del dispotismo per sottrarsi all'a- 
narchia ; e che, grazie a questo fatale regime, questa stessa 
Francia non era passata dal macello de' patiboli ai mas- 
sacri de' campi di battaglia che per giungere ai disastri 
di due invasioni : tutto queste verità al principe erano 
ornai note. 

Ahimè! gli ultimi sconvolgimenti dell'Italia han de- 
voto più che mai confermarlo in questo pensiero: che le 
istituzioni demagogiche invocate a grandi grida dal genio 
delle rivoluzioni, invece di fare prosperi, liberi e felici i 
popoli, agiscono costantemente all'opposto e sono in con- 
tinua cospirazione contro il progresso ch'esse pretendono 
favorire. 

Lasciai il re colla speranza di rivederlo e spesso. Fer- 
dinando II, quel Borbone tanto calunniato, è uno dei più 
bei caratteri de' tempi nostri. Ebbi prova incontestabile 
della sua paterna bonlà e delle alfe rare virtù. Ah! quali 
che siano gli sforzi de' suoi ingiusti detrattori, la verità 
prima o poi si farà strada. 

La storia imparziale dirà che quando da per tutto e- 
rano dimandate a grandi grida delle costituzioni, Ferdi- 
nando II, fu il primo in Italia, che ne desse una al suo 
popolo. Questo monarca credeva allora, che ciò fosse real- 
mente il voto del suo paese; ma poi , essendosi disingan- 
nato, e quando il partito che osava proclamarsi la nazione 
si fu servito delle concessioni fattegli generosamente dal re 
per rivolgerle contro di Ini quali armi di morte, Ferdi- 
nando II fu il solo, fra' sovrani fatti segno ali' insurrezione 
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che restò impavido sul prorio trono e che completa ni e ri le 
trionfasse delle mene dell' Inghilterra e degl' intrighi della 
Francia. La storia dirà di più; dirà che Ferdinando II 
dopo avere sbaragliato a terra l'idra della rivoluzione nella 
sua capitale, coli' aiuto del suo popolo, seppe riconquistar 
la Sicilia, malgrado l'Inghilterra, malgrado la Francia, e 
quando l'Italia tutta era sull'orlo dell'abisso, La storia 
dirà eziandio che tutte queste cose immense furono ese- 
guite da lui senza creare nuovi balzelli. Dirà infine la storia 
che egli seppe, quando la maggior parte delle monarchie im- 
picciolivansi umili o tremanti, rialzare grande e forte 
la sua. 

Una mattina io era presso il principe di Salerno, zio 
del re. Questo principe di una benificenza inesauribile e 
di una rara bontà è amato all' estremo dai Napolitani. 
Egli parla a meraviglia e con grande giustezza d'idee. ' 
Egli sorridendo mi domandava se, in Francia la repub- 
blica dasse libertà al paese. 

« Monsignore! gli rispos'io, se la repubblica dasse la 
a libertà al paese, il primo uso che il paese farebbe della 
» sua libertà sarebbe di abolire la repubblica. 

k La Francia ha sofferto molto!... ripigliò egli. 

a Si Monsignore, e l'Europa ha voluto fare altret- 
» tanto. Questa la imita fino ne' suoi avvilimenti e ne 
» suoi dolori. Ella è andata in sfacelo con essa in conse- 
» guenza della rivoluzione del febbraio; ma tostochè la 
» Francia uscirà dal suo loto, risorgerà pure l'Europa. » 

» E presto eh? non è vero? 

a Lo spero. Il popolo francese ha l'abitudine di vo- 
n lere continuamente marciare: per mala ventura non ha 
» sempre quella d'occuparsi del cammino da lui preso. 

! Nel momento in cui scriviamo ci giunge la notizia che questo 
ottimo principe D. Leopoldo di Borbone, è morto a Napoli il lo' di 
marzo 18:31. (Nota del traduttore.) 
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8 Purché si muova, egli è contento. La sua imaginazione 
» passa da un'idea ad on altra, come un sogno varia le 
u sue scene. Sotto la monarchia occupavasi di radicalismo; 
» sotto la repubblica ogni di lui pensiero è rivolto alla 
« dignità del trono. Non si è mai fissato nessun piano, ha 
» proceduto sempre in via di esperimenti; e siccome si 
n esce sempre fuori di strada quando non ci s'informa nè 
n delle distanze, nè del punto del nostro viaggio, cosi egli 
» non mai dove sia, e meno ancora dove anderà a far 
» capo, d 

Il principe di Salerno, essendo suocero del duca d'Auma- 
le, portò il discorso sulla famiglia d'Orleans con una certa 
titubanza ; forse egli temeva che questo argomento non mi 
facesse pronunziare alcune amare parole; lo tolsi tosto 
d'inganno, e gli ripetei ciò che io aveva scritto poco in- 
nanzi al mio ritorno da Frohsdorf. 

« Nutrii odio per le situazioni, e non mai contro gli 

» uomini Bendo giustizia a tutto ciò che di utile fu 

» fatto sotto il regno di Luigi Filippo, e a tutti gì' inge- 
» gnì che vi brillarono,... Se i giovani principi di Orleans 
n comprendono la loro posizione, le disgrazie della fortuna 
» nonno rimetterli in grado di servire nobilmente la pa- 
li (ria sur una nuova e degna strada. Loro non manca 
» ingegno: speriamo che sia cosi dell'onore. * 

Il principe di Salerno applaudi. 

E come non pensarla io cosi! I Figli di Luigi Fi- 
lippo, ha ri provato in ogni occasione, col loro consueto 
coraggio e colle loro rare qualità, discendere essi dal san- 
gue de' Borboni; la loro vita fu scevra d'ogni rinfaccio. 
Qua l'è il Francese, degno di questo nome, il Francese mo- 
'narchico e cristiano, che non formi ardenti voti per la 
riconciliazione dei due ramil... e non domandi al cielo 

' Fate largo al diritto, (Place au droit.) pag, 143, edizione In 
IfP', cap. 48. 
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unt fusione che solo potrebbe salvare la patria ! . . . Oh ! 
quando sarà quella volta che i giovani principi d'Orleans 
saran stretti a cuore d'Enrico! allora il cuore di tutta 
Francia batterà di riconoscenza e di gioia, salutando un'era 
novella. Il paese attende e spera. 

Uno degli uomini più eminenti dell'epoca, il cardina- 
le AntonelU, era in questo momento a Portici presso del 
pontefice Pio IX. Più volte ebbi occasione di vederlo , e ri- 
scontrai in esso non solo una profonda istruzione, ma an- 
cora un nobile carattere. Adesso il cardinale Antonelli che 
che ne abbiano potuto dire i suoi detrattori,' è sotto le 
muradeiVatÌcano;egliè il Rkhelieu 1 del sacro romano im- 
pero. 

Io aveva istantemente domandato ed ottenuto il favore 
di essere ammesso presso del Santo Padre, che risiedeva 
a Portici , residenza ragguardevole e bella. Mi vi resi una 
sera verso le sette; salii la magnifica scala del palazzo c 
traversai vasti saloni. A tutte le porte vi erano delle guar- 
die, officiali in tutte le sale, le gallerie piene di ciambel- 
lani, di scudieri e di prelati. II re di Napoli ivi faceva 
circondare il supremo capo della chiesa cattolica di tutti 
gli splendori della sovranità; e per far meglio fronte alle 
grandi spese della corte del pontefice, spese cui sovveni- 
va del suo peculio, economizzava sul proprio trattamento. 

Un discendente de' Borromeo, un giovine prelato, di 
amabile aspetto e di ragguardevoli modi, mi introdusse 
presso del Papa. Sua Santità era assisa ad una tavola ove 
stava scrivendo. Il suo gabinetto aveva pochissima luce, 

' Armando Giovanni Duplessis cardinale di nichelieu, ebe fioriva 
nella prima meta del secolo ITO, fu primo ministro sorto Luigi si ti. 

Egli, al dire del Montesquieu, fe rappresentare al suo re la se- 
» conda parte nella monarchia, o la prima In Europa. - Quando 
ei mori, che fu a' 4 dicembre 1042, dichiarò: • non avere mal avuti 
■ altri nemici se non quelli dello stato, e di lasciare 11 regno nel 
« suo più allo grado di gloria. >. (jYoro del traduttore.) 



— 16 — 

onde le sue bianche veslimenta risaltavano, con non so 
qual vago misterioso, fra le ombre da cui erano cir- 
condate. 

Alla di lui vista e come è d' uso , io feci ginocchio a 
terra; il Santo Pontefice mi stese la mano che portai alle 
mie labbra. Alzando gli occhi su me fui colpito dalla sere- 
nità del suo volto. La sua calma e il suo sorriso abbenchè 
avessero l'impronta della tristezza avevano qualche cosa 
di evangelico. Vedevasi che se ei soffriva per le dure pro- 
ve cui l' avea posto la Provvidenza , era nei suoi e non 
per sè. Collocato nelle alte sfere della religione d'onde si 
dominano le avversità, egli non ha lacrime sotto la palpe- 
bra che quando rivolge gli sguardi a piedi suoi; raggia 
però se avvien che si alzi il suo ciglio. 

Ahimè! l'io è del numero di quelle anime apostoli- 
che che non saprebbero ingannarsi sulle cose riguardan- 
ti l'eternità, ma che nonno illudersi su quelle della vi- 
ta. Egli appartiene a quelle alte e pretese nature per le 
quali il mondo è fuori del mondo : la loro vera patria da 
esse ben giudicata, non è questa terra di pianto da cui 
son mal giudicate. 

Pio IX si accingeva a lasciar Portici per ritornar a Ro- 
ma, e il re delle Due Sicilie doveva ricondurre Sua San- 
tità fino alla frontiera dei propri Stati. 

In questa stessa epoca, il conte di Trapani rendevasi a 
Firenze per ivi andare in sposo alla figlia del Granduca 
di Toscana, ed io doveva aver l' alto onore di accompagnare 
il principe nel suo viaggio. 

Il 6 aprile, di buon mattino, m'imbarcai sullo Strom- 
boli, per raggiungere a Gaeta il conte di Trapani, il quale 
era partito il giorno innanzi insieme col Sommo Ponte- 
fice per la strada regia di Capua. 

Giungemmo a mezzogiorno. La città ed il porto erano 
in braccio a tutte le gioie di una santa solennità; l'ac- 
coglienza fatta a Pio IX era delle più brillanti. Nel mo- 
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mento in cui entravamo nel piccolo golfo delta famosa città, 
il Papa, in zimarra bianca, era sul balcone della sua resi- 
denza, dal qual balcone, decorato di ricche tappezzerie, 
dominatasi la città ed il mare. 

Il colpo d'occhio era magnifico; il mare era coperto 
di barche; le campane suonavano a distesa: le strade, gli 
argini, i navigli, lu finestre e i tetti ancora offrivano da 
tutto le parli immensa quantità di popolo ebbra di gioia; e 
quando il Papa stese la mano su quella moltitudine, nel 
medesimo istante, sulla riva, nelle barche, alle finestre, 
sui tetti, per le strade, tutto cadde umilmente genuflesso; 
e faceva veramente meraviglia il vedere, ai dì nostri d'ir- 
religione e discordia, la bianca e serena figura del Papa 
che là da quel punto elevato, egli Rappresentante del Si- 
gnore, libratasi ad un tempo sul mare, sulla (erra c su- 
gli uomini per pacificarli e benedirli. 

La piaggia risuonava di lunghe grida; ma queste grida 
estinguevansi in qualche modo ai piedi del Sommo Ponte- 
fice, il quale, tenendo inginocchiati davanti a sè i pietosi 
abitanti della provincia, sembravano loro domandar gra- 
zia d'ogni turbolenta dimostrazione. 

Ahimè ! Pio aveva presente all' animo tutte quelle scan- 
dalose feste di Roma, dove a traverso i vortici di un in- 
censo rivoluzionario, lo si era spinto in un abisso. 

Notai il delicato istinto delle popolazioni, che là non 
osavano gridare: « Viva Pio Nono! » avrebbero temuto 
di cosi rammentargli delle acclamazioni sediziose; invece 
gridavan elleno: « Viva il Papa! » 

Il re di Napoli, sempre pieno di abnegazione di se 
stesso e di generosità continuava a far mostra dell' am- 
mirabile sua devozione: affatto confuso fra gli altri che 
circondavano il Santo Padre, sembrava non esser là che 
il primo suddito del Sovrano della città eterna, e non es- 
servi venuto che por inclinare la grandezza della monar- 
chia davanti le supremazie della religione. 

D' Ahliscocbt. 2 
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Il Papa arendo pranzato a Gaeta, lo vedemmo ri- 
montare in carrozza. 

Egli era solo dalla parte di dietro del suo gran coc- 
chio tirato a sei cavalli; il Re era assiso sulla parte da- 
vanti col proprio figlio , il principe ereditario ; e non mo- 
stravasi al suo popolo per non distrarre la di lui atten- 
zione al Sommo Pontefice di Roma. 

Fui a visitare la dimora che Ferdinando II occupava 
a Gaeta, durante il soggiorno colà di Pio IX. È un'umile 
abitazione con sole tre finestre sulla facciata: il re non 
poteva star peggio. 

Il conte di Trapani essendosi accomiatato dal Papa , 
rimontammo sullo Stromboli e partimmo per Firenze. 

II viaggio fu magnifico; passammo davanti l'Isola 
dell'Elba, e non potei fare a meno, contemplandone le 
rive, di pensare a tutte le agitazioni che colà avevano divo- 
rato il cuore dì quel brillante arbitro del mondo, che era 
atteso dall'orrendo scoglio di Sant'Eleni». 

La dimane, circa le tre pomeridiane giungemmo in 
Livorno. I giornali faziosi del paese avevano annunziato 
che il principe colà sarebbe assaissimo male ricevuto; al 
contrario un ammirabile spettacolo ivi attirò i nostri sguar- 
di: tutti i navigli ancorati nel porto di Livorno erano adorni 
di bandiera e come parati a festa ; il mare era popolato 
di schifi, di barche, di paranzelle e di bastimenti d'ogni 
sorta, ingombrici genie di ogni classe, che accorrevano 
in folla incontro al principe. 

Una gondola superba, tutta parata di stoffe rosse rica- 
mate d'oro era stata preparata pel futuro sposo della princi- 
pessa di Toscana; venti marini elegantemente vestiti ivi 
facevano forza di remi. Le autorità civili e militari ven- 
nero a salutare il conte di Trapani a bordo del suo legno. 
Rimbombò il cannone; fecesi intendere una brillante mu- 
sica militare, e, poco appresso, ascesi sulla gondola del 
Granduca, entrammo nel porto di Livorno. 
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Le artiglierie che tuonavano a festa, le fanfare mili- 
tari e le acclamazioni del popolo non cessarono un istante. 
Lo spettacolo era meraviglioso, ed era commosso ogni cuo- 
re. I demagoghi di Livorno speravan lutt' altro!... 

Prendemmo la via ferrata, e a notte, arrivammo a 
Firenze. 

Il Granduca di Toscana erasi reso in persona all'in- 
contro del suo futuro genero; parecchie carrozze gli fa- 
cevan corteggio; e scortati da una quantità di staffieri a 
cavallo muniti di torce accese giungemmo al Palazzo Pitti. 

Colà, presentato al Granduca di Toscana e alla sua 
augusta famiglia, vidi la giovine fidanzata; mi parve gra- 
ziosa e avvenente; aveva appena sedici anni; la di lei 
fisonomia era piena d'incanto ed una dolce fiducia raggia- 
va sulla sua fronte. 

Il conte di Trapani aveva allora 23 anni; era di un 
personale nobile quanto elegante: i lineamenti del suo vol- 
to respiravano la bontà e vi corrispondeva il suo cuore. 
I due fidanzati si somigliavano: ambidue sembravano fatti 
l'uno per l'altro. 

Il 10 aprile, un po'prima del mezzo giorno, la romba 
del cannone annunziava alla città di Firenze la grande 
solennità del matrimonio ; io era nel coro della cattedrale, 
a poca distanza dagli sposi, dove provai vive emozioni. 

Il Duomo è un monumento ammirabile; la sua archi- 
tettura è ad un tempo semplice e grandiosa. Erasi voluto 
illuminare l'interno di quel vasto edlfizio, e dall'alto di 
quelle arcale risplendevano lumiere a centinaia e candele 
a migliaia. Tuttavia quelle masse di luce, perdute in uno 
spazio immenso non vi producevano che vaghi e miste- 
riosi chiarori. Uravi ancor dell'oscuro sotto le profondità 
delle navate, ma sariansi dette cosperse di stelle come una 
notte scintillante: era un'aurora cinta di velo, un raggian- 
te crepuscolo. 

Le finestre delle strade che conducevano olla catto- 
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tirale erano tutte adorne di arazzi e tappeti; su tutti i volti 
si leggeva la gioia; ed ancora avrebbesi potuto credere a 
quei bei giorni della monarchia in cui i re contavano sul 
loro popolo ed in cui il popolo amava i suoi re, e talmente 
da non formarne che una sola famiglia- 
li eannone rimbombava: facevasi intendere un'armo- 
niosa musica , mentre il real corteggio si rendeva alla 
Chiesa. Questo corteggio componevasi di 24 carrozze della 
corte attaccate ciascuna a sei cavalli; per la loro pompa 
e pel loro splendore rammentavano quelle del gran secolo 
di Luigi XIV. Le bardature dei cavalli erano di marroc- 
cnino rosso a lastre d' oro, e le livree de' servitori della 
maggiore ricchezza. 

Il Granduca e la Granduchessa e gli augusti sposi en- 
trarono nella cattedrale ; erano seguiti dai ministri, dai gran- 
di officiali della corona, dai generali, dai ciambellani, da- 
ali scudieri, dai paggi, dalle dame della corte, ec. ec. et 
E tutti vestiti in gran costume. 

Non vedevansi che uniformi risplendenti d' oro e d'ar- 
gento, abiti coperti di pietre preziose, porpora, ermellino, 
diamanti: gli occhi n'erano abbagliati. 

In mezzo a tutte queste magnificenze apparivano le 
graziose figure de' due fidanzati. La principessa, colla fron- 
te cinta di una superba corona di diamanti, aveva un man- 
to di broccato d'argento di un' eleganza sorprendente; ma 
guardandola, poco badava» al di lei costume, poiché ella 
era messa con angelica semplicità : in mezzo a quelle or- 
gogliose pompe della terra la si saria detta una dolce 
visione del cielo. 

Il principe era vestito da officiale generale. L' ordine 
il più perfetto presiedeva alla cerimonia ; era una vera 
solennità reale: si farebbe potuto credere nei secoli passati. 

Ciononostante la Granduchessa spesso aveva delle la^ 
crime agli occhi, atteso che sua figlia bentosto stava per 
separarsi da lei; ah! 1' esser sovrana non le togliea d'es- 
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sere madre.,. Ahimè! a dì nostri non sono più le dignità 
e gli splendori che impediscono il pianto: anzi è tutto ii 
contrario ! 

S. A. R. la duchessa di Berry era a Firenze alle fe- 
ste dello sposalizio di suo fratello: ella ritornò con esso 
a Napoli sullo Stromboli; e questa fu per me una nuova 
fortuna. 

II Re Ferdinando II accolse in sua capitale l'augusta 
madre di Enrico V con una cordialità piena di magnifi- 
cenza. La duchessa rimase colà per parecchi mesi. 

Io percorsi diverse parti del regno; ma era venuto per 
scrivere la Storta delle rivoluzioni dell'Italia e non per 
dipingervi luoghi pittoreschi. Andava in cerca di raggua- 
gli politici e non di curiosi paesaggi. Una sola lettera de- 
scrittiva, fuggita alla mia penna, fu pubblicata a Napoli 
nel mese di luglio: mi si perdoni' se qui ne riproduco 
un'estratto, avendovi la politica il suo posto. 

« Pcestum, 22 maggio 1850. 

« Dopo il mio arrivo a Napoli, uno de' miei più ar- 
denti desidèri era di andare a visitare le rovine di Pcestum 
le più belle che la Grecia antica abbia lasciate dietro a 
sè. Partii dunque, accompagnato da un certo Francesco 
Valia, giovine scrittore pieno d' ingegno e di cuore, figlio 
dell'Intendente della provincia di Salerno, e da un certo 
signor Bottàcci, letterato distinto di Napoli, direttore de- 
gli scavi di Pompei e de' monumenti storici del regno, 

» Con quale entusiasmo percorsi il bel paese che se- 
para Napoli da Salerno! Lasciava alla mia destra Castel- 
lamare e Sorento, di cui mi riprometteva d'andar più 
tardi a esplorare le piaggie incantate. Aveva alla mia si- 
nistra il Vesuvio, Portici , Pompei : Pompei, di cui aveva 
ammirato poco prima le favolose resurrezioni e le miste- 
riose meraviglie! Giunsi ben tosto a Nocera, città come 
incorniciata di montagne e di rupi! Sur uno dei picchi 
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che la domina sorge il vecchio castello ove rifugiossi papa 
Urbano Vili quando si vide costretto a fuggire da Roma. 
Ahimè! allora, come a' di nostri, le medesime pene, i me- 
desimi patimenti 1 

d Nulla di più ammirabile della via da Nocera a Sa- 
lerno. 



» Dalla Cava fino a Vietri, il paesaggio offre una se- 
rie continua di quadri sublimi 



» AH' uscire da Vietri , vidi a miei piedi il golfo di 
Salerno. Da un lato Amalfi, patria del celebre Flavio 
Gioia, inventore della bussola: Amalfi, repubblica po- 
tente e guerriera nell'età di mezzo, città un tempo fio- 
rente a segno -da inviare legioni di crociati in Terra San- 
ta, e che adesso altro non è che un piccolo borgo . . . 



» Di faccia e dall'altra parte del golfo è Pastura, la 
Magna Grecia 



» Mi sta davanti Salerno, onde l' illustre Roberto Gui- 
scardo ne fe sua capitale. Standone alla iscrizione, il suo 
porto fu cominciato da Giovanni da Procida, Y uomo dei 
Vespri Siciliani 



n Là, è sotterrato Gregorio VII, altro pontefice fuggito 
da Roma. La sua vita non fu che una lunga battaglia. Egli 
si fe da se stesso questo strano epitaffio: a Ebbi a cuore 
la giustizia, odiai l'iniquità, e, perciò, muoio in eti- 
lio. a 

n L'Intendente di Salerno, il signor cavalier Valia, 
abile amministratore e caloroso realista, mi aperse la sua 
porta ospitale. Strinsi la sua nella mia mano con effusione 
e contentezza: per me era quella di un fratello, cono- 
scendo io la sua profonda devozione al suo re e alla sua 



DigitizGd by Google 



— 23 — 



patria. Eravamo fatti per intenderci, vale a dire per 
amarci. 

» Eccomi finalmente a Poestum. Sono nel tempio, una 
volta dedicato a Nettuno. Assiso sul rotto fusto di una 
delle sue colonne, ne contemplo gli ammirabili portici, 
gl'indistruttibili frontoni che sembrano avere stancato il 
tempo. Da un lato vedo, in lontananza, le pittoresche 
montagne di Capacci; dall'altro è il mare di cui inten- 
do mormorare tristamente le onde contro la spiaggia vi- 
cina. 

» D'intorno a me avvi ima vasta pianura ove una 
volta sorgeva un'opulenta città: adesso non è che un de- 
serto; un campo arido e riarso. 

» Nulla di più imponente, di più tristo e di più so- 
lenne che gli avanzi della potenza e della gloria in mezzo 
ai silenzi della solitudine e della morte! Un bel sole in- 
dora de' suoi raggi il pacifico monumento d' onde, là pure, 
trenta secoli addietro avrebbero potuto contemplare il gi- 
gante delle battaglie, se si fosse colà portato, come alle Pi- 
ràmidi, colle sue formidabili soldatesche. 

» Ahimè 1 quest'uomo spari pure colle grandezze del 
suo tempo; e, egli pure non lasciò che ruine. Soltanto 
mine! cornei dunque tutte le sublimi cose della vita, 
tutte le meraviglie dell' arte, ogni parto dell' umano inge- 
gno dovranno finire cosi t .... in rovin»! 

a Come sono imponenti e belle le numerose colonne 
scannellate de' templi di Poestum, coi loro diciotto piedi 
di circonferenza, e disposte in doppia Ola ad ambi i lati 
del santuario! ... E vero che non vi si ritrova la svelta 
eleganza dei fabbricati d'Atene e della Grecia; ma se ne 
ammira la forza; quale maestà! che vigorel quale du- 
rata! 

» All' epoca in cui l' antica Grecia spedi le sue prime 
colonne a Pcestum, ella ivi costrusse i templi di Nettuno 
e di Cerere che vi si vedono tuttora. A sentenza di Pit- 
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tagora, il suo governo era una repubblica aristocratica co- 
gli statuti della democrazia. Questa però più tardi volle dare 
addosso a! dominio aristocratico. Sicché in ogni tempo, fra 
le nazioni vi furono sempre le medesime idee e le me- 
desime lotte. 

» Ha renne di in cui i popoli del Cilento sbucati 
dalle loro montagne col desiderio di emancipare la loro 
patria, trionfarono del poetico straniero che avea gettato sulle 
loro rive di maraviglioso paese del cantor dell' Iliade. Poscia , 
tutto ad un tratto piombarono sovr'esse, a loro volta, i 
Saraceni della Spagna, i mori dell' Africa , e , in mezzo a 
tutte queste commozioni politiche, la gran città disparve. 

» Ahi non v'ha dubbio, il tempo è un gran distrut- 
tore ; ma paragonato all'uomo, cosa è egli mail... Al primo oc- 
corrono degli anni ed anche .dei secoli, per distrugge- 
re o demolire; all'altro basta un giorno... bastano alcu- 
ne ore. 

* » Vedesi ancora la muraglia fortificata che circondava 
la città de' Greci: questa muraglia aveva venti piedi di 
grossezza: è tutta distrutta; non ne sussistono che le fon- 
damenta, d'onde ancora s'innalzano, qua e là, alcuni avan- 
zi di torri e dì porte: reliquie di un primo incivilimento 
che non è più. Ahi almeno, non saluteranno bentosto, 
grazie alle nostre rivoluzioni, la caduta di un grande in- 
civilimento che se ne va a grandi passi! 

» Presso il tempio di Nettuno avvi un palazzo a in- 
tercolonnio ove adunavanst i legislatori di quel tempo , di- 
scepoli di Pittagora. Io vedeva il punto dove erasi eretta la 
loro tribuna. Essi pure si erano colà portati colle loro pas- 
sioni politiche e coi loro sogni di progresso. Là pure 
senza dubbio, si erano professate dottrine alla Prudhon: 
ma forse niuno aveva ardito dirvi col moderno cinismo: 
« La proprietà è vn furto » tuttavia chi sa che là pure 
non vi si trovassero degV insensati che tacitamente la pen- 
sassero così! poiché anche Pittagora volle farla da comu- 
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nista; il comunismo appartenne all'eia più remote. Segna 
sua esistenza fino dai tempi barbari; egli è anche più vec- 
chio dei pilastri in mina di Prestimi dove nulla adesso 
dà segno di vita... fuori delle erbette che pullulano al sole 
in mezzo agli spacchi dell'edilìzio, agitate dal vento. 

n Adesso, sotto quei portici deserti, non s'intende al- 
tro strepito che quello degli uccelli marini che volano in- 
curantemente traverso a quelle solitudini tutte prestilo, 
non v'ha altro abitante che la lucertola dalla pelle verde 
dorata che s'insinua (ra le crepacciature del tempio. Er- 
rai in silenzio com'essi. Vaghi fiori selvatici sbocciavano 
davanti a me, all'alito della primavera, lunghesso quei ca- 
pitelli e quei frontoni che sfidano ancora e i calori del- 
l'estate ed i freddi del verno. 

■ Mi appressai ad una tomba vuota... mi abbassai per 
guardare l'interno di quell'antica sepoltura: vi era cre- 
sciuto un rosaio; tolsi un fiore all'arbusto, e sparsi una 
rosa su quella tomba 1... 

» A' miei piedi cresceva l'acanto, quella elegante foglia 
che l'ordine Corintio imitò dalla natura. Instava nel san- 
itarie del tempio di Nettuno, e volentieri mi sarei genu- 
flesso sul pavimento calpestato da' suoi sacerdoti. Ehi per- 
chè non avrò' io multa al cielo una preghiera laddove 
tante anime implorarono, sotto altri nomi, 1' arbitro su- 
premo del moDdo! Quando la pietà errava nella sua via, 
il divino Kcdentore degli uomini non era per anche com- 
parso sulla terra. 

» Uscii quindi dal tempio. Mi si additò da lungi una casa 
abitata dal Carducci, quel famoso rivoluzionario che, sotto 
pretesto di politica, spaventò si a lungo il paese co' suoi 
brigantaggi a nome della libertà. La dimora di quest'uo- 
mo sanguinario restava dirimpetto al tempio della pace 

1 Le fondamenta di questo tempio furono ritrovale dall' abile ar- 
cheologo Bornicci. 
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» Calpestai la terra ove una volta una coionia di Si- 
bariti ostentava il suo lusso e la sua mollezza, dove quegli 
uomini del piacere e della voluttà non potevan pigliar 
sonno se il lontano canto del gallo giungeva a ferire le 
loro orecchie, ovvero se sui loro letti non era bene di- 
stesa qualche foglia di rosa. Ohi due volte ho pronunziato 
il nome di questo fiore; dove son dunque quelle di Po- 
stura ? quelle rose tanto celebrate dagli antichi poeti U Io 
aveva bisogno di respirare il loro profumo; poiché là tutto 
per me doveva essere rimembranza, armonia soavità; e 
tuttavia chi lo crederebbe! in certe epoche dell' anno, sotto 
questo cielo puro e che rapisce, corre un' invisibile anate- 
ma: la terribile mal' aria. Allora f dolci venticelli del mare 
non estendono lunghesso quelle rive che aliti attossicatori. 
Ahimè! la morte dunque è sempre inseparabile da ogni 
godimento, da ogni ammirazione, da ogni rimembranza! 
La morte, che non rispetta le pietre, ma che non può 
uccidere l'Ingegno, la morte è quel grande e eterno spet- 
tro che fassi ad innalzare, costantemente e da per tutto, il 
suo capo fatale! » 

Lasciai Napoli nel mese di agosto, e con gran dispia- 
cere. Conosciuto che uno abbia quella città, è impossibile 
che si risolva a lasciarla; e se avviene che si separi da 
essa, non accetta l'idea di non più ritornarvi. 

Poco dopo io giungeva a Roma. Quali descrizioni avrei 
or qui da fare! quali meraviglie da dipingerei... Ma a 
Roma, come a Napoli, a Palermo, a Firenze, a Parma, a 
Venezia, a Pavia, a Milano, a Genova, in Piemonte, come 
in tutte le grandi città della penisola da me successiva- 
mente traversate, lasciai da parte la lira del poeta, per 
non impugnar che. la penna dello scrittore della storia. 

Visitai successivamente ciascuno de' teatri ove avevano 
avuto luogo i più notevoli avvenimenti politici. Le can- 
cellerie di tutti gli stati mi aprirono i loro archivi, dove 
raccolsi i più autentici documenti. Colà mi furono comu- 
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nicate delle biografie nascoste fino ai di nostri e mi vennero 
fatte le più intime confidenze. 

Vidi Bologna, la patria de' famosi pittori, Guido, il Do- 
manichino, l' Albano e i tre Caracci; ma non gettai che un 
rapido sguardo sulle due alte sue torri onde una ram- 
menta il torlo campanile di Pisa; mi incamminai alfa 
volta di Modena, città celebre nella storia per aver dato 
asilo a Bruto dopo l'assassinio di Cesare, e di là mi di- 
ressi su Parma. 

Quella città era comandata dal general Grotti. Prode, 
e vecchio soldato degli eserciti di Napoleone, ed officiale 
della Legion d'Onore egli si era distinto negli sconvolgi- 
menli per la sua devozione a' suoi principi. Venne a cer- 
carmi all'albergo dove io era smontato, per condurmi alla 
deliziosa residenza della duchessa di Parma al cosi detto 
Canino dei boschi. S. A. B. ivi mi attendeva, ed ebbi la 
fortuna di passare alcuni giorni presso di lei. 

Quindi fui ad esaminare attentamente le famose piazze 
forti che tanto figurarono nella guerra dell' indipendenza : 
Mantova, Verona, Peschiera, Vicenza, Padova, Cremona, ec. 
e giunsi alla fine a Venezia. 

Venezia] Gome neghere'io alla mia penna una parola 
descrittiva sulla città dai quattrocento canali, città unica 
su questa terrai... Como obliare le passate glorie di que- 
sta gran regina delle acque! Ahi lo stendardo del Leone 
di San Marco come aveva sventolato trionfante, nel 1204, 
sui baluardi di Bisanzio !... Al solo nome di Venezia, e co- 
me in atto ossequioso per questa irresistibile conquistatrice, 
tutte le arti meravigliose arevan lasciato l'Oriente per 
coronarla di loro immortalità! 

La grande repubblica anti-democratica de' dogi, ove il 
poter dei patrizi era tutto, e nulla il diritto popolare, non 
aveva ella curvato davanti a sè le più arroganti nazioni? 
non aveva ella tenuto il tridente di Nettuno soprannomi- 
nato da famoso poeta lo scettro del mondo? 
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Con quale interesse io percorsi questa meravigliosa 
città! a La piazza di San Marco, solca dire Bonaparte 
il Grande, è un salone cui soltanto il cielo è degno dì 
servire di arcata. » Ma ahimè! Venezia non è più la 
splendida capitale dell'Adriatico, l'ultimo assedio, ove il 
coraggio de' suoi abitanti l'ha tuttavia ancora resa celebre, 
lo portò nuovo colpo. 

Il Leone di San Marco ha ripiegato le sue ali; Vene- 
zia non è più che la Palmira dei mari. Non importa ; 
protetta dalle sue memorie imperiture e da ammirabili 
capi lavori, Venezia sarà sempre la poesia in persona in 
mezzo alle sue brillanti ruine dove tutto ancora è marmo 
e oro, cielo e acqua, canti e prestigio, gondole e amore. 

Rimasi per qualche tempo in questa aristocratica città, 
dove Manin aveva creduto poter fondare a' di nostri una 
repubblica democratica; quindi ripartii per Milano d' onde 
riedei in Francia per il lago Maggiore, per le isole Bor- 
romee e pel Sempione. lo aveva compiuto il mio lavoro. 

Dubbo dichiararlo, dovunque rinvenni aiuto e appoggio 
nelle mie ricerche! « La verità! la verità! a mi ripete- 
vano tutti i partiti, e mentre io ascoltava gli uni e gli 
altri, studiava ciascuna opinione. 

Non me ne stetti mai alla testimonianza di un solo 
individuo, nè alle pagine di un solo documento; sur ogni 
fatto volli sentire un'infinità di voci diverse e consultare 
quantità di scritti differenti. Radunai masse di materiali: 
prestai orecchie a migliaia di racconti; consultai giudici e 
testimoni. Poscia interrogai la mia coscienza; e riportan- 
domi in tutto a quanto venia deciso dalla pubblica opi- 
nione su tanti avvenimenti e tanti uomini, 

« Vidi, ascoltai e scrissi. » 
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L'ITALIA ROSSA. 



RIVOLUZIONE DI ROMA E DELL'ALTA ITALIA. 



Vidi, ascollai, scrissi. 

CAPITOLO I. 

La Francia. — La Svizzera. — Le serietà segrete. — Maz- 
zini. — Gioberti. — Rossi. — Vita e morte di papa Gre- 
gorio XVI. 

L' anno 1815 vide sopra i funerei campi di Waterloo 
perir la gloria del conquistatore di Europa, dell' invitto 
guerriero, e vide pure gli eredi di San Luigi, la stirpe 
de' Capetti, riprendere lo scettro della Francia per tanto 
tempo agitata. La belligera nazione non poteva non aver 
sempre vivo alla mente che del suo ingrandimento, della 
sua possanza c della sua gloria essa andava debitrice ai suoi 
legittimi monarchi. Essa ben ricordava che Filippo Augu- 
sto le avea procurato l'acquisto della Normandia, dell' An- 
giò, della Maine, della Turrena, del Poitù, del Verman- 
dese, delle contee di Evreux e di Alencon. Essa non igno- 
rava che da Filippo l'Ardito era stata arricchita della Lin- 
guadoca; che Filippo il Bello avevale per un patto dato 
Lione e per mezxo di un matrimonio assicuratole il pos- 
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sedimento della Brie e della Sciampagna; essa avea sem- 
pre presente a se che Filippo di Valois le area fatto do- 
no del Delfinato; Carlo V della Santongia e del Limosi- 
no; Carlo VII della Giiienna e del Périgord; Luigi XI 
della Provenza; Luigi XII della Brettagna; Enrico IV del 
Bearnese e della Navarra; Luigi XIV di Rossiglione, della 
Fiandra, dell' Alsazia, di Artois, della Franca-Contea e del 
Nivernese; Luigi XV della Corsica, del ducato di Bar e 
della Lorena; Carlo X finalmente, dell' Algeria. La Fran- 
cia avrebbe ella potuto cancellare dall' animo suo benefizi sì 
grandi?... 

Dopo avvenimenti cosi portentosi chi non confessereb- 
be essere stato il regno di Francia creato ed arricchito 
dal bel ramo dei Borboni di provincia in provincia, di se- 
colo in secolo? Una lunga serie e non interrotta di re 
potentissimi, t quali tanto sul trono che nel campo avevano re- 
so il nome della nazione francese venerando e terribile, non 
doveva meritarsi l'affetto di tutti ed una generale ricono- 
scenza ? Si I Poiché il monarca nei fasti della Francia è 
la nazione divenuta uomo! Il re tutto era! La religione, 
la proprietà, l'onore, la famiglia, la patria riaffacciavano 
sempre alla mente un capo ereditario da cui dipendevano 
i destini del mondo! Questo principio fondamentale ornai 
fatto sacro non essendo venuto mai meno pel lungo vol- 
gere di secoli, dopo aver fondata ed inalzata la monar- 
chia francese, la più grande di ogni altra, più volte era 
stato costretto a mutar di nome. Ma in onta alle rivolu- 
zioni questo genio potente e misterioso non aveva mai 
corso pericolo nè di perdersi, nè di perire: egli era desti- 
nato a rimaner grande, immutabile, immortale: appella- 
vasi : Re di Francia ! 

L'Europa respirava la pace! Napoleone dal suo sco- 
glio di esilio avea veduto estinguersi le ultime scintille di 
guerra. La prosperità rinasceva a poco a poco in ogni an- 
golo del mondo, ed i popoli ritornavano ai principi del di- 
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rino e della giustizia, quando un nuovo ordine di cose le- 
vava il capo sull'orizzonte politico; un fatto immenso in- 
cominciava a manifestarsi, e ad allucinare le mentì: il 
pretesto cioè di un governa rappresentativo col quale non 
altro intendevasi che la distruzione di tutte le leggi delle 
antiche monarchie. Per questa nuova forma di regime il 
potere veniva a dividersi fra il principe e il popolo. Il 
che secondo il Proudhon « era come prestar fede, alla qua- 
dratura del circolo, al moto perpetuo e alla pietra filoso- 
fale, a 1 

Per render forte l'aristocrazia, la Inghilterra avea im- 
maginato una Costituzione, mentre la Francia ne avea tro- 
vato un' altra per accelerare la caduta della propria ! Tutti 
i popoli soliti a prendere sempre il modello da Parigi do- 
mandarono un governo rappresentativo alla francese. La 
- nuova Carta aprì facile e libero l'adito alla democrazia, 
la quale per la pace dei popoli, Bonaparte, finché ebbe 
vita il suo regno, aveva fatto di tutto per soffocare. Per 
lo che da un angolo all' altro della terra voci terribili 
s'intesero gridare: cartb! costituzioni ! La propaganda 
dei novatori ottenne un successo inaudito, imperocché il 
movimento non si arrestò, e la febbre divenne europea. 

Gli uomini della novella fede politica s'imposero il 
nome di liberali! Ma i loro disegni e )e speranze mi- 
ravano veramente al miglioramento delle nazioni ? Aimèl 
I principali agitatori del partito democratico, invidiosi per 
ambizione dell'altrui grandezza si adoperavano sempre alla 
distruzione dell'ordine ov'essi non figuravano onde per- 
venir quindi sulle mine di questo ad innalzare il loro 
impero. 

Ed in vero come poteva a costoro stare a cuore la 
felicità dei governi e de' popoli ? Essi prima di'" ogni altra 
cosa miravano esclusivamente a rendersi padroni delle ric- 

■ Confessioni di un rivoluzionario, — Proudhon, p»g. 280. 
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chezze e degl'impieghi colla oppressione di coloro che ne 
avevano il primato. La nuova forma di governo era la 
scala la quale doveva servir loro per far discendere dal- 
l'alto e brillante soglio, l'antica e venerabile autorità dei 
sovrani. Il governo costituzionale era la parola di ordine 
di cui si voleva fare uso per spogliarla a grado a grado 
de' suoi prestigi e del suo splendore: il nuovo regime do- 
veva dare principio alla depressione di ogni potere diretta 
ancora a raggiungere i troni. Le costituzioni in fine, ad 
un certo tempo determinato, trasformando le monarchie 
in repubbliche erano ordinate a far precipitare la regalità, 

0 più presto o più tardi, dal Campidoglio alle più vili a- 
biezioni. .' 

Previo il patto federale della Svizzera del 1813, l'El- 
vezia fu costituita in nazione neutrale. Là trovarono asilo 
orde di ogni genere di avventurieri stipendiati per abbattere 

1 troni e che poi a loro volta vengono cacciati a colpi, dopo 
aver servito agli scellerati disegni de' loro più scellerati 
padroni. L'Elvezia adunque divenne il rifugio di malfat- 
tori, di coloro che non avevano nò patria nè tetto. Ivi av- 
vocati privi di cause, medici senza malati, professori senza 
cattedra, debitori prossimi al fallimento perseguitati dai lor 
creditori: colà avanzi di ergastol ^riusciti in fine a sottrarsi 
alla forca, ivi tutti i politici che fuggivano la patria dopo 
averne tentata Ir distruzione: ivi il porto franco di tutti 
gli utopisti di teorie umanitarie, colà il punto centrale da 
cui prendevano la parola di ordine i rivoluzionari di ogni 
genere. L'Elvezia, in fine, divenne il focolare d' onde par- 
tir dovevano le faci ardenti destinate a mettere in fiam- 
me I' Europa. 

Byron, scettico, ateo e celebre poeta, fu dei primi ad 
organizzare in Italia le società segrete! Alla fantasia ar- 
dente di costui sorridea qualunque teoria fosse atta a for- 
nirgli modo di accrescere sua fama, qualunque si fosse 
accidente potesse servire a schiudere novelle vie a' suoi 
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immaginari disegni. Presa stanza in Ravenna non si ri- 
mase da far guerra al potere monarchico c religioso. Egli 
aveva in odio il papato, questa gran piramide contro fui 
lo stesso Napoleone area fatlo naufragio all' apogeo della 
gloria o ben tosto alla voce del cigno inglese Ferrara, 
Bolognaj Ravenna e Forlì si popolarono di apostoli della 
nuova ri generazione europea. 

I liberi pensatori non erano più: Ì liberi muratori a poco 
a poro disparivano: cominciavano a sorgere i carbonari. ' 

Queste società segrete alleate al delitto, con orribi- 
le giuramento collegale fra loro, adattandosi alle più stolte 
<• pazzi? forme mossero una guerra di estcrminio non solo 
alt' aliate ed al trono, ma a lulta la società 1 avevano isti- 
tuiti Tribunali segreti, dove senza pietà, si decretava mor- 
te contro chiunque gli fosse di ombra! Ammessi una 
volto in queste tenebrose grotte, !| novizio tra costretti) 
a spogliarsi della propria individualità rinnegando patria 
e famiglia; egli diveniva proprietà esclusiva de' suoi istitu- 
tori, e quasi incarnato in essi col pugnale sempre alla 
mano doveva prestare obbedienza rieia: insomma lutto di 
loro, anima e corpo. 

La catastrofe orribile die prostrò la Francia nel 1830 
diede olle società segrete nuova o potente [orza, imperoc- 
ché ammetteva nei popoli il diritto a ribellarsi. Quesle 
congreghe adunque salutarono con vorc di gioia quel gior- 
no in cui usurpava il Irono fluii j Francia Luigi Filippo, 
uomo il quale aveva sopra una rulla raccolto uno scettro 
clic avrebbe avolo soltanto diritto di prendere sopra un 
sepolcro! Sapevano bene queste congrèghe, che un manto 
rogale raccolto sulle rovine e nell'Infortunio di una na- 
zione non |.uò assicurare a:l una monarchia che pochi 



' Il sIr. ili Mardiang) fu 11 primo scriiturc francese che sco 
l>rì i|ucMc 'ocicià segrete. ■ libera!) ili quel tempi rusieuevano chi 
le pagine della sua f.imosn operetta non -i< leni tbe sogni d; 
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giorni di vita! Esse con ragione andavan sussurrando alle 
orecchie che dal momento in cui un usurpatore si pone una 
corona sul capo, altri acquista il diritto di strappargliela 
di fronte I Onde, nei loro clandestini recessi, i vittoriosi 
novatori di Europa prendevano nuova arditezza, e con 
maggiore energia mettevano mano ad affilare le armi della 
distruzione. 

Gl'infaticabili misuratori ed attossicatoti del genere uma- 
no promettevano a' popoli l'età dell'oro: essi non ave- 
vano parole che di giustizia, d'indipendenza e di fraterni- 
tà, ma sotto il velame dei bugiardi accenti predicavano la 
inosservanza alla legge e l'appello alla rivolta! Fu cosi 
in ogni epoca: 1 settari del 1793; i loro eredi del 1830, 
e i loro allievi del 1848, usarono tutti di un medesimo 
linguaggio, ebbero uno stesso scopo! Chiamarono eccidio 
della società l'amor di patria! l'empietà, ragione; il de- 
litto, virtù! 

Tutti i demoni dell'anarchia si rifuggirono nel pandemo- 
nio orribile della Svizzera. Verso il 1834, queste potenze d'ini- 
quità le quali si erano proposte di togliere di mezzo i ricchi, 
non si curando dei poveri, lavoravano di continuo alla distru- 
zione delle famiglie, dei focolari, delle proprietà, della re- 
ligione, per sostituirvi la desolazione, la rovina, 1' incer- 
tezza ed il caos! Perciò i selvaggi rigeneratori dell' umana 
famiglia, i quali avevano intimato al Creatore di cedere 
l'impero, si scelsero a Dio Mazzini. 

Il futuro triumviro dell'alma città di Roma cacciato 
di Francia a causa di tre uccisioni 1 era corso a stabi- 
lirsi in Elvezia. I carbonari alla sua voce presero nuova 

Questo tragico avvenimento accadde al cade di nodez. Due 
italiani un cerio Lazzarescni ed un tale Emiliani unitamente alla 
moglie di udo di essi furono le vittime di un pugnale venduto alle 
società segrete. Mazzini e la Cecilia avevano presieduto il tribunale 
in cui era stata decretala la morte di questi (re infelici. CretiseaÙ 
Jolv, Storia del Simdirbund, T. I, pag. 1-21. 
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forma o nuovo nome; essi si appellarono Giovine Italia. 
Tutte le altre sette si riunirono sotto il vessillo di esso: 
l'amanza dei giusti ed U proletariato rapace. 1 ' 

Al gran precettore di rivoluzioni parve ristretto il 
campo di una sola nazione, perciò si decìse a sconvol- 
gerle tutte. Sorsero la Giovine Alemagna, la Giovine Po- 
lonia, la Giovine Svizzera, la Giovine Spagna e la Gio- 
vine Europa. 

Queste segrete società s'intesero, e da un angolo al- 
l'altro del mondo si porsero amica la mano. La Francia 
vide nel suo seno la Società delle Stagioni, la Società 
delle Famiglie, gli ùntici del Popolo e i Diritti dell' Uomo. 
Ogni paese ebbe i suoi misteriosi clubi; ogni conciliabolo 
i suoi «istitutori. 

Mazzini presiedeva l'assemblea. 

Nuovo Mosè di sciagure elesse Ginevra a Sinai di dove 
promulgando le tavole di sua legge, da lungi faceva sen- 
tire lo spaventoso rumore de' suoi tuoni. I rivoluzionari 
più inetti a poco a poco si riunirono attorno ad esso; 
come Slerbini, Galletti, Ricciardi, Ramorino, D' Apice, i 
fratelli Romeo ed una folla ancora di altri ai quali iit ap- 
presso era riserbata una fatale celebrità. Ivi trovò stanza 
un Weithing, garzone di sarto, il di cui nome dovea riem- 
pire di terrore la città eterna, un Simone Schmidt, con- 
ciatore, ivi Augusto Becker e il vecchio Albrecbt sedicente 
ispirato. Avevano costoro per evangeto, Le parole di un 
credente, o sempre davanti a sè questa massima di La- 
mattine; 

« Essi agiteranno la società finché il socialismo non sia 
» subentrato all'odioso individualismo... La Carità, ecco 
» qual'è il socialismo. » a 

1 La dottrina di quesl' ultima setta era la fona brutale presa 
nel più largo senso. 

■■ Viaggio in Oriente. T. !V, pag 530. 
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In Svizzera pure si trovò l'abate Gioberti. 1 Non vi 
fu mai democratico che sopra a' suoi connazionali avesse 
ottenuto tanto impero. Costui preso a modello Arnaldo da 
Brescia, incensando i vizi dei popoli, se ne rese adulatore: 
i suoi discorsi e gli scritti svenilo enttlsiastato i liberali, 
fu messo ai ferri e bandito. L'ambizioso abaie, Tersile di 
caltive passioni, vagheggiava il pontificato supremo. Quan- 
tunque caldo carbonaro, odiava la Giovine Italia, impe- 
rocché Mazzini suo emulo nella triste celebrità lo avea 
per odioso rivale. 

Si rifuggi adunque a Losanna, dove si gridava abbatto 
Iddio ed ebbe corrispondenza con Strati ss. ' Questo mem- 
bro delle società segrete in Alemagna nella sua nuova 
dogmatica aveva insegnato esser Gesù Cristo un mitho, 
e che erasi dato il nome di Bibbia ad un vecchio romanzo. 
Stranss a qne'tempi teneva cattedra d' ateismo! 

Un uomo però di noti minore celebrità si trovava da 
lungo tempo in Elvezia, Pellegrino Rossi. 

Costui natj a Carrara dopo aver condotto una vita 
sempre esposta a' pericoli in cerca di fortuna, aveva sotto 
il Muraf fatto il primo passo, essendo stato membro del 
governo provvisorio di Bologna quando Giovacchino voleva 
impadronirsi dell'Italia. Costretto a prender la fuga alla 
rolla che toccò al suo signore, gli fu dato in Svizzera il 
carico, dall'alta Dieta, della revisione del putto del 1S15. 
Il lìossi in una relazione, nella quale il radicalismo per 
lui fu elevato al più alto grado, concluse, per il sovverti- 
mento del governo federale. 

Questo carbonaro, inviso a Mazzini, non tardò però a 
perdere il suo credito nel popolo. E qual altro guiderdone 
poteva sperare un uomo che era di tutte le nazioni ? Na- 

1 L' abate Vincenzo Gioberti nacque a Torino al principio ili 
questo secolo. 

' Colà si gridava ancora « abbasso coloro rlie tengono ser- 
vitù ! •< lìgli andò pure a stabilirsi nel Belgio. 
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poletano in Calabria, Svizzero a Ginevra, Francese a Pa- 
rigi, Toscano alla prima adunanza dell' assemblea a Firenze, 
Romano nei saloni del Vaticano, Rossi era ì'ubique per- 
sonificato. Cittadino girovago di tutti i paesi, egli erasi 
ornai eletta una patria che non aveva ancora trovato luogo 
su di alcuna carta geografica: la patria del guadagno, de- 
gli onori e dei portafogli. Quanto poi alla sua fede poli- 
tica ei non aveva alcuna, sapendo adattarsi alle circostan- 
ze ; repubblicano nei dubi democratici, la facea da realista 
alla Camera de' pari di Francia! 

Al loro princìpio le società segrete non erano molto 
potenti: ma in Svizzera, in Italia, in Germania e in Fran- 
cia al difetto di forza supplivano esse eoli' arditezza e la 
menzogna. Gli uomini creduti che elleno erano riuscite 
a tirare a sè, di ridicoli pigmei divennero enormi Titani. 
I carbonari che si trovavano da per tutto, e non si sa- 
peva in qual parte, non tardarono molto a divenire for- 
midabili per i misteriosi terrori che sapevano bene spar- 
gere attorno di essi. Pure il novero di questi celebri eser- 
citi di sette, prima del Luglio 1830, non avrebbe spirato 
che pietà se si fosse conosciuto con esattezza a che si ri- 
ducesse questa fantasmagoria. 

Ma presiedute da Mazzini, le società secretè fecero ra- 
pidi progressi! Il capo della Giovine Italia istituì dei editi 
in tutti i paesi per tenervi acceso il fuoco della ribellione, 
onde fra le macerie ed il sangue pascersi nel sogno della 
repubblica universale. Chiamò presso di sè tutti gli avven- 
turieri polacchi, ebrei erranti di ribellione; tutti i Parigini 
da barricate, sgherri devoti a' sociali sconvolgimenti, e pre- 
scrisse loro la demoralizzazione di Europa. Infine orga- 
nizzò corpi franchi, genere di malandrini e di genìa a tutta 
prova, cui commise il carico di propagare le Ideo demo- 
cratiche, automi che egli riusciva a muovere Cori mano 
invisibile. Costoro alla parola di ordine aveano precetto 
di correre a sinistra ed a destra, ferro e fuoco alla mano, 
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a procurare la libertà delle nazioni e la redenzione della 
umanità! 1 Già ergeva la fronte il comunismo, cui doveva 
tenere dietro il socialismo! 

I! primo proclama rivoluzionario parti di Friburgo, 
presagio triste e fatale della vittoria di Luglio clic apri il 
varco ai gravi disastri di Europa! 

Armando Carrel nel 1834 scriveva ad Anselmo Pe- 
latili: h Noi ci accingiamo ad abbattere le monarchie; ma 
» dopo aver condotto a fine questa impresa ci impegne- 
» remo a sostenere immediatamente un' altra lotta più 
» fiera con questa turba di furiosi imbecilli che si trovano 
» nelle nostre fila. » s 

Ed appresso Proudhon appellava i suoi confratelli ed 
amici mentitori ed ipocriti. « Le vostre teorie, diceva loro, 
» sono fastidiose quanto degne di riso I 8 Cittadino Luigi 
» Blanc! voi non siete che un vellicatore di corteccie po- 
li litiche. Cittadino Pietro Leroux! voi non siete che mal- 
ti («sto, eclettico, liberate, borghese, ateo e possidente. Quan- 
ti do uno di voi dice: uccidi! 1' altro risponde: ammaz- 
» za! » * 

Ma frattanto porgiamo le orecchie a Mazzini capo di 
una nuova religione; egli rese di pubblica ragione i suoi 
progetti e le sue intenzioni: esponiamo il suo catechismo. 
Parli l'oracolo. 

ISTRUZIONI E MEZZI 

« Nei grandi paesi come la Francia si perverrà alla 
» rigenerazione per mezzo del popolo: negli altri luoghi 
« e specialmente in Italia, per mezzo dei principi. 

1 Bamorlno era fra [ capitani di questi corpi franchi. Mazzini la 
mandò a tentare una spedizione contro la Savoia, la quale riuscì 
deplorabile quanto ridicola. 

' Cretinbao Jolv, Storia del Sunderbund, T. I, pag 327. 

1 Cretineau IOlt, Stona del Sunderbund, T. I, pag. 108. 

' La voce del Popolo. — Proudho». 
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» II Papa entrerà nella via delle riforme jier necessità; 
b il re del Piemonte per il desiderio della corona d'Italia; 
» il granduca di Toscana, per inclinazione, debolezza ed 
-» imitazione: fi re di Napoli per forza. 

» I popoli che avranno ottenuto costituzioni e acqui- 
ti stato cosi il diritto di essere esigenti potranno levare 
» alta la loro voce e comandare la ribellione. 

» Coloro che si trovano sotto il giogo dei loro prin- 
» cipi debbono esporre i loro bisogni cantando per non 
» incutere troppo terrore, e per non disgustare di troppo. 

» Profittate della più piccola concessione per riunire 
• ed agitare le masse del popolo simulando riconoscenza, 
n Le feste, gl'inni, le riunioni di popolo, daranno slancio 
n alle idee, e rendendo il popolo stesso esigente, lo illu- 
u mineranno sulle proprie sue forze. 1 

ORGANIZZAZIONE DELLA GIOVINE ITALIA 

« Art. 1. La società è ordinata alla distruzione di tutti 
« i governi della Penisola, e per formare di tutta la Ita- 
li lia un solo stato sotto il regime repubblicano. 

» Art. 2. Essendo cogniti i mali orribili del potere as- 
» soluto e i più grandi ancora delle monarchie costitu- 
ii ztonati, noi dobbiamo occuparci di fondare una repub- 
» blica sola e indivisibile. 

« Art. 30. Coloro che non obbediranno agli ordini della 
» società segreta, o ne riveleranno i misteri, saranno pu- 
lì gnalati senza speranza di perdono. La stessa pena pei 
» traditori. 

» Art. 31. Il tribunal segreto pronuncerà la senten- 
n za, e designerà uno o due affigliati per la immediata 
» esecuzione di essa. 

' MI» pretenti condizioni d'Italia, del Doga di Venti- 
gnaho, p. 13 e leguBDtl. 
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li Art. 32. Chiunque si ricuserà di eseguire il decreto 
» sarà tenuto per spergiuro, e come tale ucciso nell'istante. 

» Art. 33. Se la vittimarsi dia alla fuga, sarà inseguila 
» in ogni luogo senza tregua; ed il colpevole dovrà es- 
» sere colpito da mano invisibile, si trovasse pure al si- 
» curo nel seno di sua madre, o nel tabernacolo di Cristo. 

o Art. 34. Ciascun tribunal segreto sarà competente 
d non solo a giudicare gli affiliati colpevoli, ma a far met- 
ii tere a morte qualunque altra persona che avesse col- 
» pila di anatema. 



» Art. 39. Gli officiali porteranno una daga di forma 
» antica, j sotto-officiali e i soldati avranno fucili e baio- 
» nette e di più un pugnale lungo un piede alla cintura 
» su cui presteranno giuramento ' firmato — Mazzini. 

Tutta questa organizzazione ebbe luogo, e queste leggi 
trovarono esecutori: riferiamone ora gli effetti. L'Italia 
tutta si trovò in un attimo involta in una gran rete di tradi- 
menti e d' iniquità ; ed ora in uno, ora in altro luogo ve- 
nivano comandati assassinamenti politici. Il ministro di po- 
lizia a Modena, quello a Napoli, il legato di Ravenna, Les- 
sili;: di Zurigo, i generali de la Tour, d'Auerswald, de Lem- 
berg e de Lignowsky, in seguito il conte Bossi, traditore 
di suo vessillo, e molti altri ài minor nome condannati a 
morte e quindi scannati dai sicari delle misteriose assemblee. 

Le rivoluzioni già sono potenti ed il contagio fa ra- 
pidi progressi. Diversi cantoni svizzeri dove ancora si tro- 
vano i nobili discendenti dei Guglielmo Teli, dei Melchtal, 
dei Furst, e degli Arnoldo, si sollevarono con fremito 
d'indignazione contro le ombre deformi di Robespierre, e 
di Saint-Just. Giuseppe Leu sorse a combatterle, la sua 
voce risuonava pura e potente: ma eroe e martire cadde 

' Piccola Cronaca o Episodi della Storia conumporanea di 
Besedetto CAHTAtopo, Napoli 1849 e 1850, p. 117, »3, m. 
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sotto il pugnale de' carbonari; e siccome aveva avversato 
^iniquità, cosi ne fu colpito dai fulmini. 1 

Gli assassinii succedevansi. 2 Dopo il pugnale si ado- 
prò il veleno: il delitto santificava ogni mezzo più infa- 
me. Alcuni sicari furono colti dalla giustizia , convinti e 
puniti, 3 ma i riformatori prendevano maggiore audacia. 
Ai banditi ed agli uccisori imponevano il nome di santi e 
di martiri; trito cantico di vecchio adagio. Dalle cloache 
di rivoluzione esalano sempre eguali miasmi, esce sempre 
la slessa putredine. 

Dopo i disastri del 1830, agenti segreti di ribellioni, 
appoggiali dai comitati di Svizzera erano partiti da Parigi 
per riaccendere il movimento rivoluzionario in Italia. Mo- 
dena e tosto Bologna inalberarono il vessillo della rivoltai 
Roma doveva secondare il movimento. 

Gregorio XVI occupava in quei tempi il soglio pon- 
tificio. 

Quai tradimenti sotto i] suo regno, quali congiure, e 
rivoluzioni! I re della terra si erano fatti pallidi alla ca- 
tastrofe di Luglio, e si erano allarmati, incerti del come 
le cose avrebbero avuto fine. Eppure tutti con animo in- 
differente se ne rimasero tranquilli ad ascoltare il cupo re- 
more e continuo di quel martello distruttore, che pronto 
per rovesciare ì loro troni, minava l'edificio sociale! Una 
cospirazione orribile scoppiava in Roma appena seguì 
l'elezione di Papa Gregorio! Un colpo di pistola tirato in 

1 cretjneAu jolv, Storia del Sunderbund. Questo difensore 
dell'ordine e della pubblica tranquillità Iti ucciso da un certo Mul- 
ler, d'un colpo di pistola. 

- Continui tentativi di uccisioni seguivano contro i Legali, fu 
tirato un colpo di pistola nella carrozza del Rlvarola e rimase gra- 
vemente ferito il suo segretario, sulla pubblica piazza di Bayonna, 
una aera mi prete riportò 40 colpi di fucile, perche era tenuto per 
confidente del legato. 

' TargUBi, nipote d'un servitore del Papa, e Montanari, callista 
del medesimo, furono condannati a morte per assassinamenti pollaci. 
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piazza Colonna, era il sognalo dato per la sollevazione : 
l'orrida trama però fu scoperta por l'accorta vigilanza del- 
l' infaticabile segretario di slato Bernetti. Ma la partita non 
veniva che aggiornata a tempo più favorevole. 1 

Rologna era divenuta il centro di latte le passioni 
anarchiche, e la famiglia dei Bonaparte propose il decadi- 
mento di Gregorio XVI dal trono. Luigi Napoleone, fra- 
tello del presidente della repubblica francese, scriveva: che 
il Papato non era più per i nostri tempi! onde nella 
Romagna veniva proclamata la decadenza del sommo pon- 
tefice. 

Maria Luisa pure era cacciata nel 1831 dai propri 
stati da' carbonari, i quali formarono in Parma un governo 
provvisorio e ne pronunziarono il decadimento. Ma il loro 
trionfo non durava che venti giorni, imperocché gli Au- 
striaci venuti in soccorso della duchessa, trionfante la ri- 
ponevano sul trono. 

Tra 1 ribelli al Pontefice primeggiava Luigi Napoleone, 
it quale comandava a Terni i fuorusciti in persona, e poi 
ucciso a Forlì. In gran numero erano i ribelli e ben for- 
niti di armi, poiché solamente a Spoleto se ne contava- 
no 4000. Costoro, tentarono di prendere in ostaggio l'ar- 
civescovo Mastaì (Pio IX) il quale andò debitore della sua 
libertà alla forza potente e pietosa della sua eloquenza: 
Il santo padre spedì delle truppe contro i ribelli dalle 
quali furono messi in piena rotta. 1 

Vinti in ogni luogo dalle armi pontificie ed austriache, 

1 in tegiiito di questa Iniqua trama, Gregorio XVI, comandò con 
un editto a tutti 1 forestieri di partire Immediatamente da Roma, 
ad eccezione di coloro che glusii Beassero i motivi della loro dimora 
io quella città. 

' Poco tempo prima, la truppa pontificia era entrata in cesena 
a viva forza e a colpi di cannone- Essa si era Impadronita di Rieti, 
dove Sercognani aveva proclamato ud governo provvisorio Questo 
fazioso non resistè che tre giorni, e fuggi- Dopo molti- anni II ser- 
cognani mori miserabilmente In ano spedale di Parigi. 
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j faziosi levarono di nuovo minacciosa la fronte ebrii ed 
affidati al potente appoggio dui Bónaparfe. Per meglio e 
pii'j presto raggiungere il loro scopo, si formarono in co- 
lonne mobili, uccisero il conte liosdari, gonfaloniere di 
Ancona, e commisero atti inauditi di barbarie. 

Con terribili grida domandavano la libertà della stampa 
e l'organizzazione di una guardia nazionale: volevano, pen- 
ne demagogiche , e armi in braccio vendute alla rivoluzione. 
Cosi non si rendeva possibile nessun regime imperoc- 
ché il potere e l'ordine sociale erano sempre battuti 
in breccia da simili inarchine e da tali principi di disso- 
luzione. La ribellione poteva dirsi legalmente istituita men- 
tre l'anarchia impunemente approfondiva le sue fonda- 
menta. . 

Il Santo Padre aveva pubblicato un breve di scomunica 
contro i sediziosi ma chiunque può immaginarsi in miai 
conto tenessero costoro i fulmini del Vaticano: non cre- 
dendo in Dio potevano ridersi del suo ministro. Avevano 
riposto solo tutta la loro fede in Satana... e ornai si era- 
no gettati nelle suo braccia. 

Si domandò un amnistia a cui Gregorio si ricusò; ma 
i numerosi suoi nemici essendo sostenuti ancora dalla Fran- 
cia, gli fu forza cedere. Solamente egli volle cancellare dal 
numero degli amnistiati i capi più caldi della rivoluzione: 
Mamiani, Vicini, Ferretti, Orioli, Sercogrtani , Silvani, 
Sterbini, Luigi Napoleone, e parecchi altri ancora. 

La maggior parte di costoro ai nostri giorni ritorna- 
rono in Irionfo alla patria: eran fuochi che si nasconde- 
vano e andavano a lavorare sotto la cenere. 

Frattanto la monarchia cittadina di Parigi, aveva ces- 
sato a poco a poco di essere prodiga di strette di mano 
patriottiche! Essa non udivasi più cantare la Marsigliese dai 
balconi del suo palazzo: di già la simpatia democratica non 
le andava tanto a genio, onde si decideva a preferire gli 
evviva degli abitanti dei sobborghi di Parigi e l'alleanza 
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coi re della terra; essa, fino di allora, temeva che in 
Italia come in Francia il diritto di ribellarsi non perve- 
nisse a tanto grado, da divenire legge suprema. 

Ella adunque apri conferenze colle potenze straniere 
solle condizioni in cui trovavasi lo stato della Santa Sede. 
In un memorandum rimesso a Gregorio XVI gli si pro- 
metteva il soccorso della Francia e dell' Inghilterra purché 
ne! governo de' suoi stati volesse indurre qualche modifica- 
zione specialmente riponendo in mano dei secolari il ramo 
amministrativo. 

Il Santo Padre si dolse e protestò dell'attentato che 
si portava alla sua autorità temporale. Nullastante piegò 
ad alcuna delle condizioni che gli si volevano imporre- On- 
de di tre giudici, in materia civile e criminale, condiscese 
a nominarne due laici; i quali attendessero a procurare, 
d'intelligenza coi delegati, il I t u essere della nazione 1 
ed in appiesso promulgò un nuovo codice ctvilB a cui do- 
po un'anno tenne dietro il criminale. 

(ìli antichi abusi cadevano per tali provvedimenti, e 
perciò venivano da tutti riconosciuti di somma importan- 
za. Ma i discepoli di Mazzini potevano acquietarsi a qnesti 
miglioramenti e riforme? No: ciò che loro stava a cuore 
erano gli onori, le ricchezze e che la suprema autorità ce- 
desse il luogo al loro innalzamento. Quali erano dunque 
i loro voti? Abbattere ogni cosa per rendersi padroni di 
tutto: la mina per arricchirsi! Cada pure la nazione nel- 
l'avvilimento purché essi salgano in alto e divengano po- 
tenti ! 

Alla rivoluzione mancando il pretesto per poter levar 
fuori la spada, essa incominciò a diffondere infami libelli 
e colle armi del ridicolo attaccò non solo i diritti della 
legittima autorità ma i dogmi ancora di religione. Essa 
insultò alla sua volta la tiara e lo scettro unendo la be- 

1 Pino a quel tempo Roma non aveva avuto consigli provine!»!!. 
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stemmia all'empietà. È fatto incredibile poi quanto doloroso 
a riferirsi che in un secolo di civilizzazione che niuna po- 
tenza irritata si levasse a imporre silenzio alla infame fa- 
zione, ninna penna con energia sapesse ferirla del suo 
sdegno, Perchè dunque l'Europa intiera apparve mula?... 
Perchè Francia si tacque! 1 

Le società spgrete intanto si propagavano per tutta Eu- 
ropa ; e quando la Santa Sede riusci ad ottenere che le 
truppe di Austria e di Francia abbandonassero gli stati 
pontifici, fu indispensabile creare tribunali eccezionali per 
tenere a freno la Giovine Italia. Dagli affiliali di Mazzi- 
ni era stata medilata da lungo tempo la spedizione dei 
fratelli Bandiera in Calabria. Una rivoluzione scoppiò di 
nuovo a Forlì, Faenza e in altro città della Romagna, lììi 
uomini slessi amnistiali dal Pontefice nel 1831 si trova- 
vano a capo del movimento. 

Itimini caduta in potere di un'orda di ribelli vide de- 
predare e involare il denaro delle pubbliche casse: un go- 
verno provvisorio colà si proclamai a. (lizzi che allora era 
legato a Forlì nulla seppe, nulla vide, niente previde: 

ttirnini peni si lusingava che i paesi limitrofi ne avreb- 
bero seguito l'esempio, ma t'ingannò! Contro la ribelle 
città si mossero truppe regolari cui dovette arrendersi. I 
reggimenti svizzeri, i volontari ed i carabinieri riportarono 
dappertutto sopra i ribelli segnalata vittoria. Galletti fu 
puslo ai ferri, Delirami, Lovatellì ed altri capi si diedero 
a precipitosa fuga, e si rifuggirono in Toscana ed in Fran- 
cia, vecchi asili di gente perduta! La congiura non es- 
sendo riuscii! a buon porlo, l'eterna città cantò vittoria: 

terclie il lellore |Hilp'*e tarsi un'Idea ninni (il Min pndi*po>te 
le cose, tarla d'uopo cb'ci Ifsgcssr la . : ■ opera Ufi rlseonte 
ili nraumooi r«u) Storie degli Stali Italiani ititi ronarestn di 
Vip una fino ai ili nostri, lavoro non mni iilil>astanzii<?nc<imi.nro e che per 
le nostre sollecitudini vedrà In luce contemporaneamente n questo litirn 
eorn' CSM pure per nnl annotato e tradotto (Trota ili'ÌTi ailiiitom-J 
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Onde Mazzini sospirando dicea a che i popoli 

» non erano ancora maturi por la libertà, abbisognare 
» procurar loro maggiori lumi! » 

Il principe di Canino primogenito delle rivoluzioni ro- 
mane penetrato da queste massime deliberò di rendere 
più forte le società segrete organizzandole anco a cielo 
scoperto solto il nome di Congressi Scientifici, una vasta 
propaganda rivoluzionaria 1 La misura incontrò l'approva- 
zione. Col pretesto di studi scientifici e letterari, i congres- 
si dovevano con tali istruzioni aver luogo ogni anno in 
una delle capitali città d'Italia: ciascuna alla sua volta 
avrebbe avuto la sua riunione affinchè i lumi del progresso 
potessero aprirsi la via in ogni terra come il sole vivili- 
calore, e concorressero a rendere i popoli maturi per la 
libertà. Le grandi fondamenta ordinate ad essere esca e 
preludio alla rigenerazione italiana, possono ravvisarsi nelle 
seguenti: 

I. Promettere la Lombardia al Piemonte : sogno di 
Carlo Alberto. 

II. Aggrandimento degli Stati Romani con tutti i 
paesi che lo separano dal Veneziano: onde sedurre il go- 
verno pontificale. 

III. Offerire la Sardegna al re di Napoli: per poter 
cosi tentarsi le Due-Sicilie. 

Il piano con molta abile destrezza fu recato in atto. 
I Congressi Scientifici diedero principio alle loro opera- 
zioni nelle quali apertamente si professavano le dottrine 
della Giovine Italia, riguardo ad arti e scienze. Torino, 
Genova; Milano, Firenze, Napoli ed altre grandi città eb- 
bero nelle loro mura gli apostoli della novella fede, poiché 
da per tutto i sovrani gli aprirono le porte. Solo Grego- 
rio XVI ebbe l'ammirabile coraggio di chiuderle ad essi in 
faccia, non sapendo che troppo bene le loro mire. 

Giustizia e lode adunque a Gregorio XVI! Solo sjnza 
forza di sorta e privo di aiuti nelle più critiche circostanze 
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non piegò ai fautori delle ribellioni ! Non è vero lui essere 
stato un tiranno, che anzi seppe perdonare.... e forse an- 
che troppo. È stato lui fatto rimprovero di non aver sa- 
puto correggere certi abusi del reggimento papale, e di 
non aver molto favorito il movimento del secolo. Ma come 
poteva riuscire a portare miglioramenti nel ramo industriale, 
come occuparsi dei solenni bisogni del commercio, come 
applicarsi al progresso delle scienze e delle arti impugnando 
lo scettro di uno stato eontinuamenle agitato dalle fa- 
zioni? Dove l'ordine sociale si trovava ad ogni momento 
in pericolo? Non vi ha dubbio, Gregorio potò errare, ma 
seppe anco reprimere i disordini, e rimaner forte sul 
trono. 

Il giorno primo di Giugno 184G moriva Gregorio XVI, 
A onesto annunzio le società segrete mandarono un 
primo grido di gioia. Mazzini, il quale poco dopo Gioberti 
nei suoi scritti disegnò per il nemico più infesto d'Italia, 1 
vedeva in questo momento spuntare 1' alba di sua futura 
grandezza. Una dopo l'altra scoppiavano a poco a poco le 
rivoluzioni di Roma, Napoli, Palermo, Firenze, Milano, 
Parma, Modena, e Venezia. II rapido movimento d'Italia 
si preparava: l'anarchia si poneva in cammino per far 
passi da gigante. 

i vedi gii ultimi sessattlanove giorni della repubblica in Ro- 
ma. - Roma 1849, p. 152 



CAPITOLO II. 



Elettane di Pio IX al Pontificalo. — Amnistia e Feste. — /( 
Conte Rossi. — La Consulta di Slato. — Tumulti e coa- 
spirazioni. — L'abate Gioberti e il P. F«nfura. — Il Sun- 
derbund e Ciccrttacchio — Il 2i Febbraio 1848. 

Di antica prosapia il giorno 13 maggio 1792 vedevo 
la luce in Sinigaglia Giovanni Maria Mastai. Aldini dei 
suoi antenati si erano resi chiari nel sacerdozio e nelle 
armi. Educata per le cure di uno zio il preiato Paolo Ma- 
stai, applicò l'animo lungo tempo allo studio delle scienze 
astratte, e non conosciuto condusse i giorni finché entrò 
nella carriera ecclesiastica e prose gii ordini sacri. Le 
sue virtù e le alte cognizioni lo fecero salire in fama. Cor- 
reva il trentunesimo anno quando fu inviato nel Chili e 
dato a compagno di monsignore Giovanni Muzzi vicario 
apostolico. 

In appresso richiamato da Leone XII fu nominato a 
superiore dello spedale di San Michele in Ripa. Eletto 
nell'anno 1827 ad arcivescovo di Spoleto, occupò quella 
sedia finché nel 18.')2 passò al vescovado d'Imola. Creato 
cardinale nel 1840 era innalzato nel 16 giugno 1840 alla 
cattedra di San Pietro. 

Ma prima che si sciogliesse il conclave, il cardinal 
Gì zzi si preconizzava che avrebbe ottenuta la pluralità dei 
suffragi, e ciò dicevasi perchè essendo stato nunzio a Lu- 
cerna e nel Belgio erasi acquistata in quelle legazioni molta 
rinomanza. Di più dai riformatori era tenuto in conto di 
uomo di grandi cognizioni ed amante del progresso; im- 
perocché ricordavano bene come nel 1845, essendo legato 
a Forlì, aveva saputo, cosa assai strana, chiudere gli occhi 
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ai disordini che egli avrebbe potuto soffogare all'istante. 
Il marchese d'Azeglio refugiato politico, e che in seguito 
sostenne una parte tanto importante in Torino, aveva in 
quel tempo pubblicato ua' opuscolo in cui designava Gizzi 
come caldo liberale. Tale elogi gli avevano procarato nu- 
merose simpatie. Onde al momento in cui stava per 
sciogliersi il conclave essendosi sparsa la voce che Gizzi 
era il nuovo pontefice, la nuova fu accolta fra i più stre- 
pitosi applausi. 

Alla elezione inaspettata del Mastai , Roma rimase sor- 
presa di meraviglia. La dissensione entrò fra gli agitatori, 
e quando colle solennità consuete fu annunziata al popolo la 
elezione di Pio IX, pochi furon gli evviva. 

In appresso però le cose presero un nuovo aspetto. Le 
società segrete si diedero la parola di ordine, ed il nuovo 
Pontefice si vide circondato di adulazioni che sempre cre- 
scevano e di proteste calde di entusiasmo. Tutte le sette, 
fondendosi in un solo partito, pareva si stimassero solo fe- 
lici di prostrarsi ai suoi piedi per non più formare che un 
unico drappello di uomini affezionati e devoti. Da per tutto 
si ardevano incensi, ed il mondo intiero faceva plauso. 1 

Roma di tutti i governi di Europa era senza dubbio 
quello stato in cui si rendeva di maggiore urgenza intro- 
durre con sollecitudine utili miglioramenti , indispensabili 
riforme ed una bene intesa libertà; imperocché Roma ss _g 
trovava affatto allo scurodi ogni saggia riforma parto di una 
civilizzazione illuminata. Roma la regina antica delle arti 
e delle scienze, si avrebbe detto, avversasse ad ogni felice 
progresso. Chiunque aveva sano l' intelletto ne conveniva, 
e Pio IX lo comprendeva meglio di ogni altro ! Avendo 

1 Chi parlltamenle amasse conoscere le entusiastiche ovazioni e 
le foste che ebbero luogo in noma all' esaltazione del Mestai alla 
cattedra di san Pietro, legga quanto ne scrisse Alfonso Balteydler, 
nella sua opera Intitola Roma e Pio IX, che Tu pure da noi tra- 
dotta (Firenze 1847 , un voi. in 8 ) (Nota del traduttore) 
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studiato il secolo, ed il suo popolo, avidi di progresso e 
di lumi, era convinto che ai nuovi bisogni, abbastanza co- 
gniti della società , si dovessero porgere nuovi alimenti po- 
litici. Ma i Mazziniani gli erano alle spalle; e affine di 
corrompere e contaminare ogni provvedimento le arpie non 
attendevano clic il banchetto. 

L' Italia rossa trovavasi all'erta, ed i suoi capi erano già 
riusciti a sorprendere il novello pontefice. Essi perciò non 
tardarono a rendersi gli arbitri delle sue generose inten- 
zioni, e de' suoi liberali disegni, non già per usarne a pro- 
lilla del popolo, ma per sollevarlo a guadagno di loro ra- 
pacità; non per servire alla nazione, ma per condurre il 
papato a rovina; non per onorare la tiara, ma per solle- 
vare a ribellione il paese. 

Qual fu il primo sperimento di queste macchinazio- 
ni? Con supplichevole voce domandarono al santo pa- 
dre una amnistia per tutti i condannati politici dal suo pre- 
decessore cacciati in bando. AI generoso nuore di Pio IX 
non poteva venire in sospetto di perfidia un ricorso alla 
sua clemenza, Uomo di pace e mansuetudine si decise a 
concedere un perdono; ed, il 17 luglio 18Ì6, l'amnistia fu 
accordata. 1 

Una sola condizione vi si appose che i rei ridonati alla 
grazia, fossero obbligati a prestar giuramento sul proprio 
onore di mai più cospirare conlre il governo delia Chiesa. 
Qual pegno più innocuo e giusto ad un tempo I 
Ma tosto secondo le disposizioni di Mazzini, registrate 
nel suo libro, una commozione che sapea ili delirio pro- 
ruppe nella capitale. In sulla sera si propalò la nuova 
dell'amnistia. Il popolo fornito di mille faci e seguito da 
numeroso stuolo di musicanti si reca in folla al Quirinale! 
Mille voci di entusiasmo e di ammirazione si confondono 

' Per verità I' ano tu df perdono; ma gli fi volle dare il nome di 
amnistia 
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col suono dei corni, delle trombe e dei timballi. Da quella 
immensa moltitudine non uscivano che grida strepitose 
di riconoscenza, cantici di apoteosi, onde in mezzo ai lieti 
evviva, che ti assordavano, pareva elevarsi fino ai cieli, 
qua! luminosa aurora, il nome adorato di Pio IX. 

Cosi passò l'intiera nottel li giorno appresso non dissi- 
mili trasporti di amore: in seguito sempre eguali ovazioni. 
Una turba di uomini, donne, vecchi e fanciulli, appena il 
pontefice usciva per la città, andava a prosternarsi anco 
sotto i cavalli del suo cocchio: e quando ei se ne faceva 
ritorno alla reggia, ardesse il sole, o la pioggia cadesse 
dirotta , correva ad aspettare fosse aperta quella finestra 
pur cui passar doveva la paterna mano colla sua benedi- 
zione. 

La gioia a poco a poco salì fino all'estasi! Già Pio IX 
non passa un solo giorno di vita che sotto archi di trionfo, 
pìoggie di fiori, ed armoniosi concenti in mezzo a entu- 
siasti stupefatti, a provocatori di applausi. Lacrime di eb- 
brezza rigano le gote di chi fassi a parlargli, chi lo fissa 
in volto prova un forte palpito al cuore; in fine con statue, 
•.arilii i, palme, bassi rilievi ed urne si fa del pontefice un 
mitologico eroe. Né più gli si permette di avere al suo 
cocchio cavalli, che il popolo gli leva e Io conduce. Al suo 
passaggio si canta: <> t. bello corno la speranza, forte come 
il lione, mansueto come l'agnello, giusto come Iddio! » 
Ahimè: erano incensi d'inferno! 

Frattanto in mezzo a tanta gioia ninno a Roma ricor- 
dava che eguali dimostrazioni di affetto popolare saluta- 
vano, poco prima il 1793, Luigi XVI a Parigi: niuno rian- 
dava colla mente che Robespierre pure e Marat, erano stali 
autori di cantici ed inni in lode dt-l loro idolo augusto ! 
Ahimé! si voleva cancellare anco dall'animo qual sorte 
alla perfine avesse corso il 21 gennaio, in mezzo a slmili 
ovazioni, la testa del re costituzionale di Francia! 

Frattanto agli occhi di accorto osservatore non sfuggiva 
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che le dimostrazioni di Roma col riprodursi prendevano 
tino strano carattere. L'entusiasmo popolare aveva i suoi 
capi. Le masse affratellale venivano, sarei per dire, di- 
sposte a battaglioni con olla testa i loro oratori e maestri. 
Nei primi giorni di gioia non erano uscite dalle masse che 
voci di acclamazioni, di evviva; ma presto sì osservarono 
vessilli e banderole, più tardi inscrizioni e divise: tutto ciò 
portava un'impronta di ribellione. I movimenti confasi del 
popolo erano passati a dimostrazioni organizsate a bella 
posta, l'effervescenza era guidata, eran diretti i deliri. 

Quanti giorni in danze, quante notti fra le luminare! 
L'universo mai udito avea un concerto simile di benedi- 
zioni, di adulazioni, di amore. Anco i colori giallo e bianco 
che componevano la bandiera dello stato, erano i soli ap- 
provati a portarsi. La esagerazione sali a tanto che ai 
conviti ed ai pranzi conveniva cibarsi, appetissero o no, 
di uova sode stante che vi erano i colori bianco e giallo. 

Sopra tutti i muri e sotto ogni forma viene affìsso il 
decreto di perdono e si pubblicano i nomi degli amnistiati! 
Ora si vedeano affissi alle chiese, ora impressi per fino nei 
fazzoletti da tasca, ora celebrati con inni, ne si trascura- 
vano ovazioni ai ribelli quasi -destinati a formare aureola 
a Pio IX. È'insomma un vulcano di feste e di allegrezze, 
che spande gate lave di piacere, ma sotto le quali a poco 
a poco si alzano nascoste, la tempesta e la distruzione. 

Gli amnistia ti si erano sottomessi alle condizioni del 
Santo Padre. Sterbini, Galletti, Ferretti, Orioli e gli altri 
condannati politici giurarono sul proprio onore di non or- 
dire più trame contro lo stato I Ma in quale riverenza po- 
tevano avere i giuramenti, uomini che non riconoscevano ne 
padroni sulla terra, nè sovrani su in cielo? Pure si trovò 
chi non volle assoggettarsi a giurare: questi fu Mamiani, 
non ravvisando in quell'atto che una vana promessa. Poco 
appresso egli era ministro. 

Sterbini procrastinando il suo ritorno a tempo miglio- 
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re-, dimorava in Marsilia esercitandovi la professione di spia 
di due grandi potenze straniere! 

Ma sopra tutti coloro i quali con maggior strepito so- 
levano dimostrare al pontefice riconoscenza, si levava Giu- 
seppe Galletti. Costui figlio di un barbiere di Bologna aveva 
incominciato la vita pubblica come garzone di un parruc- 
chiere; in seguilo si diede all' avvvocherìa. Carcerato un tempo 
secondo la voce pubblica per un furto di argenterie com- 
messo a danno di un convento, si trovò pure altra volta 
ai ferri per falsità in scrittura privata. Dopo siffatti de- 
litti costui si era deciso alfine a professare i santi doveri di ri- 
bellione. Ricevuto il perdono dai pontefice, corse a gettar- 
gli ai piedi venendo meno per un delìquio di gratitudine, 
e con lacrime di fervore riceveva l'eucaristia in S. Pietro 
in VinculU insieme ai suoi confratelli ; questi furono i ti- 
toli che gli meritarono più tardi le spallette di luogote- 
nente generale ed un portafoglio di ministro ! 

Frattanto il governo inquieto per le continue esagerate 
dimostrazioni di attaccamento della plebaglia romana, si 
decise a porvi un termine. Pubblicò un editto che le proi- 
biva, il quale di subito fu accolto con segni di rispetto e 
di sommissione, ma poco dopo gli si gridò contro. Si pre- 
dicava essere impossibile soffogare le voci della riconoscenza 
e dell'amore. I conciliaboli segreti, i compositori di ar- 
ringhe e di cantate, gli organizzatori di apoteosi, furono 
di avviso essere indegno di una civile nazione di ricacciare 
segretamente fino nel fondo del cuore i sentimenti di pa- 
triottismo. La modestia del Santo Padre, dicevano, da 
esso dimostrata con questo atto, dovere eziandio accrescere 
più che fosse possibile, il geiTerale entusiasmo; e che op- 
porsi alle dimostrazioni della nazione, era un fare insulto 
a Roma ed al Papa. 

Laonde l'ebbrezza popolare si fece maggiore, le adula- 
zioni essendo volte alla ribellione ed i ringraziamenti ai 
tumulti. 
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l'ÌO IX eirto di sue buone intenzioni e forte di sua 
integra coscienza, sebbene in mezzo agl'inganni ed alle 
frodi, non poteva mai sospettare di essere stato scelto a 
Ìdolo per dover servire a suo tempo di vittima. Il supre- 
mo pontefice vedeva alla santa mensa, ai piedi degli altari 
i suoi infaticabili panegeristi a cui l'ipocrisia era un'ar- 
me, ed un mezzo l'Eucaristia! 

Intanto maliziose e tristi insinuazioni erano a bella 
posta divulgate per gli stati romani. Si andava propalando 
che Pio IX sempre in guerra col dispotismo aveva dato 
principio a sua vita pubblica nella milizia, e che quindi 
ebbro di liberalismo , unitamente tutta sua famiglia, era 
entrato nella società dei massoni. Gli affiliati di Mazzini 
Io condannarono a ricevere la ingiuria del loro rispetto, e 

10 stimatizzarono coi loro elogi. Essi volevano abolito il 
papato, distrutto il cristianesimo; ma sapevano inchinarsi 
innanzi a Pio IX. Egli era la deità del progresso, H ri- 
generatore del genere umano, l'alba di una fede novella, 

11 messia della nazionalità italiana. 

Itoma intanto mutava di aspetto. Cosi sotto brillanti 
sfere le società segrete si avanzavano con baldanza all'as- 
salto della sede apostolica. La popolazione romana, diretta 
con accortezza, cominciava a supplicare il nuovo Leo- 
ne X, 1 l'alto protettore delle arti, del commercio, det- 

' Giovanni do' Medici, papa sotto il nome di Leone X, figlio del 
famoso Lorenzo, nato a Firenze nel 1475 e morto a Romane! 1531, 
ò II quadro di un Intero secolo cui egli ebbe la gloria di dare ti 
suo nome. Pose mente in sulle prime a por fine alle differenze che 
correvano Ira Luigi XII e la corte di Roma. Giovandosi quindi 
dello stato di tranquillità In cui respirava l'Italia, applicò 1' an'mo 
a mettere In sodo I* autorità di sua famiglia in Firenze Concepì 
due grandi disegni: uno di armare I principi cristiani contro i Tur- 
chi divenuti più formldali che mai sotto il regno di Sellm H; l'al- 
tro di condurre a termine la basilica di san Pietro, cominciata da 
Giulio fi. Sotto Leone x fiori la libertà del commercio, tu accordali 
protezione alle arti belle ed II suo governo ebbe fama di savio a 
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l'industria, il pontefice chiamato da Dio a rimettere la 
tiara nell'antico splendore, ad oscurare la gloria dei più 
grandi pontefici, onde non si arrestasse nella gloriosa vìa 
in cui era entrato accontando fortunate riforme I Larghe 
concessioni in politica avrebbero condotto all' apogeo della 
gloria la sua potenza. Se non che una gran parte de! po- 
polo che cosi gridava, non sapevo realmente nè che cosa 
reclamasse dalla santa sede, nè in qual laberinto si facesse 
condurre; ma intanto si (asciava ciecamente guidare, e 
Mazzini la dominava. 

II ritorno degli amnistiati in seno ai loro connazionali 
offerse un'occasione di lieta agitazione e di espansioni af- 
fettuose che non potevano non essere afferrate con avidità 
somma. Danze, deputazioni, banchetti, canti, fuochi di ar- 
tifizio, collette e fanali, nulla mancò al trionfo di questi 
eroi del tempo. 

Ci vogliono delle feste, delle altre feste. 

Gli amnistiati appariscono gli amici privilegiati del 
Santo Padre. Guai a colui che non fosse di questo avviso. 
Si grida « abbasso il prelato Vici! » delegato di Spoleto 
perchè aveva acceso tardi sul suo balcone le micce ed il 
sevo del patriottismo. 

Intanto nel pubblico si distribuivano in gran copia li- 
tografìe nelle quali si vedeva raffigurato Pio IX fraterniz- 
zando con Galletti, Gioberti e Sterhini ed altri della me- 
desima tempra. Caricature che rappresentavano le assem- 
blei di stato riunitesi a deliberare sull'opportunità di con- 
cedere l'amnistia. Ed affine di rendere omaggio a Pio IX 
s'imprecava alla grata memoria di Gregorio XVI. Il bu- 
sto di questo Pontefice era condotto a scherno per le pub- 
bliche vie, ed in Sabina venivano abbruciate le armi del 

»i gilante , ma non rigoroso : ma le predicazioni e gli scrìtti di Lutero 
avvelenarono gli ultimi giorni della gloriosa vita di questo pon- 
tefice. (iVofo <M traduttore.) 



— M — 

Lam bruschini vecchio segretario di stato. Il nome ili Gre- 
goriano divenne epiteto di offesa. I prelati ed i cardinali 
che per l' innanzi avevano tenuto alti odici erano desi- 
gnati retrogradi, dichiarati indegni ed appiccati in effigie. 

1 reggitori delle Provincie che si davano cura di con- 
lenere la frenetica moltitudine erano ornai venati in odio. 
Il governo si vide costretto a viva forza ad infrangere la 
militare disciplina col permettere che la guarnigione unisse 
i suoi evviva alle popolari elucubrazioni. Il papa venne se- 
parato dalla sua Chiesa rappresentandogli che le persone 
a lui devote, le quali, spaventate dai torbidi al di fuori, se 
ne rimanevano in disparte, erano come tante stupidi Epi- 
menidi che nulla potevan strappare dal sonno, nè tempo, 
uè papa, uè Dio. Lo si costrinse «porger orecchiò alle ma- 
ledizioni scagliate contro la zimarra eia mitra. Cosicché in 
mezzo a degradanti allegrezze^ festosi tradimenti ed a genero- 
se atrocità, Pio si trova stretto come in un anello di ferro. 
El non saprebbe più neppure dissimularlo a se stesso, che 
le strepitose acclamazioni dacuièperseguitatoin ogni luogo, 
e le quali non si cessa di prodigargli non sono offerte al 
rappresentante di Dio, nè al capo della cristianità, ma al 
riformatore delle antiche leggi, all' apostolo del nuovo cul- 
lo. Imperocché non vi si ravvisa nulle di religioso, anzi si 
ha cura di separare il pontefice dall'uomo. Da pertutto, 
e di continuo si grida: Viva Pio IX; mai e in nessuna 
parte: Viva il Pontefice! 

Intanto le cose ogni giorno si facevano più gravil Nella 
città eterna si videro in giro pugnali, strumenti destinati 
a disfarsi dell'alto clero, e su cui stava scritto: Viva Pio 
IX\ In appresso due cecia mazioni si adirono, due gridi 
risuonarono ad un tempo: « Viva Pio IX! — Abbas- 
so it Pontefice! » 

IL Santo Padre illuminato alfine dei perfidi disegai che 
si nascondevano nelle gioie esagerate di Roma, voile pro- 
vare a ricondurre gli animi e le opinioni verso istituzioni 
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|iiù gravi e solenni. In questo lodevole intendimento il 
cardinal Gizzi a'ai agosto 1846, pubblicò una circolare 
nella quale ordinava ai capi delle principali città dello 
stato, di provvedere alla istruzione gratuita dei poveri figli 
del popolo sotto la vigilanza dei magistrati. Ma ben altre 
idee germogliavano nelle menti: l'ora ornai era sonata in 
cui si era deciso di sostituire a tali allegrezze, che non pote- 
vano essere eterne, nuovi compensi non meno terribili , ma 
che più dirittamente conducevano alla mela : sotto nome di 
circoli si organizzarono i clv.be tanto famosi in Francia. 

Là in quei focolari di disordine e di distruzione, nei 
quali bollivano odio e livore, gli amnistiati levarono alto 
la loro ardita voce e si dichiararono i rappresentanti del 
popolo. I giuramenti di fedeltà al pontefice furori gettati 
a parie! Imperocché la ribellione, il più tanto dei do- 
veri, imponeva loro tale sacrifizio. 

In queste congreghe non passava giorno in cui non si 
ponessero in derisione gli atti di obbedienza e di autorità 
dovuti al governo. Un giornale comparve sotto la loro pro- 
tezione diretto a riversare il biasimo ed il disprezzo sopra 
il governo ed i suoi ministri. Il prelato Gazzola, ed il mar- 
chese Potenziani n' erano i redattori : questo periodico di- 
venne per gli agitatori un'arme potente. 

Rossi, un tempo inviato straordinario di Luigi Filippo 
presso la Santa Sede per chiedere a Gregorio la espulsione 
dei Gesuiti di Francia, e quindi nominato ambasciatore, 
conto e pari, a ricompensa de'propri servigi, sorrideva allora 
alle mene della demagogia, e dei suoi antichi confratelli 
ed amici Come? Sua eccellenza il conte Rosei a Roma 
non era egli il cittadino Rossi di Ginevra? Non era membro 
delle società segrete in Italia al tempo che Gregorio XVI 
lo chiamava il polìtico rinnegato? Non andava egli debi- 
tore della sua carica di plenipotenziario francese ai progressi 
del radicalismo? Era dunque di ragione che Rossi applau- 
disse agli agitatori, o almeno ne facesse mostra. Le dimo- 
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si razioni popolari mai passavano solto il balcone ili suo palaz- 
zo che egli non si curvasse innanzi ad esse. Privo un giorno 
del fazzoletto per rendere loro il saluto, si levò la cravatta. 

Nientedimeno soltanto nelle tenebre e contro voglia 
porgeva appoggio a queste mene. Imperocché di Francia 
egli aveva ricevuto ordine di non mostrarsi ostile al governo 
del papa. Ed un giorno rendendo grazie al pontefice del- 
l'accordata amnistia, diceva lui: — « lo pure sono un gra- 
ziato. » Ma quantunque tutto ossequioso facesse la corte 
al sovrano del Quirinale, quantunque aspirasse alle prime 
dignità aristocratiche, conosceva nel fonilo dell'anima non 
convenire alla sua posizione opporsi di fronte ai principi de- 
mocratici che avevano rovesciato a Pariglia legìttima sovrani- 
tà E Eì andava loro debitore dei suoi titoli e del suo grado. 1 

Però qui siamo in debito di rendere giustizia all'uomo 
coraggioso, il quale, colla rinomanza fatale di sua morte 
espiò barbaramente i rei princìpi di sua vita. Ei seppe ri- 
credersi e ritornare alle leggi sacre dell'ordine e della giu- 
stizia, e parve dovesse riuscire il più forte sostegno a Pio IX 
allorquando occupava la carica di suo primo ministro. Il conte 
Rossi possedeva incontrastabile ingegno, alta intelligen- 
za, ed era dotato di uno spirito elevato: ma la Provvi- 
denza è talvolta inesorabile! Colui che avea appartenuto 
alle società segrete, che avea giurato odio e morte a tutte 
l'eccellenze, le altezze, le maestà, le santità della terra, 
era decretato dovesse un giorno perire sotto il pugnale 
de' suoi confratelli , allora quando lui medesimo divenuto 
eccellenza voleva farsi appoggio al potere, rinnegare i suoi 
errori passati e salvare l'ordine sociale! .... Quali lezioni 
non ci dà la Provvidenza I 

' I biglietti da visita del cittadino Rossi e della sua famiglia era- 
no ragguardevoli pei colore antl-demOcratlco. - S. E. il Conte Rotti, 
pari di Francia e ambasciatore a Roma, - Il Vitconle Alterano 
Rotti (figlio maggiore). - il fiorone Eduardo Rotti (secondoge- 
nito) . et, ec 



Ma è tempo ormai di, levarsi a più alte sfere. La 
monarchia che ebbe vita colta insurrezione era giustizia 
rovinasse nel 1818 sotto i colpi di una rivolta! Forse non 
avevamo veduto ne! 1815 l'eroe delle invasioni in paesi 
estranei, vittima a sua volla della invasione in Francia, 
sbalzato dal più bel trono della terra , nell' esilio su! più 
orribile degli scogli? . . . Quali esempi al mondo! Esempi 
che si rinnovano, the non hanno (ìnel Riconoscasi la giu- 
stizia di Dio! 

Pio IX desideroso d' introdurre nel romano governo i 
miglioramenti politici di cui credeva abbisognasse, avea 
dato ad esaminare le riforme che desiderava portare nel- 
l' amministrazione della giustizia e delle finanze. Come l'uso 
antico voleva, il di 8 di novembre 1840 era designato dai 
novello Pontefice al solenne possesso della porpora romana 
in S. Giovanni in Laterano. Perciò piacendo lui d' inaugu- 
rare la festa con un decreto il quale facesse testimonianza 
del suo desiderio di favorire le arti, il commercio, l'in- 
dustria, pubblicò il giorno innanzi una notificazione sulle 
strade ferrate, con la quale concedendo quattro importanti 
linee, veniva aperta agli stati romani nuova fonte di pro- 
sperità. Ma non erano strade ferrate ciò che volevano i 
grandi riformatori del paese ! I loro bisogni e le loro 
mire tendevano ad altro che a prosperità di commercio 
ed a bisogni d'industria! Onde l'ordinanza sovrana non 
produsse in Roma alcuna piacevole sensazione, ed il pon- 
tefice portandosi alla chiesa ebbe il profondo dolore 
di vedere accolti con fischi i prelati che gli facevano cor- 
teggio. 

Questo giorno medesimo egli dirigeva a tutti i vescovi 
dell'orbe cattolico una ammirabile enciclica : ma più che si 
dava pensiero di sviluppare i suoi evangelici intendimenti, 
con maggiore solerzia si tramava la sua rnjna. Ora sotto 
gli archi trionfali innalzati a Pio IX dal farrfbso carretto- 
naio Qiceniacchio , s' impediva il transito alle carrozze del 
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prelati del suo seguito; 1 ora gli studenti della università lo 
seguivano al ritorno dalle chiese chiedendogli con forti 
grida una scuola polttennica. 1 

Le dimostrazioni popolari non accompagnavano più il 
pastore, che per usargli violenza onde abbandonasse l'ovile. 
Qua si accoglie da (ìschi il cardinale Marini, governatore 
di Roma per costringerlo a dare la sua dimissione: là An- 
gelo Brunetti, altrimenti detto Ciccruacckio, volendo contro 
l'antico costume, solennizzare con pompa il giorno nata- 
lizio del papa, si porta con militare corteggio, con orche- 
stre e mazzi di fiori a_ gridare sotto il Quirinale: « Fido 
Pio nono solo 1 3 

Ciascuna gioia ha nuove turbolenze, ciascuna festa ha 
nuovi scandali. 

Durante questo tempo, Firenze una volta cosi tran- 
quilla e felice, ma solita disgraziatamente ad aprire ospi- 
taliera le sue porte ai -rivoluzionari di tutti i paesi, vide 
sorgere al contagioso alito, giovani patriotti, vale a dire 
ì ferventi figli del disordine, buoni solo a rovesciare i go- 
verni. Le prime dimostrazioni ebbero principio in Toscana 
per ottenere a forza una guardia civica e la libertà della 
stampa. 4 Guerrazzi romanziere ed avvocato di gridu, ren- 
deva là di pubblico diritto 1 la sua politica professione di 
fede. 

Una sommossa popolare scoppia a Livorno, e vi è a 
capo Guerrazzi. Avveniva ciò nel gennaio. La ribellione fu 
repressa, e l'autore mandato all'Isola dell'Elba nel forte 

: Il di 8 seti- 1846. 

H di 7 dicci», 1840 
■ il di 27 dicem. 1846. 

' L» libertà della (lampa fu concessa, e la Toscana ebbe 1 gior- 
nali più demagogici. L'Alba e la Patria a Firenze; l'Italia a l'isa : 
il Popolo t Siena; ed il Corriere Livornese a Livorno. 

1 Aveva glàscrllto ì' Assedio di Firenze eia Battaglia di Bene- 
vento : pubblicò ancora un opuscolo politico diretto al Principe ed 
al Popolo II quale produsse allora una profonda sensazione. 
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di Porto Ferraio. Ahi chi mai avrebbe potuto pensare 
che questo attentato medesimo gli sarebbe un giorno ser- 
vito a Firenze di titolo per divenire primo ministro! 1 

Pio IX avendo dispensato dall' officio di governatore di 
Roma il cardinal Marini, aveva chiamato ad occuparne la 
carica monsignor Grasselliiìi. Aftinché l'anno avesse degna- 
mente principio il giorno primo del 1847, il Gizzi allora 
nuovo segretario di stato, per dar nel genio agli agitatori 
fece distribuire una circolare in cui si dava contezza che 
una commissione di abili giureconsulti andava preparando 
un codice di leggi criminali per rendere l'azione della giu- 
stizia più pronta, definire meglio la natura dei delitti, e 
togliere per sempre qualunque pretesto all'arbitrio. Nel 
medesimo tempo il S. Padre aboliva i tribunali del!' i- ili- 
torio e del Campidoglio, c gli riuniva al supremo tribunale 
della Sacra Consulta. Qualunque secolare avesse compiuto 
il corso nell'università ed ottenuta la laurea poteva do- 
mandare di essere ammesso come cancelliere presso questi 
tribunali, ed ih seguito salire ancora al posto di giudice. 

Queste concessioni e riforme con tanto ardore non ha 
guari sollecitate, furono elleno veramente accolte con pub- 
blica riconoscenza? Ahimè! erano ben poca cosa alleesi- 
genze. Continuavasi ad esaltare Pio IX, ma vilipendevasi 
la S. Sede. 

L' autorità era già venuta in orrore ai popoli delle 
Provincie, i quali porgevano orecchio alle infami calun- 
nie de' loro capi. Un immenso piano di attacco si orga- 
nizza in ogni angolo dello stato contro il governo. I pro- 
pagandisti inviati a Bologna, a Ferrara , designano all'odio 
generale tutti, i rami di amministrazione come presieduti 
*da meschini retrogradi che non solo pongono ostacoli alle 
intenzioni liberali di Pio, ma che pure cospirano alla vita 
di esso. I nomi più rispettabili si osservano affissi a scher- 
no sulle pubbliche piazze, esposti alla esecrazione del paese. 
' Noi aggiungeremo; violentemente. (Il traduttore.) 



Si narrano fatti atroci. Voci girano attorno che ad ora 
detcrminata sarebbero scoppiate orribili cospirazioni, la di 
cui storia era tolta in prestito dai Tasti del 1793; così dai 
fogli del radicalismo, l'Europa viene in cognizione che i 
membri più onorevoli del Sacro Collegio hanno tramato 
la morte a quindici mila Romani, i quali designati dal caso 
perirebbero senza misericordia per le palle della reazione. 

Ogni giorno si va dicendo, in segreto, che gli ammi- 
ratori del Santo Padre sono vilmente assassinati nelle te- 
nebre. I capi di polizia additati come traditori ed omicidi», 
i governatori delle provinrie come loro complici, e infine 
le truppe stesse come istrumenti liberticidi dei tiranni delle 
nazioni. 

A sentenza delle società segrete la sola ili.ua da op- 
porre al torrente devastatore del dispotismo, è la potenza 
del popolo. Dunque il popolo abbia le armi, esso da per 
se si farà difensore de' suoi diritti e vigilerà al- manteni- 
mento delf ordine; bisogna il popolo si levi come un solo 
uomo in tutta la sua possanza e maestà, e corra in soc- 
corso di Pio, spezzi le catene di cui si trova caricalo e Io 
ridoni a' suoi grandi destini. 

Superbe della gloriosa missione a cui vieti chiamato, 
il popolo si riunisce e prende un partito.' Non solo del 
direttori di polizia, ma pure di tutti i capi di amministra- 
zione, il popolo vuol tenere gli offici. A tale effetto i cir- 
coli levando imperiosamente la voce pongono in opera i 
mezzi più energici, per i quali pervenire con la maggiore 
sollecitudine a vincere qualunque difficoltà e se a Bologna 
senza indugio ed a Ferrara poi non viene dal governo ac- 
cordata l'istituzione di una guardia civica, e risoluto nei 
circoli di spiegare in alto il vessillo della ribellione. 

Il governo si abbandona al timore, non ardisce resi- 
stere e cede. Una guardia nazionale viene accordata a Bo- 
logna, ed a sua volta a Ferrara. 

I circoli in seno della eterna città aumentavano e si 
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dichiaravano in permanenza. Una guerra assai più impla- 
cabile si ordì contro lutti ì prelati, i cardinali, ed i depo- 
sitari del potere. Gli assassinamenti commessi in Roma e 
preventivamente decisi nei tribunali delle segrete società, 
venivano propalati dal giornalismo come opera dei reazio- 
nari. Invano il governo creò nel 15 marzo un comitato 
di censura per mettere un argine agli scritti incendiari, 
i quali ad un tempo offendendo la morale e la religione 
indicavano al ferro degli omicida i difensori dell'ordine 
sociale: il flutto rivoluzionario tutto trascina seco, e ro- 
vescia ogni argine. 

Un editto del cardinal Gizzi, indirizzato al popolo, in 
cui gli si ricordavano i benefizi del pontefice, comparve 
il 17 aprile 1847 per tentare di rimettere in calma gli 
animi agitati, promettendo loro la istituzione di una Con- 
sulla di Stato; vale a dire di un nuovo potere che avea l'in- 
carico di emettere la sua opinione sopra tutte le delibe- 
razioni da prendersi, e riprovare a sua volta gli atti che 
ne venissero in seguito. Pio IX si era lasciato allucinare 
agli argomenti speciosi di questa Consulta di Stato, la quale 
gli si presagiva sarebbe riuscita ad un tempo di un ba- 
luardo per la Santa Sede e di una garanzia per la nazione. 

Di subito, secondo 1' invariabile costume, grandi ap- 
plausi popolari. La notificazione impressa in grandi carat- 
teri viene portata la sera come una bandiera militare sulla 
piazza del Quirinale, circondata da oltre a quattrocento Taci. 
Nuovo entusiasmo di gioia, nuove effervescenze. 

Onde celebrare con solennità la fondazione di Roma, 
pochi giorni appresso fu imbandito sontuoso banchetto al 
Coliseo. Sterbini, in un veemente discorso, paragonò Pio IX 
ad un secondo Numa, e si mandò da parte il papato. Po- 
chi signori romani fecero applauso; i più per prudenza si 
rimasero in silenzio, fra i quali i Barberini, i Doria, i 
Chigi, il principe Torlonia, il marchese Patrizi, il principe 
Massimo, ec. oc. 
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Nella chiesa di Santa Maria degli Angioli, l'arcidiacono 
Lorini alla metà del mese di maggio declamava in vece 
di una predica, un discorso tale che sapeva di piazza. L'o- 
ratore ricevè battimenti di mani come al teatro, e nella 
casa di Dio vi sì rimase a capo coperto. 

Le deputazioni delle provincie, creata la consulta di 
stato, a' 16 tli giugno, fecero per Roma mostra di loro 
con apparati quasi militari, con bandiere e musica. Già 
si faceva prova di ribellione, poiché Sterbini avea divul- 
gato un nuovo cantico che cominciava così: « Scaglia 
Soma l'indegna tua polvere! » 1 

Grasse! lini, governatore di Roma, era uomo di pro- 
gresso e di libertà: ma oi amava progresso con senno, li- 
bertà con ordine, perciò nei circoli fu decisa la di lui 
perdita. 

Di nuovo voci di terrore corrono per Roma, che cospi- 
razioni terribili la minacciano! Ora si sparge che i reazio- 
nari subornati dall'Austria, sono pronti a rapire il ponte- 
fice: ora si dice il corpo dei carabinieri in lega colle mi- 
lizie napolitani' al momento di rendersi padrone della città 
per trucidare i sostegni di Pio IX, gli amnistiati, gli amici 
veri del popolo. La milizia che all'uopo sapeva far fronte 
ai disordini, è presa di mira onde screditarla nella pubblica 
opinione, per poi cacciarla e riporre in suo luogo una guar- 
dia cittadina, fautrice dì disordini. Nitin mezzo si lascia 
intentato, quantunque perverso, il quale possa condurre 
alla meta. Porgiamo ai lettori un esempio fra' mille. 

Dai carbonari era stala già pronunziata sentenza dì 
morte contro il capo dei carabinieri , il colonnello Freddi, e 
la sorte avea già dato il nome dell'assassino. Colui, sor- 
tito a vibrare il colpo, già segue da presso la vittima-, già 
tini dietro a tutti i pass 1 , conta il luogo e l'ora in cui il 

1 Era sloto autore di altri inni. In quelle deputazioni di Pro- 
vincie si notava pure una folla di malfattori e di assassini. 
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suo pugnale dovrà fumare di sangue innocente. Ma tre 
volte, sfuggi la vittima al colpo; per tre volte, circostanza 
strane quanto impreviste sono a luì di impedimento a con- 
sumare il delitto. Quasi fuori di sè per tali ostacoli che 
riguarda come avvisi della Provvidenza, esita e non ardi- 
sce andare oltre. 

Ma per i decreti dell'invisibile tribunale, ci sarà in 
debito di pagare con la propria vita la violazione del giu- 
ramento. L'ora è suonata in cui sarà chiamato a rendere 
conto di sca viltà; già l'infelice trema per se stesso. 

Che risolvere? egli va a gitfarsi ai piedi di un confes- 
sore, ed a lui rivela il segreto. 11 buono ecclesiastico, dalla 
esattezza del racconto non dubitando di frode, corre dal 
colonnello, narra Ini il grave pericolo che Io minaccia, e 
Freddi alla sua volta manda all'uccisore alcune monete in 
oro onde possa sottrarsi al pugnale de' suoi confratelli. 
Cosi egli prese la fuga e disparve. 

La nuova dell'attentato fallito si divulga per tutta Ro- 
ma, ed i radicali se ne giovano a loro profitto. Costoro 
di subito fanno correre voce di una cospirazione infernale 
scoperta, di cui era capo Freddi sostenuto da Lambru- 
scliini: si dice che un patriotta col pugnale ancora alla 
mano era corso a darne avviso. Non vi era dubbio che a 
costui non fosse venuto meno il coraggio al momento su- 
premo, ma il pontefice almeno era salvo. Ecco com'essi 
pervenivano alla meta de'loro disegni. 

Queste menzogne riceverono applausi, e calunnie tali 1 
trovarono fede: invano il processo ordinato, a lor carico 
fornisce prove piene della malizia degli anarchisti: costoro 
alla fine prevalgono. 

Ogni difficoltà è superata, i falsi racconti e le perfide 
accuse trovano credenza in ogni luogo; la classe più ele- 
vata ancora della società vi presta le orecchie. La dif- 
fidenza nella polizia 'e l'odio contro l'autorità si propa- 
gano colla rapidità del baleno. La voce pubblica giunge pcr- 
r>' AHLiNcounr S 
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llilo ad affermare che la vita del sommo pontefice , cir- 
condato da' ministri di delitto, si trovava in pericolo. La 
stampa appoggia questi rumori con articoli pomposi di 
amore che ti stordiscono per il successore di San Pietro: 
ciascuno trema per i giorni di Pio IX. Dove procurar lui 
un mezzo a salvezza? Le società segrete glielo indicano : 
occorre la forza armata del popolo; vi vuole una Guardia 
Cìvica, e già se ne domanda l'Istituzione con strepitose 
grida. Alcuni principi romani si pongono a capo de! mo- 
vimento. Il pontefice cede all'unanimità dui sentimenti, e 
così Roma per decreto del 5 luglio 1847 come tutte le 
altre città degli stati pontifici, ottenne una guardia na- 
zionale. 

La rivoluzione passa di vittoria in vittoria, e già si è 
resa padrona del terreno. Pio IX per avviso dei radicali 
si trova già sotto l'egida del popolo in arme : ad esso potrà 
agire a suo talento perchè più non lo strìngono catene ne 
impacci. Egli finalmente apparisca i|iial è! neppur uno 
de' suoi antichi servitori rimanga presso di lui. Pio adisca 
e Roma Io ammiri 1 

Brasi nel mese di luglio, mese nefasto ai tempi at- 
tuali! I primi moti avevano incominciato in Lucca, ed 
alcune concessioni erano state estorte alle grida di Viva 
Pio IX. Alle riforme avevano tenuto dietro allegrezze fre- 
netiche, ed in mezzo al romore delle feste si era recata 
offesa alla persona del duca : gratitudine veramente patria ! 1 

A Napoli, principi di disordini; a Firenze, eguali sin- 
tomi. La Sicilia e le Calabrie si preparano a ribellione. 
L'Italia intiera si agita, ecco le prime scene del dramma! 

Roma, a' 15 di luglio 1847 insorge a tumulto. Si sparge 
voce che la guardia nazionale, sebbene approvata in mas- 
sima, non riceverà più installazione. I muri di Roma sono 
pieni ili orrendi cartelli, cioè liste di proscrizione in cui 

1 Egli si ritirò a Massa di Carrara (V. Storia degli avvenimenti 
d'Italia di Feboisabdo IahàiliJ 
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figurano i nomi di Lambnischi™, Grasselli™ , Freddi e 
molti altri. Un grande allarme costerna la città, e con 
certezza si assicura che una banda di assassini, subornata 
dalla polizia, vuol mettere Roma a fuoco e a sangue. Cia- 
scuno si dà alla fuga, e le vie rimangono deserte. I prin- 
cipi Borghesi, Aldobrandino e il duca di {tignano corrono 
spaventati dal Papa, gridando: Santo Padre salvateci da 
orribili massacri! 

Con preghiere ottengono alfine si armi immediatamente 
la guardia nazionale. L'ordine a tre ore è già dato. I capi 
di battaglione si affrettano di riunire quanti uomini pos- 
sono sulla piazza della Pillotta, dove sarebbero slati di- 
stribuii! fucili, spade e bandiere. 

Spettacolo spaventoso contrista la sera medesima ! Si 
arma in mezzo al più cupo silenzio, e si marcia al lume 
di torcie. Al comparire di ogni bandiera si grida: Viva la 
guardia civica. Non erano però saluti di fratelli, ma sa- 
tanniche grida. Ed intanto col favore delle ombre della 
notte, erano violati i domicìli, si commettevano perquisi- 
zioni popolari e col pugnale al fianco, sì andava in traccia 
di coloro i cui nomi figuravano nelle liste di proscrizione, 
l'or buona ventura gli agitatori non pervennero a furo che fio- 
chi prigionieri ; la maggior parte avevano colla fuga messo al 
sicuro la propria vita, fra i quali oravi monsignor Grassellini. ' 

E che avvenne dopo si gravi disordini? Forse venne 
intentato nessun processo, venne inflitta nessuna pena? No: 
il potere agghiacciò perla paura, e l'impunità prese luogo 
di legge. 

Nei conciliaboli della Italia rossa era slato deriso che 
il cardinal Ferretti avrebbe surrogato il cardinal Gita. 
Questi , idolo un tempo dei liberali, era decaduto allatto 
nell'opinione. I suoi antichi partigiani adesso gridavano: a Ab- 
basso Gizzi- » Egli non avea più le loro idee , perciò lo 

i Le medesime perquisii lo ni seguirono nelle prò ?in eie per acchiap- 
parvi coloro che erano fuggiti da noma. 
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appellavano retrogrado: ligio ai loro nemici, era dunque 
un rinnegato, e poiché stava al potere, era un tiranno. 

Il cardinal Ferretti per verità si era sempre mostrato 
amico dell'ordine: ma le mene rivoluzionarie di suo fra- 
tello Pietro, antico condannato politico, giovarono a pre- 
venire in bene la di lui opinione e la sua condotta ; perciò 
fu proposto per ministro al Pontefice. 

La scelta fu giudicata ottima, per cui Pio IX accettò il 
Ferretti, che fu nominato segretario di stato. La guardia na- 
zionale rese a questa elezione splendide testimonianze di 
sua soddisfazione. Laonde si passò ad ordire altre trame, la 
espulsione dei Gesuiti. 

Il celebre abate Gioberti aveva spedito a Roma casse 
piene della sua malaugurata opera il Gesuita Moderno. 
1/ autorità del governo tentò d' impedire la diffusione 
di questo libro antireligioso, p'oibito a Torino ed a Na- 
poli: le sue cure riuscirono inutili. Le massime politiche 
di quest'opera rivoluzionaria ottennero un successo d'en- 
tusiasmo, e l'autore fu portato alle stelle. 

L'ammirazione si converti in culto. Il ritratto dell'abate 
Gioberti si vide esposto al pubblico non solo in tutti i ne- 
gozi, per le botteghe, per le vie, nei trivi, come quello di 
Ciceruncchio, ma ancora nei santuari. I cantici risuonavano 
di sue lodi, nei convili si celebrava la di lui apoteosi. La 
fama dell'abate Siéyès sparisce innanzi a tanto nome, 
quella di Lamennais ritorna al nulla." 1 Onde si grida: 
*< t'iva Gioberti » come si gridava fino Pio IX. 

Ma il padre Ventura, cui gli allori del prete piemon- 
tese turbiivano il sonno, tenta venire a cimento, ed anco 
vincerlo nelle opere demagogiche. Perciò leva la tonante 
sua voce e rende di pubblica ragione le sue bollenti teorie. 
Un tempo egli avea detto: « Il papato è una monarchia 

1 eli abati Sléyèe e Lamennais furono due di quelli uomini che 
ebbero lauta preponderanza negli sconvolgimeli!! della Francia. 

(Nota del traduttore.) 
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li ereditaria ed eccone la prova :. il pontefice creando i 
» cardinali ne diviene senza dubbio il padre. E siccome 
k uno sceglie il suo successore fra' propri figli, dunque il 
» papato ò una monarchia ereditaria. » ' 

Ahimè I al presente egli ha preso altro linguaggio, il 
padre Ventura propone di abolire qualunque logge in vigo- 
re, onde tutto racconciare a novità: nobiltà, clero, e chie- 
sa. A suo avviso tutto ciò che prima delie sue convinzioni 
aveva esistenza, deve esser distrutto. Questo teatino radi- 
cale si accinge ancora a trasformare le antiche armi di 
Roma, e già aveva immaginato i nuovi stemmi: «Remo, 
Romolo e la Lupa, due ragazzi ed una fiera. Forse con 
tali simboli volea egli significare Popolo e Repubblica"! » 

- L' abate Gioberti ed il padre Ventura ritenevano [a 
guardia civica come una forza popolare, onde ci si ado- 
prava perchè fossero licenziati gli Svizzeri, i quali si ri- 
guardavano come una forza del governo. 1 Pure il dram- 
ma, nel tempo che sì ordivano tutte queste trame, si ab- 
belliva, con feste. Le ovazioni alla milizia cittadina servi- 
vano a meraviglia di pretesto a dimostrazioni ingiuriose 
contro i Gesuiti, ed a grida di odio contro i reggimenti 
svizzeri. Collette si facevano per l'equipaggio della guardia 
civica, e l'abate Gioberti venia portato in trionfo. 

Il principe di Canino col dottore Luigi Masi suo se- 
gretario, nel mese di settembre erano sbarcati a Livorno, 
condotti dal Telemaco. Il principe vestiva l' uniforme di 
soldato della guardia nazionale, ed il suo segretario, di ca- 
pitano. Ambiduc avevano arringato il popolo livornese, pre- 
dicato la guerra all'Austria, fatti giuramenti patriottici, 
avevano dato un amplesso a Guerrazzi, Montanelli, ed a 
tutti i Mazziniani del paese, fra le acclamazioni ripetute 
lo mille volte di Viva Pio IX! Viva Carlo Alberto! 

' Il principale convegno degli anarchici era nel Cono preti» 
un tabaccalo, un certo Piccioni. 
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Viva Leopoldo Ili e finalmente a suono (li campane e di 
trombe avevano per via di metafora profetizzata la re- 
pubblica. 1 

A quest' epoca il principe di Canino' si era condotto 
puro a Venezia , dove aveva in proposito del congresso 
scientifico, declamala una arringa delle più demagogiche. 
Cosa fece la città aristocratica de' dogi? Lo cacciò dalle sue 
mura, e lo fece ricondurre alle frontiere da un commis- 
sario di polizia, cui il principe riconoscente regalò per ri- 
cordo la sua coccarda tricolore. 

Il duca di Lucca frattanto nel prossimo ottobre abdi- 
cava in favore del Granduca di Toscana, mentre che Ge- 
nova si segnalava per gravi disordini. Il duca solo di Mo- 
dena resisteva ancora alla tempesta. 

fio IX con motuproprio del 2 ottobre aveva creato i 
consigli municipali ed un senato in Roma: e nel decorso 
aprile avendo promesso la consulta di stato, nel novem- 
bre 1847 questo novello dicastero andava al potere. 

Pio IX aveva voluto comporre la consulta di stato di 
uomini di cuore e forniti di vaste cognizioni ; ma ad onta 
de' suoi voti e delle sue cure vi era entrato più di un tra- 
ditore. Però ne fu nominato presidente il cardinale Anto- 
nelli, uomo del più raro ingegno, nè la scelta poteva riu- 
scire migliore. 1 
- La inaugurazione della consulta di stato viene solen- 
nizzata con pompa senza esempio. Trasparenti alla chi- 
nese, fuochi di gioia, balli, serenate, nulla manca alla di- 
mostrazione delle allegrezze popolari. Ma nel più bello della 
festa si vide all' improvviso sventolare le bandiere delle po- 
tenze tutte d'Italia. I ministri di Toscana e di Torino si 
erano volontariamente prestati a questo apparato, nè l'au- 
torità era riuscita a porvi ostacolo. L'insegne venivano 

1 Esimio dal supplemento al giornale 11 Corriere Livorttetr 
43 dell' 11 Seit. 1847. 
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l'ima dopo l'altra con tamburi, corni e trombe salutate 
da frenetiche acclamazioni. 

Era intendimento delle società segrete col quadro mi- 
litare di questa riunione di orifìamme che si muoveva- 
no unite, rappresentare la unità italiana; davano così un 
vasto scopo alla installazione di un gran corpo ammini- 
strativo. La Santa Sede pareva favoreggiasse Tidea di una 
futura crociata, e in mezzo alle allegrezze della pace, ap- 
pariva il simulacro della guerra. 1 

■ L'orizzonte politico era gravido di tempeste. Colla uni- 
forme di guardia nazionale si era introdotto il genio della 
sommossa nella generazione dell'età virile, ora con la uni- 
forme medesima volevasi assuefare alla rivolta anco la 
giovine età. Perciò dei giovanetti dai sette a' dodici anni 
se ne era formato un reggimento, la cui istruzione erasi 
affidata ad un carbonaro piemontese, per nome Questa; per 
cui un esercito di monelli era in pronto nel 1847 con 
fucili adattati all'età dei combattenti, già informati ai prin- 
cipi dei disordine, e quest'esercito componevasi di cosi detti 
battaglioni della speranza. 

Una principessa augusta, cui il cielo parca aver riser- 
bata a godere della più brillante fortuna, l'imperatrice 
Maria Luisa, alla metà del mese di dicembre scendeva, 
senza levare rumore di sè, nella tomba. Compagna di Na- 
poleone avea veduto il mondo ai suoi piedi, e non le sa- 
rebbe stato diffìcile, anco in mezzo a' suoi infortuni, ri- 
serbare per sè un'aureola.... ma noi essa 'amò meglio 
involarsi per sempre alla gloria. Le pompe del mondo 
e lo strepito della fama non si addicevano punto alla na- 
tura di Lei dolce e tranquilla. A Lei sarebbe stato impos- 
sibile mostrarsi grande e sublime; perciò non si mostrò 

1 il cardinal Ferretti vivamente si oppose alla festa delle ban- 
diere: ma suo fratello Ferretti, Il ministro di Torino, e la signora 
Torlonla, combatterono la di lui avversione, e portatisi dal Papa, Il 
loro partito trionfo. 
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che buona e benefattrice. Parigi non tiene memoria di 
essa, ma Parma l'avrà sempre presente alla mente. 

Il Sunderbund in Svizzera occupava a quei tempi la 
pubblica attenzione. In Roma il 3 dicembre 1847 veniva 
pubblicata officialmenle la vittoria dei protestanti sopra i 
cattolici. La rivoluzione italiana fino a quest'epoca quasi 
rinchiusa nelle ardenti stanze dei Circoli scoppiò di subito più 
strepitosa e devastatrice dei fulmini del Vesuvio e del- 
l'Etna. Un nuovo focolare di disordine è già aperto a tutti 
gli spiriti di sovversione. La città eterna è illuminata con 
splendidezza, e dalle mura parie un grido geneiale di trion- 
fo, capace di fare escire dai sepolcri i santi e i martiri 
tutti della chiesa. Le campane si suonano a furia come 
per la vittoria di Lepanto; una moltitudine feroce, ubriaca, 
salta per le vie al lume ardente di faci con tali inaudite 
voci: « Vìva, viva i Protestanti t » 

I Mazziniani non mascherano più i loro disegni, ma * 
s' incamminano superbi e senza finzione a rendersi pa- 
droni dei commovimenti sociali. L'obbrobrio orribile, che 
gli empi loro baccanali fanno subire alla metropoli di Si- 
sto V, 1 è per la chiesa cattolica il primo suono dell'agonia! 
Il Tevere mugghia stupefatto; l'Europa è presa da un fre- 
mito; la rovina della. Santa Sede è certa. 

Invano Pio IX si mostra corrucciato perchè la sua parola 
non ha più forza. I figli dell' Italia rossa non abbisognano 
più del suo nome per raggiungere la meta, e l'astuzia non 
è più necessaria. Il cardinal Ferretti mal disposto non 
tarderà mollo ad offrire la sua dimissione dalla carica di 
segretario di stato, in favore del cardinal lìofondi legato a 
Ravenna. 5 II padre Ventura non cessa dalle sue predi- 

1 A questo pontefice d' indole ferma e di una volontà inflessibile 
viene dato biasimo di avere approvala la famosa strage detta di 
So» Bartolonaneo e di aver fomentate le guerre civili di Francia. 

(iVota del traduttore.) 

' il Ferretti tu mandato a Havenna a coprire l 1 Impiego di Bo- 
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che scile riforme colle quali domanda che si cacci ornai 
dal paese quanto non si presta ai progresso. Perciò ottiene 
sìeno rimandati ad Ancona i fratelli della scuola cristiana, 
e riesce a fare esiliare da Fano i membri della socielà del 
Gesù. Nulla è impossibile a&IÌ anarchisti. 

Pio IX aveva dato avviso di voler fare una visita a) 
collegio dei Gesuiti. A colai novella si solleva un mor- 
morio e la folla ammutinata si porta furibonda al Qui- 
rinale gridando: a Giustizia ai redami del Popolo! » Le 
porte del palazzo sono chiuse: gli Svizzeri prendono le armi, 
la cavalleria accorre di galoppo. Fra la moltitudine riunita 
raddoppia il furore, imperocché le precauzioni prese sono 
riguardate come un insulto e come tradimenti. Una depu- 
tazione introdotta alla presenza del Santo Padre gli muove 
forti rimproveri, onde, per calmare 1' irritazione, Pio IX 
promette al popolo, che lo domandava, di mostrarsi al 
Corso dopo il mezzo giorno del dì seguente. Il tumulto 
tosto allora cessò. 

Infatti fedele alla sua promessa Pio IX, nel giorno ap- 
presso, si rende ai Vaticano, di dove solennemente si porta 
a) Corso. Una moltitudine numerosa e torbida serve di 
scorta alla di lui carrozza, e non permette, che gli si av- 
vicini alcuno dei prelati di sua corte. Sarcasmi ed ingiu- 
rie, contro i cardinali e la Chiesa, si confondono alle pro- 
teste di attaccamento alla di lui persona. Le testimonianze 
di rispetto poco innanzi prodigate con tanta effusione al 
rigeneratore della Santa Sede, vengono meno e si dilegua- 
no. Il famoso Angelo Brunetti, altrimenti Ciceruacchio, 
salito su di una carrozza che seguiva immediatamente quella 
del Papa, eccita il riso della folla, portando una bandiera 
grottesca e proferendo strane espressioni. Le anime oneste 
fremevano d' ira : la ribellione a poco a poco lascia cadere - 

tondi ; nluno vi et oppose, poiché 11 Bofondi pure come I] suo an- 
tecessore nel numero del faziosi aveva dei fratelli ebe nel 1651 erano 
siati banditi par affari politici. 
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l'ultimo volo che la cuopre ed i fiori non nascondono più 
l' abisso. 

Intanto dolorosi avvenimenti si suscitano propizi agli 
anarchisti: l'anno fatale 1848 aveva già avuto il suo prin- 
cipio. 

A Palermo scoppia una rivoluzione il 12 gennaio e 
gl'Insorti trionfano. Ferdinando II ha perduto la Sicilia, 
dove sarà proclamata la sua decadenza. 

Il 29 gennaio segue un'insurrezione a Napoli, eviene 
promessa una Costituzione: ' 11 8 febbraio commozioni a 
Torino dove viene promulgata la Costituzione. 

Il d) 12 febbraio movimento a Monaco, e Costituzione 
di Florestano I. 

Il 18 febbraio sollevamento in Toscana e dono di una 
Costituzione. 

Insomma un fermento si manifesta in tutti i popoli. 

Roma accoglie queste terribili novità con acclamazioni 
frenetiche. Una commissione espone al Papa la necessità 
urgente di seguire il movimento generale, e di accordar 
pure ai Romani una carta democratica. Lord Minto inviato 
straordinario di Londra, soffiava nel fuoco della ribellione. 
Ahimè! non era più in potere del Pontefice arrestare l'anar- 
chia! Invano egli farebbe prova di sottrarsi alla tempesta 
europea: la ribellione che lo attornia è ornai sicura di sua 
preda. Pio IX non può sperare di ritrovare soccorso che 
nella sua pietà, altra consolazione che nella preghiera: non 
vi ha per lui altro rifugio che Dio. 

Spera forse attutire il furore dei suoi nemici colle an- 
geliche sue virtù ed una paziente rassegnazione? Ah! il 
genio delle rivoluzioni non si arresta giammai nell'impe- 
tuoso suo slancio: nulla lo ammansisce, Io calma. Sordo 

• Vegga»! l' opera del barone Mone d' Hemy-Saint-Denys e di 
d. Carlo Montóliete, intitolata: Un Re. 

(Nota del traduttore.) 



— 78 — 

alla voce della ragione come ai gridi della umanità, ei si 
leva ardente e senza freno, passa freddo e senza pietà. 

Pio IX aduna il suo consìglio e gli ordina di redigere 
con maturità e con prudenza le basi di una costituzione 
in armonia colla gravità delle circostanze. Ma il popolo 
spinto dalle società segrete, e secondato dal giornalismo 
non intende indugio riè studi: vuole che la costituzione sia 
immediatamente proclamata. Roma non può attendere a 
lungo. 

Ma ceco un nuovo colpo da teatro 1 Catastrofe spaven- 
tevole! Parigi è di nuovo in ribellione. Il trono di Luigi 
Filippo va in sfacelo... Ecco là repubblica in Francia. 

Salve, o giorno vigesimo quarto di febbraio! 



capitolo m. 

Conflagrinone generale dell' Italia. — Sollevazione di Milano. 
Rivoluzione di Parma. — Repubblica a Venezia. — Espul- 
sione dei Gesuiti da Roma. 

Parigi non ha più re, non ha più monarchia 1 Suonò 
il giorno terribile del giudizio di Dio I La caduta di Luigi 
Filippo, strepitosa come il fulmine, solenne come la espia- 
zione, ha ravvivato la fede nelle anime 1 Ora più non si 
può dubitare del Cielo ; ora si riconosce la Provvidenza ! 
Colui portato al trono dalle barricate di Luglio è stato 
rovesciato da esse! La corona cittadina è stata spezzata 
sulla testa medesima della usurpazione dal principe rivo- 
luzionario. Luigi Filippo che ha veduto morire Carlo X 
esiliato in Austria, morrà proscritlo in Inghilterra, Cosi 
la Francia di precipizio in precipizio, alla perfine è caduta 
alla Repubblica. 

Anche questo nuovo fatto è compiuto ! Salutatelo o ma- 
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narchi della terra! La sorte che alla vostra volta vi at- 
tende è prossima, e sarà tutta giustizia! Voi che non 
prestavi aiuto al dritto altrui quando era oppresso, tre- 
mate or per voi! che il vostro pure non sia conculcato I 
A voi piacque salutare con approvazione le giornate di 
Luglio, ora dunque toglietevi in pace le rivoluzioni di Feb- 
braio ! 1 

1 capi della Giovine Italia verso la (ine dell'anno 1847 
avevano rivolle le loro mire sul re di Sardegna come so- 
pra di un potente protettore. Le società segrete da lungo 
tempo avevano acquistata forza in Piemonte, e già ave- 
vano conosciuto Carlo Alberto, di r ut in succinto ecco la 
vita. 

Caduto Napoleone, gli antichi legittimi principi erano 
ritornati sul trono del Piemonte; ma quando nel 1820 
scoppiò la rivoluzione di Napoli, Torino pure era in solle- 
vazione. Circa quel tempo Carlo Alberto diede principio alla 
sua carriera. Il principe di Carignano affigliato alla gran 
setta dei carbonari, chiamato da essa a secondare il mo- 
vimento rivoluzionario e levandosi contro il suo re, si era 
messo alla testa della ribellione di Lombardia. Ma confor- 
me la sua indole sempre esitante e titubante, apparve a que- 
sta epoca- quale si conservò tutto il tempo di sua vita, am- 
bizioso e irresoluto, democrate cavalleresco, e realista rivo- 
luzionario. Cosicché volendo tener sempre un piede da per 
tutto non ebbe mai la testa in alcun luogo. 

Questo principe circondato da uomini che male io di- 
rigevano e peggio lo consigliavano, buon soldato e pessimo 
capitano, si sollevò in Piemonte quando a Napoli la ribel- 
lione era repressa. Ma allora incominciò troppo tardi, co- 
me ai di nostri ei sì affrettava di troppo. 

Gli Austriaci Io batterono a Vercelli, poiché non era 
riuscito a guadagnarsi affatto l'armata. In un attimo al- 
lora cambiando d' insegna, abbandonò il suo partito, ed il 

1 Place au droti, (Riconoteete il diritto} Edbt, in 8' pag. 78 
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radicale d'Italia si fece a sguainare la spada contro i ra-' 
dicali di Spagna. Il principe di Carignano a questa epoca, 
granatiere francese, diede segni non equivoci di coraggio 
a Trocadero. Parigi non conobbe che i suoi allori, e To- 
rino gli perdonò i suoi falli. 

Rimasto erede del trono nel 1831, finalmente fu re! 
1 carbonari, antichi suoi confratelli accorsero immediata- 
mente a lui. Da principio gli ricevè assai male poiché già 
l'assolutismo cominciava a dargli nel genio. Ma poi infer- 
vorato dai progressi della Giovine Italia, di nuovo mutò 
di pensiero e fece ritorno al radicalismo. 

E quali erano le sue intenzioni e le sue mire? Ahimè! 
neppure es?o lo sapeva I Carlo Alberto rimase sempre in una 
irresoluzione continua di decisioni contrarie, ed in uno stato 
dubbioso di perpetue contradizioni I Egli realmente non 
appartenne mai ad alcuna opinione, e ingannò tutti i par- 
titi. Perciò a qual termine riuscirono tanti sudori? Domo 
da nulla per potere salire all'altezza cui si credeva chia- 
mato, con vanità aspirò a divenire l'eroe liberatore della 
Lombardia-Veneziana, ed invere non servi che d'istru- 
mento all'Italia rossa! 

Mazzini aveva ad esso scritto offerendogli la corona di 
tutta l'Italia, purché corresse ad armarsi per la di lei li- 
berazione. Eguali offerte erano state fatte per l' innanzi 
ria Mazzini al re di Napoli, a Pio IX ed al duca di Mo- 
dena. Le rinnovò in seguito a ciascuno dei principi ita- 
liani, non escluso il maresciallo Radetsky; purché questi 
si facesse traditore dell'Austria e rinnegasse per sempre 
il suo paese. 

Carlo Alberto non aveva porto le orecchie alle prime 
offerte del grande agitatore. Ma parve si lasciasse sedurre 
quando nel settembre de! 1847 dopo le grandi dimostrazioni 
popolari in Piemonte e particolarmente a Novara, si doman- 
dò l' indipendenza italiana alle grida di Viva Pio IX! Vìva 
Carlo Alberto! Viva Gioberti! Nuove commozioni popò- 
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lari avvennero nel mese (li ottobre a Torino eil a Geno- 
va. Il re di Sardegna si decise allora ad abbracciare h 
idee della Giovine Italia. La diplomazia estera avendo mo- 
strato un qualche risentimento, il principe bruscamente le 
rispose; a L'Italia farà da sè. » Ed i carbonari fecero 
plauso. 

Costoro furono solleciti di riunire in un medesimo en- 
tusiasmo Carlo Alberto e Pio IX: le stesse feste, la stessi 
lattica. Gli si vogliono innalzare statue a Novara in faccia 
l'uno dell'altro, ' ed orinai si ritengono come due prin- 
cipi incarnati che si beano ad una medesima gloria. Il 
granduca di Toscana , sostegno dei condannati politici do- 
veva ricevere il terzo luogo. 1 comitati segreti avevano 
divisato che questa, a loro avviso, Trinità rivoluzionaria, 
dovesse servir a lusingar l' Italia progressiva, onde poi tulli 
tre procedessero alla loro rovina. 

Frattanto facciamo ritorno a Roma. 

Il gennaio dell'anno 18-18 con una nuova fase d'ideo 
aveva avuto principio. Imperocché non sì parlava più di 
riforme, ma si trattava di costituzioni. Febbraio cammi- 
nerà più sollecito eil arriverà alle repubbliche, e quindi 
sorpassando altri intervalli, comparirà il socialismo. 

Quale entusiasmo sulle rive del Tevere !... Una repubblica 
a Parigi!... Ahi le stesse società segrete non ponno prestar 
fede a tanto trionfo!... questi avvenimenti hanno superato 
ogni loro speranza. Che mai ora non possono riproinetfw- 
st! Abbasso le monarchie, abbasso la Religione, abbasso 
ogni ordine, abbasso ogni legge! Trionfatori, evviva la 
confusione!... 

Le manifestazioni furibonde delia città dai sette colli 
rassomiglianza a orgie da Satanasso! La notte ogni via ri- 
splende di fanali, di faci e di fuochi di gioia. Il giorno la 
plebaglia in uniforme e la plebaglia cenciosa percorrono 



' Storia degti avvenimenti d'Italia. Fascicolo ifi 
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la città con bandiere Incolori, agitando ferri omicidii e 
cantando !a Marsigliese. I disordini a Parigi comandano ad 
evidenza le commozioni a Roma; e tutte le ribellioni a 
£iara si tendono fraterna !a mano! 

La plebaglia corre all'ambasciatore di Austria! Il bu- 
sto egli slemmi dell'imperatore sono ridotti in pezzi e da(i 
alle fiamme. 1 Quindi atterrano ancora le sta tue e le im- 
magini contro le quali fanno un fuoco di fila. Ecco un po- 
polo veramente sublime. 

A qnesP auto-da-fi dovrà tener dietro un olocausto: 
occorre il sangue dei Gesuiti- 
La costituzione concessa da Pio IX è pubblicata il 14 
marzo. Ma avrebbeglisi potuto applicare il motto famoso 
(i è troppo tardi'. » Chi mai sì sarebbe dato cura di pen- 
sare a dar vita a qualche nuova istituzione? Non si tratta 
che di distruggere. 

Vienna a' 13 di marzo era messa a soqquadro, e Met- 
tern.'ch, il sostegno di Luigi Filippo, si trovava rovesciato 
dal seggio di primo ministro. 

Terribili sommosse e barricate a Berlino, il 18 dello 
stesso mese, per cui il re è costretto alla fuga. 

Il giorno stesso spaventevole rivolta a Milano. 

Il giorno innanzi che Milano insorgesse era pervenuta 
la nuova della ribellione di Vienna. Tosto il podestà conte 
Casali, seguito da una massa di popolo, si porta al pa- 
lazzo del governo per demandare la istituzione di una 
guardia nazionale, l'abolizione della polizia, ed una rap- 
presentanza del paese, ma non trovò udienza. Il popolo 
montò in furore. Allora la guardia austriaca prende le 
armi, e si odono i primi colpi di fucile. 

■ in Firenze nel medesimo mese avvenne pure lo stesso. — un 
branco di ciurmaglia si portò io una data sera dal ministro d'Austria 
che risiedeva In Borgo Pinti e atterratone io stemma, si fece ad 
arderlo In mezio di Piazza del Granduca tra £ fischi e le grida 
.rota dei traduttore.) 
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La capitale intiera in un attimo si solleva alle grida di 
Viva Pio IX. Il popolo ingombra la città di barricate, e 
per cinque intieri giorni combatte e respinge una guarni- 
gione con maravigliosa'energia. L'armata che difendeva 
Milano, forte di quindici in sedici mila uomini è costretta 
a cedere davanti ad una popolazione senza armi, resa in- 
vincibile dalla esasperazione. 

I Milanesi, contenuti dalle truppe nemiche sotto le mura, 
si pongono in comunicazione cogli abitanti della campagna 
per mezzo di palloni pieni di proclami, che i soldati 
di Radelzky invano facevano prova di arreslafe a colpi di 
moschetto! I campagnoli prendono le armi ed accorrono a Mi- 
lano da tutte le parti. I Milanesi, saliti sulla sommità dei 
loro campanili, li vedevano scendere da lungi a loro soc- 
corso. Gli Austriaci vengono attaccati, vessati, battuti. Nel- 
l'istante si leva un grido che Carlo Alberto arriva alla 
testa di un poderoso esercito in aiuto dei ribelli. Al- 
lora il maresciallo Hadctzky prese prudentemente la riso- 
luzione di abbandonare la città ripiegandosi coli' armala 
sulle inespugnabili fortezze del Lombardo-Veneto. I Mila- 
nesi perciò trionfanti si elessero un governo provvisorio. ' 

II 20 di marzo scoppiava pure la ribellione in Parma. 
Cartoli di Borbone, già duca di Lucca, ne occupava il 
trono, cui era succeduto per la morte dell'arciduchessa 
Maria Luisa. I Parmigiani, alla nuova della rivoluzione di 
Milano, si sollevano contro il loro sovrano ed armati cor- 
rono la città al sucno delle campane a martello, facendo 
fuoco sulle sentinelle tedesche. La distruzione era la meta 
ove tendevano, e l'Austriaco serviva loro di pretesto. 

' Il governo si compose del conte Casati, presidente , di Borro- 
meo. Durint, Lilta, S'.rigelli, Giulini, Beretta, Guerrieri, Greppi. 
Costoro misero subito imposizioni, ed ordinarono leve di uomini. Ha 
già la maggior parte degli abitanti della campagna si mostravano 
contrari alla guerra della indipendenza, e soprattutto all' intervento 
piemontese- in vari luoghi si gridava: « Viva RadeUkij! > 
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— Si- 
cario II avrebbe potuto facilmente riportare vittoria su 
questa sollevazione, lasciando libertà di agire alle truppe. 
Ma egli aveva in orrore l' effusione del sangue! Dalla sua 
umanità venne la sua rovina. Ahimè! Cosi lu di tanti altri re! 

Quali furono i primi ordinamenti della reggenza? Essa, 
usando dei sovrani poteri, si dichiarò in governo provvi- 
sorio ed in comitato di salute pubblica , e rimandando le 
milizie austriache pubblicò una costituzione delle più de- 
mocratiche. Quindi costrinse il duca a promettere di man- 
dare in Piemonte il suo figlio a capo delle sue truppe. 
Dopo si fatte concessioni.oh Dio ! quali feste e quali ovazioni! 
Il duca fu portato in trionfo: preludio di catastrofi! 

Infatti il giorno appresso il duca riceveva pubbliche 
offese, poiché tutti i giornali imprecavano agli omaggi resi 
a Carlo II. Questi già aveva fatto partire per Torino il 
proprio figlio con dispacci per Carlo Alberto. Poco lungi da 
Cremona il giovine principe viene proditoriamente arre- 
staio da alcuni volontari, i quali levandolo a furia di car- 
rozza, gli legarono le mani con dei fazzoletti, Io carica- 
rono di villanie e Io minacciarono ancora della vita. Cosi 
trascinato e legato viene condotto a Cremona dove il po- 
polaccio in furore lo accoglie con insane grida. La gendar- 
meria s' impossessa della sua persona, e lo conduce al pa- 
lazzo del governo provvisorio della città, dove fu ritenuto 
per sei ore prigione, abbandonato a tutti i tormenti della 
fame e della carcere. Invano i dispacci di suo padre Io 
annunziavano come oflìciale-generale negli eserciti della 
indipendenza! Apparentemente si adduceva a pretesto che 
Carlo Alberto non avrebbe per niun conto preso al suo 
fianco il figlio di colui del quale ambiva gli stati! Onde 
l'ereditario di Parma , dopo avere subito le più umilianti 
interrogazioni, fu mandato prigioniero a Milano. 1 

' Dopo duo mesi di prigionia riuscì di nascosto a ruggire e si 
porlo a Genova dove imbarcò per Malia, travestilo da marinaro. DI 
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A' 10 aprile seguente , Carlo II costretto a prendere la 
fuga da'suoi stati, se ne partiva per l'esilio, ed il padre 
Gavazzi, come l'Abate Gioberti, il giorno appresso, fa- 
cevano il loro ingresso trionfale in Parma. La moglie e 
la nuora del duca non erano potute partire collo sposo e 
col suocero, poiché la prima si trovava gravemente am- 
malala, l'altra era incinta di sette mesi. Il governo prov- 
visorio le abbevera di umiliazioni, proibisce ad esse usare 
degli appartamenti di loro residenza , le confina in mise- 
rabili stanze, ricusa loro somministrare le cose più neces- 
sarie alla vita, ed infine le costringe nel modo il più bru- 
tale ad abbandonare la città di Parma. 

La giovine duchessa, era bella, amabile, dolce, bene- 
fattrice e non ha guari adorata da tutto il paese. Sorella 
del conte di Chambord, essa veniva dal sangue dei re di 
Francia, ma qualunque sia la dote che l'adorni , nulla potrà 
salvarla. Sebbene inoltrata nella gravidanza, pure le si im- 
pone di fuggire di notte in una spece di calesse scoperto, 
mentre la pioggia cadeva dirotta; traversando Bologna per 
farsi a domandare un refugio in Toscana, vien fermata da 
bande atroci, e per miracolo fugge alla morte. ' 

Non appena erano avvenuti questi fatti che il ducato 
di Parma si dava al re di Sardegna, ed un commissario 
piemontese si parlava a prenderne il possesso in nome di 
Carlo Alberto I 

Ma riprendiamo il filo degli avvenimenti nel mese di 
marzo 1848. 



Malta passò a Napoli e quindi si recò in mghitcrra. Navara intinc 

10 restituiva a Parma. 

li granduca di Toscana le diede asilo nel su >i stati frattanto 
ohe egli attendeva di Farsi a sua volta a domandarlo egli pure 
al re di Napoli. Quanto alla duchessa, essa ottenne dal gover- 
no rivoluzionario di Modena, meno inumano di quello di Parma, 

11 permesso di rimanere in questa città Bno alla sua perfetta gua- 
rigione. 
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Venezia a' 22 di marzo era repubblica ! Eccomi a rife- 
rire nuove catastrofi! Ecco si presentano, altre tre grandi- 
giornate! Daniele Manin e Niccolò Tommaseo due capi 
della Giovine Italia erano slati messi ai ferri poco innanzi 
per avere pubblicato scritti politici. Questi due uomini , 
non guardando alla loro opinione, erano generalmente sti- 
mati. Il popolo si condusse in massa alla loro prigione , 
gridando fossero messi in libertà. Ma ricusandosi il go- 
verno, una ribellione scoppiò, e la piazza di S. Marco fu 
disselciata. 

Il giorno 17 di marzo dopo alcuni colpi di fucile ai due 
detenuti furono aperte le porte delle loro prigioni. Manin 
venne portato in trionfo in una seggetta al palazzo ducale, 
dove arringò la moltitudine, ed ivi, alla presenza delta 
truppa, si gettarono giù da tre grandi alberi maestri i 
vessilli dell'Austria che colà sventolavano. 

Il 18, il popolo chiede di essere armato e vuole una 
guardia nazionale. La municipalità ed il governatore civile 
Palfy, approvano le domande e la sera medesima percor- 
rono la città bellicose pattuglie. 

In seguito, gli operai dell'arsenale si ribellano, ed il , 
giorno 22 uccidono il loro colonnello Marinovich. Manin 
di subito a capo della milizia nazionale, si conduce all'ar- 
senale guardato all'interno .dalle truppe auslriache, e al 
di fuori dai soldati di marina veneziana di terra. 1 II co- 
mandante di questi marinai vuole arrestare la marcia a 
Manin e dà ordine di far fuoco; ma i soldati abbassando 
le armi si ricusano, ed uno di essi giunge fino a ferire di 
un colpo di baionetta il suo duce. 

Manin entra nell'arsenale e con somma arditezza si 
presenta al generale Martini, governatore del medesimo. 
Tosto gli ordina di deporre nell'alto il comando in mano 
del suo aiutante Oraziani, colonnello veneziano, suocero 

1 Venula ha marinari ili terra e di mare. 
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de! famoso Bandiera, antico capo di ribellione in Calabria. 
Martini da prima rimane alquanto dubbioso, quindi si sot- 
tomette .... e si arrende. 1 

Al generale Martini inoltre fu ordinato di scrivere alla 
squadra dell'Adriatico di rientrare immediatamente nel 
porto: quasi tutti fili officiali ed i marinai di essa erano 
veneziani. Allora l'avvocati) Avesani, seguito dalle auto- 
rità municipali e dai capi della guardia nazionale, costrinse 
il governatore civile Palfy a cederei suoi poteri al gene- 
rale Zichy comandante la piazza; poscia V Avetani mede- 
simo intimò a Zicliy di consegnargli immediatamente Ve- 
nezia I 

Chil'avrìa mai creduto IZichy, il quale si era acceso d'ira 
mentre la ribellione infuriava alle porte, capitolò incapo 
a due orel La guarnigione austrìaca evacuò la città. Manin 
e Tommaseo si arrogarono il supremo potere, e la sera 
medesima del di 22 ivi era proclamata la repubblica. s 

Quanti terribili avvenimenti ad un tempo! 

Intanto quale aspetto non presenta al mondo la città 

1 Le truppe austriache furono consegnale nell'arsenale medesimo 
e guardate a vista dalla milizia nazionale che si era impadronita 
pure dei toro cannoni. 

se l'ordine spedilo da Mar Uni rosse arrivato al suo destino , 
Venezia avrebbe avuto forze considerevoli! ina il nuovo governo 
aveva consegnato l'ordine al piroscafo austriaco che trasportava U 
governatore Pulfy e tutte le altre autorità cacciate dalla città. Questo 
piroscafo trattenne il dispaccio e la squadra non ricevè alcuno avviso. 
L'Austria, die innanzi a tutto amava tenere dei vascelli, lasciò In piena 
libertà agli ufficiali e marinari che ci trovavano a birdo , o di con- 
tinuare a servire o rinunziare: la maggior parte prese congedo. I 
Veneziani rimasero così stupefatti della vittoria di Manin che l'attri- 
buirono ad un miracolo. L'onore si ascrisse alla Madonna, la qunlc 
fu portata in trionfo. Palfy governatore civile fu dal suo governo 
destituito per sempre da ogni Impiego, e zichy fu condannato a 
dicci anni di prigionia. Il generale Martini, amico del principe 
Schwartzenberg , al presente occupa 11 posto di ministro di Austria 
a napoli 
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di Romolo e dei Cesari? Essa non lascia di essere lo 
scandalo dell' Europa cattolica. Un predicatore, che a! 
convento dei Gesuiti dalla cattedra di verità aveva gri- 
dato ... che il tempio del Signore non doveva considerarsi 
come una sinagoga, si trovò in perìcolo di avere tagliata 
la gola! Alcuni malandrini si erano avventati contro di 
esso, e l'oratore cristiano quasi ad un miracolo fu debitore 
di sua Salvezza. 

Già eravamo pervenuti agli ultimi giorni del mar- 
ao 1848. 

Il principe di Piombino, una sera, comandando uno 
dèi battaglioni della guardia civica, ricevè l'ordine d' invi- 
gilare alla sicurezza degli stabilimenti religiosi, i quali si 
diceva , avrebbero corso pericolo la notte medesima. Esso 
ne trasmise di subito l'ordine anche al marchese Patrizi, 
capo della legione e bravo soldato. 

a Si batta subito la ritirata! » disse questi. 

Ma non ricevè a risposta che fremiti d' ira, imperocché 
giudicandosi che un ordine di tal natura doveva partire o 
da un qualche nemico del governo, o da un partigiano 
dei Gesuiti. Il Pontefice non potervi avere preso parte, e 
il Patrizi essere un traditore. 

Perciò in vece della ritirala si battè la generalel 

La guardia nazionale si era riunita sotto le mura del 
convento in pericolo; ma una parte di quei militi, anzi 
che reprimere le grida furibonde della plebaglia, le fecero 
eco essi pure con esclamazioni di sangue. Le porte del 
convento dei padri furono sforzate con violenza, ed alle 
terribili minacce si aggiunse la ironia cantando il Mise- 
rare. 

Nè qui ebbe fine la luttuosa scena! Rauche voci ri- 
suonarono al di fuori che domandavano /enzuo/i funerari 
e gridavano aprite le fosse! In mezzo a tenebrosa notte 
i cannibali con una mano brandendo lunghe picche ap- 
puntate, e con l'altra tenendo faci ardenti di pece, istru- 
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menti di stragi e d' incendi, con strepitose grida selvaggie 
intuonarono il De profundis. 1 

Oh Dio ! alla vista di sì orribile spettacolo qua! sorte 
poteva credersi riserbata ai figli della compagnia di Gesù! 
Quale umana forza avrebbe potuto avvisarsi di sottrarli 
all' esterminio? Solo la Provvidenza: e l'aiuto del Cielo 
non tardò a scendere in loro difesa. 

Di mezzo alla milizia borghese si levarono di subito 
voci protettrici. Una imprevista e repentina mutazione ope- 
re-si in alcune anime; Dio evidentemente le toccò! Di- 
versi officiali con 1' aiuto di alcuni bravi, risoluti di con- 
durre a salvamento le vittime, fecero di loro persone scudo 
contro i carnefici. Le porte resistendo ancora alle accette, 
il pugnale del delitto si arretrò innanzi la spada dei di- 
fensori dell'ordine. Le grida a poco a poco vennero me- 
no, il fuoco delle faci si estinse, la tempesta cessò! Onde 
al primo albore dell'aurora il convento della compagnia 
di Gesù sorgeva ancora. 

Ma la catastrofe era riserbata a tempo migliore. I fa- 
ziosi ornai non curavano più i! freno, ed il potere del go- 
verno aveva perduta ogni forza. 

Il padre generale de' Gesuiti, rassegnato e tranquillo, 
scrisse al Santo Padre per dimandargli se la congregazione 
dovesse sciogliersi e ritirarsi : Pio IX, per mezzo del car- 
dinale Castracane, gli fece replicare che non voleva , nè po- 
teva ordinare la loro espulsione; ma che egli però si tro- 
vava sfornito di ogni mezzo per difenderli, e senza forza 
per poterli condurre a salvamento, imperocché non poteva 
più riporre alcuna speranza nella milizia cittadina. 

Il padre generale adunò sul momento il suo consiglio ; 
ed alla presenza pure dell'inviato del Papa, fu presa la de- 
cisione di sciogliere la compagnia alfine di prevenire più 
spaventose calamità. 



' A Napoli ebbero luogo le stesse scene L'Imitazione fu per- 
fetta. Qual accordo fra' minatori! 
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E in fatti il giorno appresso i gesuiti abbandonavano 
Roma, e l'anarchia coronata la fronte, correva di trionfo 
in trionfo! 



CAPITOLO IV. 

Guerra della Indipendenxa. — Proclama di Carlo Alberto. — 
Partenza dell' esercito piemontese. — Partenza delle Legioni^ 
romane. 

Al tempo in cui avvenivano questi fatti, il sovverti- 
mento in Francia per la rivoluzione di febbraio era salu- 
tato dalla universale approvazione. Le vie di Parigi veni- 
vano disselciate, come quelle di Roma, da bande tumul- 
tuose che le percorrevano colle loro picche nazionali, con 
bandiere tricolori e con frigi berretti. Simili riproduzioni 
ed eguali ' scene, rallegravano Roma! — Se non che la 
nuova repubblica francese pareva ridersi di tutto il mon- 
do, ed alla sua volta di se medesima: tanto il terrorismo 
di che avea voluto sul principio far pompa aveva in se- 
guito fatto luogo al ridicolo. La rivoluzione del 1793 cui 
non era riuscito a mantenersi in vita col terrore 1 nel 
1848 tentava di giungervi col burlesco! 

Roma non poneva minore studio a salutare con entu- 
siastica ammirazione le commedie rivoluzionarie di colei 
che aveva preso a modello. Ivi era chiamato al potere un 
nuovo ministero. 11 Cardinale ÀntontUi era nominato pre- 
sidente del consiglio e ministro degli affari esteri; Gaetano 

i e nullosfante Caussidière diceva ai quarantotto commisuri 
del governo di quei tempi: — « Noi daremo alle Gamme tutto Pa- 
rigi, e non rimarrà pietra sopra a pietra. . (Rapporto della com- 
missione d' Inchiesta, t. I, pag. 357. Assemblea nazionale del 26 giu- 
gno 1890). 



Recchi all'interno; Stttrbinetti alla giustizia, Aldobrandini 
alla guerra, Galletti alla polizia. 1 

Quest'ultimo immediatamente pubblicò, essere stata Ja 
compagnia di Gesù, che già aveva abbandonato Roma, e- 
spulsa per ordine del Pontefice e che i beni tutti che le 
appartenevano si trovavano sotto confisca. Ma Pio IX di 
subito svelò la menzogna del suo ministro. Atto inutile di 
coraggio! 

Allora, come nuovo scoppio di folgore, si udirono stre- 
pitosi clamori. Era la voce della Giovine Italia che ri- 
suonando da ogni lato gridava: Alte armi, alle armi! 

Il liberare la Italia dal dominio straniero... è ormi 
il desiderio di fuoco che passando di borgo in borgo sve- 
glia, elettrizza, abbruciai alle armi! ripetono tutti gli or- 
gani della stampa con unanime entusiasmo: e con inau- 
dita commozione le intiere popolazioni rispondono: Alle 

Carlo Alberto alla vista di si grandi dimostrazioni e 
stretto dalle vive istanze di lutti i capi delle società se- 
grete, pone alfine la mano alla spada. La corona della 
Lombardia per lui non è più un sogno. Già si predica la 
gran crociata. Il Piemonte sino allora unito in perfetta ar- 
monia col gabinetto di Vienna, il Piemonte che niuno pro- 
voca, e che per conseguenza non ha diritto di provocare 
alcuno, si dichiara contro l'Austria e si pone a guida 
di tutti i ribelli della Penisola. Torino levandosi per la 
Unità Italiana, può considerarsi la stella dei Magi che- 
conduce i popoli a redenzione! Gli alberi della libertà sono 
piantati ora in un luogo, ora in un altro al suono dei tam- 
buri ed ai gridi di guerra. Una indescrivibile effervescenza, 
un delirio irresistìbile si propaga di provincia in provincia, 

1 il portafoglio delle Finanze era tenuto dal vescovo MorieMni: 
quello della istruzione pubblica, dal cardinale Meiiofanti; quello 
del commercio dal Minghetti, e quelli del pubblici lavori dal Pa- 
solini. 
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e grandi e piccoli, ricchi e poveri vogliono armi , e tutti 
chiedono guerra! l'Italia intera si solleva! 

Ah! che in quel subito impeto nazionale certamente 
poteva da principio ravvisarsi un amor di patria sincerol 
Non vi mancarono generosi sentimenti e sacrifizi degni 
di ammirazione! Ma sotto tante fallaci promesse ed eroi- 
che azioni, nascoste covavano le insidie più infami, i tra- 
dimenti più vili. Nobili cuori provarono, non vi ha dub- 
bio, un dolce palpito di speranza... e fatti di armi stre- 
pitosi avvennero al sorgere improvviso di tante armate 
che non fu senza ragione, nè senza scusa- Ma la rivolu- 
zione era riuscita ad introdursi in mezzo a quei generosi 
divisamente La rivoluzione madre dell'anarchia, eguale a 
se stessa in tutti i tempi; figlia di sangue nel 1793, tri- 
sta fatalità nel 1830, odioso delirio nel 1848, essa era per- 
venuta a dominare i! movimento affinchè non aggiungesse 
la meta, l'eroismo per trarlo nell'avvilimento, la gloria per 
contaminarla ! 

Lo impuro innesto della causa anti-sociale e repubbli- 
cana, con la nazionale e patriottica, cagionarono la rovina 
della Penisola. Eh! poteva esser mai altrimenti? Dal seno 
di una Italia eroica sorse la Italia rossa! 

Deplorabile fatalità! In mezzo alla dolce libertà, come 
sempre accade ed in ogni luogo, vi penetrò la rivoluzione 
dei missionari socialisti. Invano essa tentava nascondere il 
suo vero scopo, ed i suoi meditati disegni sotto un ipo- 
crito linguaggio, ed una mentita fìsonomia. La maschera 
ad ogni passo le cadeva dal volto, e di tanto lasciando scor- 
gere il giogo che tentava imporre al di lui aspetto tutto 
fremeva. All'apparire dell'idra anarchica, l' onore si rifug- 
giva; dunque la libertà non dovea che perire. 

Il re di Sardegna aveva raccolto numeroso esercito. 
Ma si era egli per verità dichiarato per la guerra della 
indipendenza? No! Figlio obbediente a sua natura, l'animo 
di esso non sa piegarsi a decisione di nessuna sorta: procede 
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sempre di perplessità in perplessità. Egli vuole e disvuole 
ad un lempo, osa e ieme del suo ardimento. Nessuno mai 
comprese bene nè i suoi desideri, nè le di lui intenzioni 
Esso corrispondeva segretamente coli' Austria, segretamente 
co! papa, col re di Napoli e segreta mente ancora colla 
Giovine Italia. Onde a ragione di esso diceva il principe 
di Canino, parlando sotto le mura di Ancona al general 
Pepe: Egli è di una fedeltà asmi dubbiosa... 1 

Carlo Alberto ha lusinghe per ogni opinione politica, 
ma in qualunque risoluzione vede dei pericoli. Egli ha una 
ambizione smisurata per le conquisto e teme assai delle 
battaglie. Il coraggio di esso è dubbio, ma non sa deci- 
dersi a levare la spada dal fodero: la di lui pietà è ornai 
nota e perciò ei riguarda come cosa assai pericolosa mo- 
strarsi il sostegno della religione. E mentre infine porge 
il capo alla corona d'Italia, meditandovi meglio, la respinge 
da sè. I partiti, di qualunque colore, in pubblico gli ab- 
bruciano incensi, ma in segreto è tenuto in sospetto da 
qualunque partito. Egli non è nè monarca, nè popolo; nè 
incredulo, nè credente, e non avendo in mira che unica- 
mente la sua porpora, non sa abbracciare nè il diritto nè 
il fatto; perciò sarà vittima dell'uno e dell'altro. 

I suoi soldati stanchi ornai di attendere che egli prenda 
un partito, si pongono in marcia innanzi di riceverne l'or- 
dine; perciò, contro sua voglia, egli è costretto a seguirgli. 
Le truppe austriache avevano a quell'epoca sgombrato Mi- 
lano. Non ci voleva altro. Carlo Alberto il 23 di marzo 
dichiara formalmente la guerra all' Austria , gridando : 
Cacciamo i barbari dall'Italia. . . E nullostante al lempo 
stesso dava ordine al suo ministro degli affari esteri , di far 
conoscere al rappresentante dell'Austria a Torino l'espres- 
sione dei sentimenti di pace e delle sue affettuose inten- 
zioni verso di essa. 

' Istoria delle rivoluzioni d' Italia del fieli. Pepe, pag. 84. 
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Avendo occupato Lodi il giorno 31 di marzo pubblicava 
colà il seguente proclama : 

a Italiani! Eccomi die vengo solo, io solo per compire 
■■» la grande opera della indipendenza italiana. Quanto pri- 
» ma la nostra patria sarà libera dal dominio straniero. 
» Bravi connazionali alle armi! » 

Questa voce fu intesa da lontano , ed un eco risuonò in 
ogni regione! Carlo Alberto allora ordina che si taglino 
una quantità di ponti in Lombardia, per cui le pianure ri- 
mangono coperte di acqua. .Nelle vie si erigon barricate e 
sono fortificati perfino i borghi. Gli Austriaci si ritirano 
sopra Verona. Le marcie dei Piemontesi han così un bril- 
lante principio e l'entusiasmo diviene generale. Carlo Al- 
berto, ricevendo ogni giorno rinforzi da tutte le parti 
d'Italia, correva di trionfo in trionfo, ed il nemico si ri- 
tirava a misura che si avvicinavano le milizie della indipen- 
denza. Italia ornai si credeva di essere pervenuta a salvezza. 

A salvezza! ma Mazzini e compagni non si trovavano 
forse a capo del movimento della Penisola?... E quali 
erano i disegni di questi distruttori , di questi uomini le 
tante volte peggiori di tutti i barbari antichi del Settentrione... 
i quali sebbene metlessero tutto a fuoco ed a sangue al 
loro passaggio, almeno mai avevano in mira di servire alla 
dislruzion della loro patria? Ma i Mazziniani ponendosi 
a capo de! movimento in Italia erano decisi di tradire quei 
medesimi che servivano loro di aiuto, creare impedimenti 
a Carlo Alberto per poi condurlo a rovina. Cosicché il re 
piemontese,- mentre cacciando gli Austriaci, credeva con 
le sue gloriose gesta guadagnarsi la corona di Lombardia , 
i rivoluzionari in segno di gratitudine tentavano levargli 
Milano , predicandovi la repubblica. 

In appresso il generale Ramorino, tenero allievo di Maz- 
zini, invece di combattere a Novara per la liberazione dì 
Italia, si adoperava onde fosse proclamata la repubblica 
a Genova. 
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In ogni parte eguali perfidie! Nel tempo che il re delle 
Sue Sicilie inviava i suoi soldati alla crociata italiana , 
Mazzini in riconoscenza mandava i suoi agenti segreti a pro- 
curare la grande insurrezione di Napoli. 

Cosi in seguito avvenne a Roma, a Firenze, a Parma, 
a Modena e da per tutto. Mazzini invocava ¥ aiuto dei 
principi, ma guai a coloro che egli eleggeva a servirlo! 

Firenze e Napoli avevano mandato i loro contingenti 
all'armata piemontese, e Roma pure preparava le sue trup- 
pe. Per sopperire alle spese della guerra si facevano col- 
lette, e sulle pubbliche piazze, erano reperibili coloro de- 
stinati a ricevere le offerte patriottiche. Il popolo inoltre 
si portava in folla alla residenza dei ministri di Torino e 
di Firenze per fraternizzare con essi. Il ministro d'Au- 
stria però era fatto segno a pubbliche offese. 

Il giornalismo che pure predicava guerra non desisteva 
dal fare appello all'amore nazionale: perciò una folla di 
combattenti accorse sotto le bandiere della nuova crociata! 
Ma quali combattenti fra questi soldati di ventura! alcuni 
sono vecchi militari poco innanzi condannati e proscritti: 
altri sono scherani che non hanno adoprato che il pugnale, 
e perciò colpiti di sentenze infamanti. Questo rifiuto del 
genere umano, da per sè distribuiva ai suoi membri i gradi 
militari, e chi si nominava officiale, chi capitano, chi co- 
lonnello o generale. L'omonimo del ministro Galletti, il 
leone dei droghieri di Roma , Galletti , soprannominato Pe- 
tta-Pepe, si toglieva il più alto grado. Per verità si amava 
di servire alla patria, ma prima di tutto piaceva il co- 
mando I 

Questa peste ambulante, pronta alla partenza si for- 
mò in due legioni chiamate romane. Il comando della 
prima legione venne affidato all' ex-colonnello della guar- 
dia nazionale, un certo Dei-Grande, uomo cognito per la 
sua profonda immoralità. 1 

1 Costui fu accusalo pubbli carnea (a di avere assassinato un col- 
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L'altra legione era condotta dal Patrizi, onesto balordo, 
e cieco coraggioso I 

Invano Pio IX fece prova di opporsi all'organizzazione 
di quest'esercito, ed inutilmente dichiarò, che per mante- 
nere la integrità del territorio degli stati romani contro 
T Austria , aveva già spedito truppe regolari a guardia 
delle frontiere. 

Il granduca di Toscana a questa epoca aveva dichiarato 
pure la guerra all'Austria, oda Firenze erano già partiti quat- 
tro mila volontari, fra i quali si trovava il famoso Montanelli 
destinato in seguito a chiamare a ribellione il proprio pae- 
se. 1 Questo professore della università di Pisa si era mo- 
strato l'antagonista acerrimo di Guerrazzi quando costui 
era stato deportato all'isola dell'Elba per aver messo a sol- 
levazione Livorno. Pure ahimèl Firenze un giorno era ri- 
serbata a vedere questi due nemici, sopiti gli odii, reg- 
gere insieme il timone dello Stato!... 

Le legioni romane già si trovnnu in marcia. Esse ave- 
vano promesso di non passare la frontiera senza prima 
riceverne ordine dal Santo Padre. I circoli per provvedere 
ni bisogni dello Stato domandavano che fossero confiscati 
ed ipotecali i beni del clero, imperocché abbisognavano 
quattro milioni di scudi. 

Rossi inviato di Luigi Filippo, il quale era riuscito ad 
ottenere l' allontanamento dei Gesuiti dalla Francia, diede 
consiglio alla chiesa romana di fare il sacrifizio di questa, 
considerabile somma per favorire i suoi interessi e mante- 
nere la sua influenza. Piacque il parere del diplomatico: 
ma, prima fosse recato ad effetto, avvenimenti terribili, 

I i valore, la vita del quale era di danno al suol interessi. In casa 
di lui fu pure deciso 1' assassinio del colonnello Freddi. 

Solianto sotto l' impero della violenza il granducato fu co- 
stretto a permettere che una banda di turbolenti partisse per la 
frontiera. 

(Nota del induttore.) 
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che s'incalzavano verso una finale catastrofe, condussero a 
rovina alla loro volta tutto, clero, leggi e governo. 

A combattere l'Austria già si organizzavano e si ordina- 
vano nuove legioni. Lord Minto con voce entusiastica in 
pieno teatro, gridava: « Vita la indipendenza italiana ! » 

La principessa Belgioioso, la Debora ridicola dell'Italia, 
e Ciceruacchio , il Masaniello grottesco di Roma , arringa- 
vano le popolazioni. 1 Sterbiiii, Canino, Gavazzi ed altri 
capi, passando sotto gli ardii di Tito e di Costantino , per- 
correvano la via Appia e marciavano lungo le mura del 
Campidoglio, cacciando grida di guerra e d'indipendenza. 

Il barnabita Gavazzi volle anco arringare al Colosseo: 

a Amici! disse questo tribuno alla folla, le iniziali sa- 
li ere di nostra redenzione I. N. R. I. in seguito sono de- 
li stinati a significare Italia Nazione, Religiosa Indipen- 
» densa 1 Romani! dalla sommità di queste mura, qtia- 
» ranta imperatori, senatori e Bruto vi osservano!.,, n 

Oh! caricatura del sublime! Ei parlava come alle Pi- 
ramidi, e già si credeva un Napoleone! 1 

Una plebaglia sfrenata intanto con bandiere e palmo e 
guida ai conduttori dell' Italia rossa! Una plebaglia vile 

' Ciceruacchio rimase a Roma , essendo persuas < che la di lui 
presenza era necessaria per la salvezza del paese- in sua vece 
inalidii alta guerra i! figlio. 

: il Gavazzi a Parma parlò in un modo ancora assai più folle 
che al Colosseo ! « Alle armi , o fratelli , gridava dal balcone del 
- palazzo ducale, si ! tutte le vostre madri, sorelle, mogli e cocotte 
■ (testo), si uniscano a me onde le spinga sul campo di onore. Non 
» ignaro esservi dei preti i quali vituperano i miei discorsi, ma vi 
» assicuro in verità, o mici fratelli, che I preti, in generale, non so- 
li no che una rolla di sfaccendati, I quali non credono neppure una 
i' parola di ciò che spacciano... » 

Il padre Gavazzi si nominò elemosiniere nel corpo di armata del 
Ferrari; ma alla prima rotta egli fuggì portando seco la cassa del 
reggimento. Gavazzi a questo proposito pubblicò nel giornali la più 
ridicola giustificazione, protestando che una palla di cannone ave- 
va portato via e bruciato la casia 
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c ad un tempo terribilel Come quando dopo 'ini orribile 
ora «a no si veggono all'improvviso uscire all'aria aperta 
rettili sconosciuti ed animali dannosi che fino allora si era- 
no tenuti nascosti sotto terra, cosi per le rivoluzioni so- 
ciali sorge in un baleno da un popolo una generazione 
novella tanto atroce quanto inaspettata. Memorie, istoria, 
monumenti, costumi, grandezze, tradizioni, tutto molesta 
ed offende. Ruine! non altro che ruine! Ecco quanto va 
a genio a costoro! Essi bestemmiano ciò che non conoscono, 
e corrompono quanto non possono arrivare a possedere. 
Nubi senza acqua spinte da una procella di passioni con- 
trarie, astri erranti che ardono senza illuminare, alberi di 
morte privi di radici, non avendo per frutti che ceneri; 
flutti impetuosi, la cui furia imperversa come quella del- 
l'Oceano, e che non si dilettano che di naufragi; gli dan 
vita le procelle, si nutrono di guasti. 

Ferrari, chiamato a generale di queste coorti improvvi- 
sate , vuole che Pio IX ne benedica le bandiere , ma il 
pontefice vi si ricusa. . 

Ferrari si ostina , ma non riceve che una costante re- 
pulsa. 

Non importa: la deputazione, che il generale aveva 
mandata al Quirinale, ritorna assicurando che il capo della 
chiesa, dopo essersi associato di cuore ai loro voti, aveva 
pregalo pei loro santi vessilli. A questa nuova i banditi 
abbandonano Roma. 1 

Traversano gli Stati pontificali, saccheggiando ogni luogo 
per dove passano, ed a Mont croni dopo avere devastato gli 

' Ferrari, arrivalo sull'Adige, si portò all'attacco del forte della 
ravanello in un tal modo, che ad avviso del general Pepe, poteva 
essere per lo meno destituito da un consiglio di guerra I suol sol- 
dati volevano ucciderlo, onde fu costretto a prendere la fuga. Ma i 
suoi errori non ritennero il triumvirato romano da nominarlo in se- 
guito luogotenente generale, (veggasl la Storia delle rivolli siani 
tf Italia, scruta dal general Pepe, pag. 14-5-197.) 
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alberghi, gli diedero alle fiamme. In seguito essi sorpre- 
sero una grande abbazia, proprietà del cardinale Ferretti, 
e la saccheggiarono da cima a fondo. A Terni, piccola 
città episcopale, le stesse infamità. 

Coloro che tentano di reprimere ì disordini vengono 
cacciati via e massacrati, 

Una notte, alcuni soldati dopo avere spenti i turni ai 
loro corpi di guardia, derubano i propri officiali e quindi 
gli uccidono, mentre non pochi altri si danno alla fuga col 
loro bottino, portando seco armi e bagagli. Per questi di- 
sordini si crederebbe che le milizie dovessero sbandarsi, 
ma altre reclute corrono a prendere il posto dei disertori, 
imperocché il mestiero di rubare sembrando lucroso , le 
bande armate ingrossano ogni giorno più. Per esse ucci- 
dere è quanto dare libertà, e distruggere equivale a con- 
durre a rigenerazione. 

lntanlo mentre queste bande erano in cammino ave- 
vano nominalo un generale di più, il piemontese Durando 
che loro era sembralo degno di capitanarle. 

Costui, arrivalo a Ferrara, pubblicava un ordine del 
domo col quale contro la decisa volontà di Pio IX, co- 
mandava alle truppe di passare la frontiera degli Stati ro- 
mani. Il pontefice negò dare il suo assenso. Ma già in pieno 
concistoro, a' 29 di aprile, Pio IX si dichiarava contro la 
Guerra, e con una enciclica del giorno primo maggio, dopo 
avere di nuovo ratificati i suoi ordii:!, proibiva ogni attacco 
contro dell' Austria. ' 

Per lo che insorsero orribili grida, e Durando non volle 
lui preslare obbedienza. Roma, fremendo di sdegno, solle- 
vavasì; e già ogni vincolo era rollo fra la Santa Sede e la 
/tolta rossa. 

La statua santa è caduta dal piedistallo rivoluzionario, 
e Pio IX Ita perduto ornai ogni prestigio. Addio aureola. 

' L' allocuzione falla al conrlsioro tu imerilB nei giornali. - 



Digrlized D/Googl( 



— 97 — 

incenso .-iddio. Ai di lui piedi tulio rovina e si spezza; per 
esso è ornai spacciata; è ornai giurata la sua rovina. 



CAPITOLO V. 

.Vuoili disordini a Roma. — Brillanti esordi di Carlo 
Alberto. — Unità Italiana. 

Ne' liei giorni di primavera in una domenica mattina 
una moltitudine feroce che si componeva in parte di guar- 
die nazionali, ed in parte di quella feccia bestiale, In quale 
apre gli occhi alla luce nei di nefasti, nei borghi più Ìn- 
fimi dulie città, percorreva Roma gridando contro il sommo 
pontefice. Colle minacce si voleva costringerlo a dichia- 
rare formalmente la guerra all' Austria. Tutte le uscite 
della città erano chiuse e guardate dalla guardia civica. 
Pio IX, prigioniero dei ribelli, tentò, ma inutilmente, con 
un proclama affatto paterno, ricondurre alla calma gli 
animi, ma la irritazione era ornai al suo colmo. 

Gran numero di cardinali, fra i quali Bernettj, Della 
Gepga, Ostini, Vannicelli e Simonelti erano assediati dal 
popolo nelle loro abitazioni ed essi guardati a vista. Pio IX 
stesso non era riuscito a sottrarre da eguale prigionia i 
cardinali Matlei, Lambruschint, Gizzi e Patrizi che facen- 
doli condurre al Quirinale. Egli avea mandato il suo mag- 
giordomo colla propria carrozza, in cerca ancora del car- 
dinale Della Genga, il quale , inseguito dalle minacce della 
plebaglia, non potè sfuggire a gravi pericoli che per l'ener- 
gia del colonnello Salviati, fratello del principe Borghese. 
Il maggiordomo teneva pure I' ordine di recarsi dal car- 
dinale torneiti; ma pervenuto alla porta della cancelleria, 
la civica non solo gli proibì l'ingresso, ma presodi mira 
('ai faziosi fu costretto a tornarsene indietro. 

D'AsLiNCOunr T 



Allora il Santo Padre chiama a soccorso del Ber/netti 
il principe generale Rospigliosi , il quale non manca di ob- 
bedire, e parie per la difficile missione accompagnato da 
monsignore Della Porta. Ma i ribelli non portano mag- 
giore rispetto all'autorità militare di quello ne abbiano 
avuto per la ecclesiastica : laonde le spallette come la zi- 
marra sono segno alle offese. 

Il generale nonostante riesce a penetrare dal BerneMi 
nel tempo in cui gli si deturpano i giardini, e cosi con som- 
ma arditezza perviene a compiere il pericoloso incarico. 

Ma il degno prelato fermo e coraggioso, simulando di 
non temere pericoli, si ricusa di abbandonare la propria 
dimora, risoluzione die lo condusse a salvezza. Imperocché 
le armi della civica si trovavano già cariche, e se egli 
avesse lasciato l' abitazione sarebbe stato fucilato sul limi- 
tare della porta. Queste scene contristarono Roma per ben 
tre giorni; i circoli si erano dichiarati in permanenza ed 
il ministero Recchi aveva offerto la sua dimissione. La ple- 
baglia e la civica nelle cui mani era la città, chiedevano 
che all' istante, come a Parigi, fosse nominato in Roma un 
governo provvisorio. 

Ecco dove, a grado a grado, avevano condolto le gene- 
rose concessioni del Papa f .... Ecco i frutti mirabili che dovea 
produrre l'albero della vita appellato costituitone ! .... Le 
riforme non erano state cagione che dì disordini, e la rige- 
nerazione non avea condotto che all'anarchia! 

La elezione dei deputati alle Camere, aveva avuto luogo 
a forma degli statuti costituzionali; ma secondo l'uso, in 
mezzo alla corruzione e agli intrighi. La febbre rivolu- 
zionaria era ornai salita al suo parossismo. Il celebre Ma- 
miani, quello stesso che la clemenza di Pio IX avea ri- 
chiamato dall'esilio, ebbe l'incarico di formare un nuovo 
ministero col concorso del cardinale Antonelli , uno dei 
più saldi sostegni del pontificato ed uno dei più grandi 
luminari della Chiesa. Il Mamiani con accortezza offerì al 
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papa dei nomi rispettabili, imperocché la sua ipocrisia sa- 
peva ancora affettare moderazione. Egli propose per capo 
del gabinetto il cardinale Altieri; ma quando si accorse 
che la nomina era stata approvata, si portò dal pontefice 
a dirgli che il popolo romano non volea più assoluta- 
mente vedere preti al potere, e che sopra ogni altra cosa e- 
sigeva che il ministero degli affari esteri avesse fra le 
attribuzioni la giurisdizione dei passaporti, la quale venisse 
affidata fra le mani di un laico. Queste pretensioni ave- 
vano un triplice scopo: 1° di facilitare il ritorno legale di 
tutti i banditi politici colla regolarizzazione dei loro passa- 
porti; 2° di diffondere all'estero con più libertà la pro- 
paganda; 3° di dare principio alla rovina del potere spi- 
rituale. 

Pio IX, che ornai non era che un fantasma della so- 
vrani;), volle tentare di conservarsi qualche avanzo di au- 
torità. Ordinò dunque che il ministero degli affari esteri 
fosse diviso, e che un laico avesse sotto la sua giurisdi- 
zione gli affari temporali ed un ecclesiastico trattasse le cose 
appartenenti alla Chiesa. 

Cosi convenuto, il cardinale Orioli fu scelto a quesfof- 
licio, ed all'altro il conte Marchetti. 1 II ministero poi, 
ad eccezione di un solo de' suoi membri, fu in seguito for- 
mato intieramente di laici. Il principe Dori a fu chiamato 
alla guerra, il Man.iani all'interno, ed ai lavori pubblici 
il radicale duca di Rignano. Questo gabinetto prese le re- 
dini dei inverno nel mese di maggio 1848. 

Intanto da ogni parte continuava la partenza delle 
truppe per la crociata contro l'Austria. 11 generale Lau- 
gìer a capo di seimila volontari toscani si era valorosa- 
mente battuto a Curtatone e" a Montanara; ma ad onta 
del valore del suo piccolo esercito, egli era stato messo in 
rotta alla fine del maggio. Montanelli ferito e fatto pri- 

' a Marchetti fu dato a compagno un liberale forsennato no 
ceno Catabane. 



— ìoo — 

gioniero in questo ultimo combattimento era stato condotto 
nella cittadella di Mantova. Per tutta la Toscana si sparse 
la nuova di sua morte e la sua patria gli decretò solen- 
ni esequie. 

In questa stessa epoca Michievicz arrivava innanzi a 
Milano con un forte distacca mento di Polacchi. Durando 
colle sue legioni sorprendeva la Romagna. Il general Pepe 
aveva abbandonato Napoli con un'armata di circa 12 in 
15,000 uomini, ed a' 16 del mese stesso quattro mila Na- 
poletani comandati dal generale Statella entravano vin- 
citori in Bologna. 

Il colonnello La Masa, arrivato a Ferrara con no- 
vanta Siciliani ribelli al loro re, pretendeva di porre 
l' assedio alla cittadella. 1 « Trenta Normanni, era solito 
dire, avevano potuto un tempo conquistare tutto il reame 
di Napoli. ■ Onde parendogli le sue truppe troppo nume- 
rose per rimanersene solo innanzi a Ferrara , ne rhandò 
una terza parte alla difesa di Treviso contro l'armata au- 
strìaca. Per verità La Masa non ebbe allora la fortuna 
di prendere Ferrara, ma in appresso in ricambio a Mes- 
sina ebbe il vantaggio di fuggire. 

Dopo che a Venezia era stata proclamata la repub- 
blica, anco i borghi e la citlà del Veneziano scossero il 
giogo dell' Àuslria. 

Le fortezze di Palmanova e di Osopo, poste sulle frontiere 
<T Italia dal lato di Trieste erano venute in potere di Manin. 

Dal lato della Carinzia la piazza importante di Udine 
aveva seguito il generale impulso. 

Padova, Treviso, Vicenza avevano riportato colla ri- 
bellione. eguali vittorie. 

Laonde l'antica città dei dogi s'immaginava di essere 
ritornata ai bei tempi della indipendenza: colà trionfava 
la repubblica! 

1 Cronica Popolare, psg. 150. 
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Frattanto il re di Sardegna, gassalo il Mincio , aveva 
splendidamente aperto la campagna. Dalle quattro parti 
del mondo l' Italia rossa pubblicava che al ponte di Goito 
una decisiva vittoria aveva consacrato alla immortalità le 
sue bandiere e che innanzi alle trombe dell'esercito pie- 
montese, che correva alla terra promessa, Carlo Alberto, 
portavasi a vedere cadere le mura di Gerico. .... altri- 
menti dette Mantova e Verona. 

Ecco quali erano le novità che pubblicavano i bullettini 
de' trionfatori sparsi a profusione per Roma e per Napoli: 

« — L'armata austriaca ha cessato di esistere, a 

„ — Quaranta mila prigionieri si sono umiliati innanzi 
» alla grande spada a" Italia. » 

<t — Radetsky, con ambedue le gambe rotte, fu stra- 
» scinato a coda di cavallo in mezzo agli evviva dell' eser- 
» cito. » 

« — Mantova è stata presa. » 

« — Verona si è arresa. » 

« — Venezia ha celebrato queste vittorie con brillanti 
» illuminazioni. n 1 

« — Son caduli in potere degl'Italiani tutti i cannoni 
» del nemico, tutte le bandiere ed i bagagli. » 

« — Il numero dei morti è incalcolabile. » > 

E nulladimeno alcuni essendosi presi la briga di re- 
gistrare dietro le notizie che ne pubblicavano i giornali 
ed i bullettini, il numero dei morti e feriti austriaci, si 
trovò che ascendeva a sette milioni ed ottocento cinquanta 
mila. Ohi trionfo sema misura Tln qua) secolo mai se ne 
vide uno simile t 

1 Venezia per la resa dì Verona lece Illuminazioni lo tre diversi 
tempi 

! il bulicamo impresso per le «lampe, ed affisso al pubblico che 
annunziava la presa di Mantova era pare arricchito di nn mirabile 
sonetto, il raceonlo del tornii atti mento era portentoso, ed anche più 
mirabile della prega di Troia 
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Dopo fatti così pluriusi si pubblicava officialmente che 
eserciti pure incalcolabili arrivavano da tutte le parli a! 
quartiere generale dell' eroe liberatore. Oggi di qui par- 
tivano trentamila uomini, di qua quarantamila. Una 
città ne inviava venticinque mila, da più luoghi ne ac- 
correvano sessantamila. Da una parte ottanta mila, e da 
un' altra cinquanta mila. Un paese intiero si sollevava- 
a destra ed a sinistra , tutte le popolazioni sorgevano in 
massa. Lamartine mandava cento mila uomini a Carlo 
Alberto conforme ne aveva dato parola al general Pepe. 1 
Con tante milizie, si riunivano al campo del re sardo mi- 
lioni di sciabole e di baionette. Eserciti cosi smisurati ren- 
devano poi tanto più certa la vittoria in quanto che a) 
tempo stesso si assicurava che l'Austria non aveva più 
armata! Dunque a che dovevano servire tante forze?.... 

I racconti però dei Mazziniani non erano però de) tutto 
favolosi. Al re dì Sardegna per verità andavano le cose a 
seconda de' suoi desidèri* imperocché la sua armata effet- 
tiva di già compone va si di novanta mila uomini. - Di- 
sfatti a Paslrengo gli Austriaci gli aveva battuti di nuovo a 
Santa Lucia. I suoi soldati si erano coperti di gloria, ed 
il nemico andava di 'disastro in disastro. 

L'insurrezione italiana era scoppiata ad un tempo dal 
' Ticino all'Isonzo e dal Po alle Alpi. La guarnigione au- 
striaca era stata costretta di arrendersi a Como, e si era 
ritirata quasi in fuga da Bergamo. Pavia, Cremona e Piz- 
zìghettone cacciavano gli Austriaci, ed a Monza era fatto 
prigioniero di guerra uno dei battaglioni di Radetzky. 
Brescia costringeva a capitolare i suoi dominatori dopo 
aver preso loro due generali e molti ufficiali. Infine la 

' /«torta delle rivoltatimi d'Italia del General Pepe, pag . !S. 

1 La Toscana aveva mandato a Carlo Alberto cinque lo sei mila 
uomini, 1 Romani diciassette mila, napoli quindici mila, Parma e 
Modena tremila, e da ogni paese gli pervenivano del volontari. 
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vittoria di Cotto aveva aggiunto una palma di più alle co- 
rone dei vincitori. 

La sera di questa memoranda giornata Carlo Alberto 
riceveva sul campo di battaglia la nuova delta resa di Pe- 
schiera, fortezza importante. 1 Oh i immenso trionfo I L'ar- 
mata piemontese, fuori di st> per la gioia, portò di subito 
fino alle stelle il nome del liberatore della Lombardia Ve- 
neziana, e il re di Sardegna in mezzo alle acclamazioni 
dei popoli e dell'esercito fu salutato Re d'Italia. 1 

La stella di Carlo Alberto allora riluceva del più vivo 
splendore, ed ogni fatto gli era presago dei più brillanti 
destini; ma gli saria stato d' uopo di un ingegno conforme 
all' alta sua posizione, cosa che la Provvidenza non gli ave- 
va accordata. Perciò i suoi trionfi gli furono d'impaccio nè 
seppe trarne alcun profitto. Obbediente al suo naturale , 
non prese risoluzioni gagliarde, imperocché sebbene non 
mancasse di ordinare che con solenne pompa fossero can- 
tati molti Te Deum, pure non si decise per alcun partito. 
Vedendo la fortuna strisciare a' suoi piedi egli non si ricordò 
che questa aveva le ali. Innanzi ad esso gli Austriaci da ogni 
parte battendo la ritirata, egli si credè già 1' arbitro dei de- 
stini della Penisola. 

La Lombardia era al momento di dichiararsi provincia 
piemontese, 8 e Venezia in pronto a seguirne l'esempio. * 
Parma e Modena già si erano date al Piemonte. Nei re- 
conditi suoi disegni Carlo Alberto univa a queste città an- 
cora Firenze, poiché era di avviso che la Toscana non 
avrebbe voluto conservare sul trono una famiglia di ori- 
gine austriaca, nel tempo che una guerra di esterminio era 
stata giurata a tutta la stirpe tedesca. Quindi si dava a 

1 Peschiera capitolò per mancanza di viveri. 
' lUoria delle rivolìuioni e delta campagna d' Italia nel 1848, 
p*g 81. 

r A' 18 di giugno 18S8. 

1 1 deputali di receda giunsero a tale effetto II 14 di giugno. 
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credere che gli stati pontifici avrebbero a meraviglia ac- 
cresciuto l'impero del moderno Cesare. Infatti non si pre- 
dicava forse nei circoli ad alta voce che nel secolo XIX 
il governo temporale non si accordava più col papato? e 
che Pio IX poteva chiamarsi .issai pago del vescovado di 
Roma, fornito delle rendite immense che gli avrebbe pagate 
il conquistatore della Penisola ? In segnilo non si potrebbe 
scendere verso Napoli? La Sicilia con forti grida già chia- 
mava al trono «na novella sovranità, e si potevano pro- 
vocare a ribellione le Calabrie. Oh ! il meraviglioso paese di 
Ferdinando II sarebbe stato certamente la gemma indispen- 
sabile alla corona del nuovo Alessandro in speme, e di 
Napoleone in germe.... Ahimè I questi avvenimenti ricor- 
dano all'animo, sotto «no aspetto più grande la Perretta 
del buon La Fontajne. Radetzky, lasciando a parte la fa- 
vola, dopo tanti progetti era quello che si faceva a rom- I 
pere il vaso del latte. 

Carlo Alberto era all' apogeo di sua gloria. Ma gli no- 
mini della repubblica non avevano procurato la ribellione 
d'Italia per dar paline ad ini re. Mazzini ed i suoi già 
si trovavano pronti ad egire ! Guardie nazionali -si orga- 
nizzarono da per tuli., ■ e ciascuno volendo essere soldato 
ne conseguiva che nessuno realmente lo era. Queste paro- 
die di eserciti nelle quali ogn' individuo senza diritto, senza 
fatica di slancio nasceva capitano, colonnello, generale, fi- 
nirono di rovinare il vero ed antico spirito militare, e fe- 
cero cadere nell'avvilimento le vere spallette. 

Intanto la stampa rossa invece di favorire gli sforzi del 
re liberatore non si occupava che del futuro trionfo dei 
demagogi. L'esercito era insultato come (strumento di di- 
spotismo, e Carlo Alberto vituperato come un tiranno mi- 
litare. Non si fece più motto nè di monarchia nè di eroismo; 
ma in vece si predicava uguaglianza, fratellanza. Viene 
spietatamente dichiarata una guerra sorda all' aristocrazia 
delle vittorie le quali riuscivano a porre sai trono un gran 
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sovrano piuttosto chea fondare una gran repubblica. L'aber- 
razione s'impossessa delle menti, la perversità dei cuori e 
l' accecamento penetra da pertutto. 

Intanto Milano segretamente subornata fremeva al pen- 
siero che un Giorno Torino potesse divenire la capitale 
dell' eroe piemontese. E<1 ò perciò che superbamente gri- 
llava: a Che abbiamo noi bisogno di costui? noi bastiamo 
a noi stessi 1 » 

Ornai la nazione della Lombardia non si stringe più 
attorno a Carlo Alberto, e Pio IX ha già disertato dalla 
causa di esso. I giornali non cessano dalle offese, e fanno 
ogni sforzo per portare un colpo mortale negli eserciti col 
ferirne la disciplina. 

Carlo Alberto non possedeva abbastanza carattere per 
imporre ad un tempo silenzio alla stampa, per resistere alla 
procella delle ribellioni ed affrontare i rischi della guerra. 
La sua mente si esalta in mezzo alle commozioni degli 
animi associandosi ai tumulti del campo ; e cosi la sua 
stella incomincia ad ecclissare. 

Nientedimeno Vienna atterrita per i disastri sofferti gli • 
offeriva la pace. La capitale dell'impero austriaco a questa 
epoca, nella dolorosa posizione in cui si trovava, avrebbe 
acceduto ad accordare la indipendenza alla Lombardia in 
cambio dì qualche somma di danaro; l'Austria si sarebbe 
ritenuta Venezia, e così il trattato sarebbe riuscito onore- 
vole per il re di Sardegna. Ma queste offerte mossero ad 
ira Mazzini, onde furono rigettate con sdegno. 

Carlo Alberto aveva già ricevuto tutti i rinforzi di cui 
poteva sperare. A Nizza era atteso il famoso Garibaldi va- 
loroso filibustiere, che aveva avuto la degnazione di ac- 
cordarsi da per sè gli spalimi di generale, ed il quale veniva 
di America con un centinaio di avventurieri che avevano 
con esso combattuto a Moutevideo. L'esercito sardo non 
seppe trar profitto da tali brillanti esordi, attaccando con 
vigoria gli Austriaci scoraggiti e passando sollecitamente 
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l'Adige onde valersi dei vantaggi che offeriva Venezia eia 
squadra sardo-veneziana. Carlo Alberto invece, spese il tem- 
po prezioso in assediar fortezze , rimanendo inoperoso in- 
nanzi Mantova, città circondata dalle acque ed inespugna- 
bile in mezzo a paludi. 

Ma qual era il piano di campagna adottato dalle po- 
tenze coalizzate? Esse si trovavano veramente disposte 
a combattere per l'interesse del re di Sardegna o piuttosto 
ciascuna cercava il suo particolare vantaggio? Erano pronte 
a sottomettersi per agire di accordo con Carlo Alberto, os- 
sivvero non convenivano ne' suoi disegni ? Le milizie delle 
altre potenze intendevano formare un esercita indipendente 
o piuttosto una truppa ausiliare? A quale alta supremazia 
ci saria fatta una legge di obbedire ? 

I Romani, i Toscani, i Siciliani, i Modenesi, i Napo- 
letani, i Parmigiani, i Veneziani ed anco gli abitanti di Mo- 
naco, si credevano veramente obbligati ad entrare nella 
medesima categoria, ad adottare la stessa via ed a rappre- 
sentare la medesima parte? Ma fra queste milizie alleate 
di diverse nazionalità vi sono a condottieri uomini, i quali 
amano meno il dominio sardo delia tirannia austriaca; vi 
si trovano pure anime dovqte alle monarchie, le quali non 
acconsentirebbero ad abbattere le vecchie istituzioni del 
proprio paese per innovazioni equivoche! Pensava forse 
Carlo Alberto che i piccoli sovrani d'Italia avessero preso 
le armi per rendergli più spedita la via onde potesse riu- 
nire tutte le loro corone alla sua? Che forse (ino da quei 
tempi non bollivano opinioni repubblicane sostenute dal 
potente aiuto di Mazzini, le quali non volevano sapere di 
re a nessun costo? Come porre in armonia questa varietà 
dì progetti? Come conciliare tante esigenze opposte? Oh 
Dio! quale ordine dare a questo tenebroso caos! Come ag- 
girarsi per questo laberinto inestricabile, dove si trovavano 
tanti Minotauri pronti a divorare, e neppure un gomitolo 
di filo per addilarne l'uscita! 
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E quando anco gli Austrìaci fossero stati cacciati per 
sempre dall'Italia, a vantaggio di chi ridondava questo 
grande avvenimento? Che sarebbe stato della Lombardia? 
Qua! sorte era riserbata a tutta intiera la Penisola? La 
famosa unità italiana poteva forse riporsi fra le cose pos- 
sibili? 

Prima di tutto Milano non voleva servire di succur- 
sale a Torino, mentre Palermo pretendeva separarsi da 
Napoli! 

Genova, la superba, era in condizione troppo elevata 
per non aspirare a scuotere il giogo della metropoli iarda. 

Firenze sentiva tanto della sua dignità che mai sarebbe 
discesa ad esser la vassalla di Roma. 

Modena che tiene a vile Bologna avrebbe arrossito di 
esser considerata inferiore a Parma, che dal canto suo con 
indignazione avrebbe respinto I' idea di dovere star sotto 
alla corona di ferro. 

Livorno come città di alto commercio sarebbe stata 
ambiziosa di elevarsi a porto-franco e città libera. 

La repubblica di San-Marino non sarebbe stata con- 
tenta di far parte di uno stato monarchico. Monaco, es- 
sendosi data una carta fondamentale, avrebbe voluto ne- 
cessariamente rimanere potenza' costituzionale indipendente. 

E Mantova, la inespugnabile, non si sarebbe creduta in 
diritto di costituirsi città di prima classe? 

Nizza per verità non era riserbata a non dipendere 
che da se stessa. 

E Venezia pure non avrebbe potuto entrare nella ge- 
nerale organizzazione che come città indipendente da tutto 
il regno. 

Ora ciascuna di queste città non si sarebbe riputata 
degna di essere nominata a capitale del nuovo regno anco 
non considerando la rivalità che le avrebbe sempre divi- 
se? Come pervenire a ridurre in uno sfesso volere tante 
masse di popoli vanitosi che si sarebbero levati furibondi 
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a qualunque imperdonabile attentato contro la loro reci- 
proca sovranità? Ah! che torre di Babele! 

Evidentemente la unione generale dell'Italia, appena 
scossa la servitù, all'ultimo si sarebbe ridotta ad un com- 
battimento fra tutti i paesi fatti liberi! 

Questo pravissime considerazioni avrebhero dovuto pre- 
cedere gli armamenti patriottici : prima di operare saria 
stata ragionevoli. 1 a savia cosa il meditare! Ma saviezza e 
ragione erano insigni ficanli inezie, virtù eminentemente 
retrograde. Bisognava adunque astenersi da qualunque ri- 
flessione, imperocché le obiezioni si riguardarono antipa- 
triottiche. 

« Alle armi I alie armi! » continuava a gridare l'en- 
tusiasmo patriottico; ei popoli acciecati per la guerra san- 
ta, non portando alcun rispetto a quanto innanzi avea 
vita, non sì presero alcun pensiero di quanto avrebbe do- 
vuto farsi prima di cimentarsi a battaglia, uè stabilirono 
i provvedimenti da prendersi dopo la vittoria: furibondi 
partirono in cerca di avventure, e così i miseri s'impe- 
gnarono in un oceano di perigli, a traverso numerosi sce- 
gli, prendendo l' impossibilità per scopo, la stravaganza 
per pilota, per bussola la vertigine. 

Frattanto da Firenze e da Napoli erano stati inviati a 
Roma dei plenipotenziari onde trattassero dello avvenire 
a" Italia. Ma Carlo Alberto, per mezzo del suo ministro 
Pareto, si era limitato a rispondere in questi superbi ter- 
mini : 

« Penseremo ai trattati quando avremo riportate vit- 
torie. » 



CAPITOLO VI. 



Situazione di Napoli, di Venezia e di Firenze. — Lab. Gio- 
berti a Roma. — Battaglia di Cusloza. — Itofta di Carlo 
Alberto. — Capitolazione di Milano. — Nuovi disordini a 
Roma. 

Il mese eli maggio 1&48 era stato fertile in grandi av- 
venimenti. I! trionfo di Ferdinando II sopra i ribelli di 
Napoli può riporsi tra i fatti dulia pili alta importanza. 
Questo gran dramma istori co sarà ria noi narrato con par- 
ticolarità nella seconda parte di questa opera imperocché 
fu sorgente di immensi resultati, avendo condotto a salva- 
mento l'Europa. 

Il sovrano di Napoli vincitore della ribellione di sua 
capitale, già si disponeva a riconquistare la Sicilia. A que- 
sto fine aveva richiamato le truppe dalla lega d'Italia, co- 
me pure la squadra napoletana che congiunta colla flotta 
sarda e veneziana bloccava Trieste. Per li crociata fu que- 
sto il primo rovescio di fortuna: Mazzini, il quale colla 
ribellione suscitata in Napoli si era creduto di condurre a 
rovina Ferdinando, non aveva fatto che spezzar la catena 
della Unità Italiana. 

Pepe ricusava di obbedire ai comandi del suo sovrano; 
ma al generale, abbandonato dalla maggior parie delle 
milizie, fu forza infine condursi a Venezia dove arrivò 
nel mese di giugno. Due soli battaglioni di volontari 
napoletani, che ei chiamava battaglioni modelli, gli 
erano rimasti fedeli con altri cento soldati di armi di- 
verse ed una batteria di otto pezzi. Questi disertori inti- 
tolavansi da loro stessi soldati di provata lealtà, ed il 
generale in un ordine del giorno dirigeva loro queste 
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più che strane parole: « Voi fotte il modello dì tutte le 
virtù. » 1 

. Venezia e le sue fortezze, che il generale Welden 
strettamente bloccava con un corpo di armata austriaca , 
pensarono che in tale pericolosa posizione si rendeva ne- 
cessario appigliarsi ad un gran partito nazionale. Perciò gli 
uomini della indipendenza, col solito amor di patria , de- 
cisero per la riunione di Venezia al Piemonte. Manin adun- 
que diede nell'atto la sua dimissione, poiché ornai vedeva 
che la sua repubblica andava in acqua. 

Alfine dopo assai tempo, il granduca di Toscana aveva 
concesso uno Statuto a Firenze. Questa costituzione, in pri- 
ma alla francese, si volle rifonderla sul modello della sar- 
da, la quale essendo la peggiore meritava preferenza. 1 
Una amnistia pubblicata in seguito aveva già reso Guer- 
razzi a libertà. 'Le elezioni de' deputati per le Camere eb- 
bero principio, ed in tre collegi fu eletto il ribelle Guer- 
razzi. Il radicale Montanelli, che in quel tempo si trovava 
prigioniero a Mantova, fu nominato con entusiasmo rap- 
presentante del popolo. 

La rivoluzione intanto si rendeva arbitra, cornea Ro- 
ma, del potere in Toscana. « Riforme! Riforme! a gri- 
davano gli agitatori al granduca Leopoldo sotto le finestre 
del Palazzo de'Pitli.E tali domande potevano ricerere que- 
sta spiegazione: t Colla maggior sollecitudine minorale il 
■ vostro potere, affinchè noi possiamo cosi con egual pron- 
» (esso dominar!»»', e quindi cacciarvi ancora più presto! » 

Ahimè! il granduca di Toscana era stato dei primi a 

1 PEPE, Istoria delle rivoluzioni a" Italia, p. 400. 

"- In conseguenza delle istruzioni del Mazzini l' allegrezza popo- 
lare si era in sulle prime manifestala con pane dimostrazioni. Ha 
poi. quantunque la costituzione fosse pia targa di quella di Francia, 
di Torino e di Napoli, pure era al cerio evldenlemenie giudicala In- 
sufficiente, e già si sognava .. ben altra cosa (vedi Storia det/li at- 
iwninwnfi d' Italia, Fase. 10, pag. 150). 
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cedere alle dimostrazioni popolari! Circondato di adula- 
zioni e di gloria si era tranquillamente addormentato alla 
romba lontana della procella', e, coprendo di sua regale 
egida le dottrine di perdizione, aveva in buona fede preso 
nei suoi strani sogni il Tenaro per l'Eliso! Si potrebbe ai 
Toscani ascrivere a colpa essersi in seguito lasciati sedur- 
re? Il prìncipe ne aveva loro dato l'esempio! 1 

Chi più di esso si era mostrato sollecito a sacrificar 
tutto al suo popolo? Onde incontrare nel genio degli esat- 
tati rinunziò pure di prendere nei. suoi atti il titolo di 
Allessa Imperiale, e di Arciduca a" Austria. Nò vi fu con- 
cessione, cui egli pel bene del suo paese non si rassegnas- 
se; ma dopo tante sollecitudini l' Italia rossa forse gliene 
seppe buon grado? Ecco in qual conto essa Io teneva. 

a AI granduca di Toscana non manca che la cocolla 
per farne un perfetto Gesuita. » a 

L'apertura delle camere a Roma doveva seguire alla 
metà del giugno. L'abate Gioberti, il grande uomo della 



corte di Torino, innanzi quindici giorni era arrivato a Ro- 
ma, ed aveva preso alloggio alla locanda d'Inghilterra di- 
rimpetto il palazzo Torlonia. L'arrivo del celebre abate, 
del quale le idee e l'abito pure non ritenevano punto dell'ec- 
clesiastico, era stato celebrato con liete dimostrazioni. La 
quardia cìvica volle prestargli servigio come guardia di 
onore. 

Egli domandò udienza al pontefice. 
Sua Santità gli fece rispondere per mezzo di monsi- 
gnor Medici che sarebbe stato ricevuto purché intendesse 
p re senta rglisi in abito da ecclesiastico. Allora un tale Spil- 
man, che aveva un fratello gesuita, gli oneri una tonaca 

' Quanto a noi risponderemo allo storico che 11 nostro granduca 
non fece altro che seguire 1' esemplo degli altri sovrani per tenta- 
re di liberar la Toscana da mail maggiori. E come lo storico divi- 
da al tempo stesso anche questa nostra opinione, lo mostra al 
principio del paragafo susseguente. (JVofa del traduttore.) 

' pupe, Istoria delle riuolurtoni d' Italia, pag. 201 
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die Gioberti accettò. Ahi! fatalità! Li veste era troppo 
corta, e poi Gioberti non aveva cappello da pretesche im- 
porta? Un cappello tondo da secolare può benissimo ren- 
der completa la maschera tura ; ed ecco l'abate Gioberti 
alla presenza di Sua Santità in abito carnevalesco! 

Nientedimeno Pio IX lo accolse con bontà apostolica, 
e Gioberti simulando perfino commozione, diede promessa 
di ritrattare quei luoghi delle sue open.- the la Chiesa 
avesse condannato. Manterrà egli la parola? Quanto pri- 
ma se ne" potrà giudicare. 

Ei sì portò all'apertura delle Camere, dove il cardi- 
nale Altieri occupava il seggio del pontefice, 1 ed ivi si 
fece distinguere per lo sue grida' demagogiche. Egli ebbe 
in seguito conferenze col padre Ventura, dopo le quali 
venne in luce un nuovo opuscolo politico sull'Indipen- 
denza Romana, ed un Apologia completa dell'opera il 
Gesuita moderno. Quindi se ne parti per Bologna più 
esaltato di prima, e dietro sue istigazioni il municipio cam- 
biando nome alla strada da esso abitala, la chiamò via 
Gioberti. 2 

Mamiani, il giorno appresso l'apertura delle Camere, 
lesse il suo programma col quale segnava la politica che 
intendeva seguire nel suo ministero. In quél discorso si 
parlò appena di Pio IX 1 

« II papa, ivi egli diceva, assiso in seno della pace 
» serena dei dogmi religiosi, solo prega, benedice e per- 
ii dona. » 

Ecco a giudizio del Mamiani a che si riducevano le 
attribuzioni di Sua Santità. 

Pio IX non era dunque più realmente rimasto nò au- 

' littori era accompagnato dai prelati Medici, Borromeo e Lu- 

; il Gioberti si fece pure presentare alla università, dove Iu ri- 
cevuto con caldi complimenti dal rettore Fratelli, e dal professor 
verri, gesuita cacciati) dal suo cenobio. 
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torità nè potere. Per la divisione del ministero degli af- 
fari esteri fra un laico ed un ecclesiastico, il papa non 
poteva più corrispondere liberamente col mondo cattolico: 
il Marchetti prendeva antecedentemente cognizione di tutte 
le lettere dirette al pontefice e ne volea anco vedere le 
repliche, a fine di usarne poi a suo talento; da.che può in- 
ferirsi che il Santo Padre non era altro che il segretario 
del Marchetti. 

Costui una mattina, il 30 luglio 1848, si porta dal 
pontefice con in mano un giornale di Modena, e celando 
la protesta che precedeva l'avviso, legge come officiale la 
nuova di una gran vittoria riportata da Carlo Alberto. 

Quell'articolo tolto da un altro giornale, era però se- 
guito da alcune osservazioni che ponevano in dubbio la 
notizia; il Marchetti fu cauto che il pontefice non venisse 
in cognizione della incertezza della vittoria, e verso il 
mezzo giorno il romore del nuovo trionfo dell'eserci- 
to piemontese si propagò per tutta la città; affinchè poi 
il populo prestasse rmggior credenza alla nuova, fu fatta 
escire di Roma per porta Angelica una staffetta, la quale 
ritornò per porta del Popolo, portando in mano un enor- 
me dispaccio e gridando: «Vittoria! Vittoria!» 

A quale oggetto si usavano tali inganni? Che forse la 
verità poteva rimanersi a lungo celata? Ah! gli agitatori 
non ignoravano essere di somma necessità mantenere la 
plebaglia in uno stato di continuo fermento. Imperocché 
se grandi allegrezze tenessero dietro alla notizia fli una vit- 
toria, necessariamente il popolo sarebbe montato in furo- 
re ricevendo l'avviso di una sconfitta! 

Infatti Mazzini scriveva ai suoi correligionari: « Abbia- 
» te cura che i popoli mai si addormentino per troppa quie- 
» te! Adoperatevi affinchè essi sì trovino sempre in mezzo 
» agli strepiti, alle emozioni, agl'inganni, alle menzogne, 
» alle feste! Nè mai in questi movimenti manchi l'im : 
w pronta del disordine. Imperocché non si conduce a ri- 

D' ABLINCOtRT. 8 
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n bellione un paese colla calma, colla morale, colla ve- 
» rità. Affinchè il popolo sempre più si avvicini a noi, è ne- 
» cessano che noi ci studiamo di tenerlo sempre fuori del 
» suo stato normale, n 

La notte era più che a mezzo il suo corso, e già una 
folla tumultuante e provocata, con bandiere tricolori e j 
faci accese, correva sotto le finestre del marchese Pareto 
ministro di Sardegna, e lo chiamava al balcone. 
Con furibonde grida gli si domandava : 
— Il re Carlo Alberto ha egli veramente battuto gli 
Austriaci ? 

« Voglio sperare.... voglio sperare, rispose il plenipo- 
» (rimario, cbe la vittoria sia certa.... ma però non ho 
» ricevuto a questo proposito alcuna notizia officiale. » 

Queste espressioni apparvero ambigue, ma la folla 
ornai esaltata, si pensò che il non avere egli smentito la 
notizia fosse un confermare la vittoria. Onde per ogni parte 
risuonarono fragorosi evviva. 

Allora il popolo corse in folla alle chiese, e costrinse 
a colpi di bastone i sagrestani a suonare le campane a 
distesa. 1 La città in un subito si fece di fuoco per fa- 
nali alle finestre, per lumi lungo le vie: s'incendiarono 
razzi, si esplosero pistole e fucili che sembrava un fuoco 
di plotone e di artiglieria, e ad ogni passo ti assordavano 
acclamazioni selvagge. La capitale del mondo cristiano 
sembrava essere ritornata all'invasione degl'Unni, ma 
questa volta ahimè! era la stessa Roma il flagello di Dio. 

I circoli al far del giorno domandarono si cantasse un 
Te Deum in rendimento di grazie per la rotta dei Tede- 
schi. Il cardinale si recò dal ministro di polizia per as- 
sicurarsi preventivamente della verità del trionfo. 

Galletti rispose con freddezza: 

« Cantate, cantate il Te Deum. » 

' Alla chiesa perù di s. Giovanni il popolo non polè riuscire 
nell' inienio, 
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L'ordine toslo fu trasmesso, e la cerimonia religiosa 
ebbe luogo ai Teatini nella chiesa di S. Andrea della Valle, 
dichiarata chiesa nazionale. 

Colà avvi il padre Ventura! 0 indignazione generale! 

Costui si rivolge a! popolo e parlandogli parole acco- 
modate piuttosto a funerea pompa!.... « Fratelli! l'amico 
» di Gioberti gridò, una perfìdia senza esempio, ed un 
d orribile inganno si asconde in questa solennità! Il Te 
» Deum non è per la vittoria del l,e armi piemontesi, ma 
» per celebrare il trionfo di Harìelzky. li popolo e Roma 
d sono fatti segno a derisione 1 • 

A questi detti la plebe monta in furore e si disperde 
per te vie. Il voto generale è..... Vendetta. Una immi- 
nente catastrofe minaccia Roma. 



CAPITOLO VII. 

Rovesci delia Giovine Italia. — Battaglia di Custoza. — Botta 
di Carlo Alberto. — Capitolazione di Stilano. — Trionfo 
di Radeliky. — Nuovi disordini a Roma. 

I bei giorni del re di Sardegna erano ornai possati: i 
di lui sogni già cominciavano a svanire, imperocché l'en- 
tusiasmo italiano andava sempre perdendo forza. Mazzini 
perorava a Milano non più a favore di Carlo Alberto ma 
di una repubblica. Nelle operazioni militari mancava ad un 
tempo e armonia e collegamento, e nelle milizie introdotta 
si era la divisione, la indisciplina, t'infralimento, la di- 
serzione. 

La Lombardia ogni giorno più respingeva da sè la Sar- 
degna, ed il sovrano del Piemonte andava sempre di di- 
sastro in disastro. Sotto le mura di Mantova egli aveva 
perduto un tempo prezioso, mentre per gli Austriaci gli 
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avvenimenti prendevano un nuovo aspetto. A soccorso di 
Radetzky era slato mandato, con un corpo di truppe, rac-. 
colte in fretta sull'Isonzo, il generale Nugent. Esso si era 
impadronito di Palma-Nuova, difesa dallo Zucchi, di dove 
con quasi dinot tornila uomini essendosi portato verso Udine, 
questa città aveva lui aperto le porte. 

Durando, che teneva l'ordine d'impedire il congiun- 
gimento del Nugent con Radetzky, aveva passato il Po, e 
preso il cammino verso la Piave, piccolo fiume, il quale 
scendendo dalle Alpi, si getta poi nell'Adriatico. Uno scarso 
numero di studenti di Padova si era aggiunto alle legioni 
romane, e Durando credeva al successo della sua spedizio- 
ne. Vana speranza! Avendo fallito in tutto, fu costretto a 
rifuggirsi a Vicenza. 

Pure le sue truppe incoraggia teda Ila presenza del Manin 
e del Tommaseo erano venuto di subito a cam battimento, 
ed avevano potuto respingere il nemico sull'Adige. Ma i 
generali d'Aspre e Wratrslaw avevano rinnovata la bat- 
taglia. Ahimè! quantunque il generale Durando fosse pre- 
parato ad opporre la più eroica resistenza, quantunque 
tenesse a' suoi comandi diecimila valorosi soldati, sebbene 
avesse al fianco per consigliere il marchese Massimo d 'Aze- 
glio, presidente del consiglio dei ministri a Torino, si de- 
cise in fretta a.... capitolare! Per lo che egli ed i suoi furon 
fatti prigionieri. * - 

Nientedimeno i vinti di Vicenza, messi poco appresso 
in libertà, si portarono a Roma, dove ricevufi in trionfo 
furono donati di corone e palme come i Cesari del Cam- 
pidoglio. 

Radetzky aveva già ripresa l' offerjsiva , e concentrato 
le sue truppe attorno Verona. Quanto alle milizie di Carlo 
Alberto erano distese sopra una troppo lunga linea, e poi 

' Furono rimessi la libertà a condizione di non combattere con- 
tro I' Austria per tutto U tempo della presenlc campagna. 
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mancava toro un gran capitano. Gli Austriaci attaccarono 
il nemico a Som ma- Campagna e dopo vigorosa resistenza 
Io cacciarono da questo sito fortissimo. Sonnaz, generale 
piemontese, si ritirò a Villafranca, per cui Radelzky ri- 
mase padrone delle due rive del Mincio, da Ponti a Val- 
leggio, come ancora delle alture che gli fanno corona. 

Carlo Alberto, intesi questi disastri, lasciando sotto 
Mantova le sue truppe della riva destra, ripiegò quelle 
della sinistra sopra Villafranca, laonde, nella notte del 23 
al 24 giugno, elleno si trovavano rannodate. 

II duca di Savoia marcia sopra Custoza alla testa di 
novemila uomini, ed il duca di Genova con cinquemila 
sopra Somma-Campagna; 1 il comando supremo era affi- 
dalo al generale Bava. Questi supremi capi dell'esercito 
ripresero il combattimento con gloria, egli Austriaci at- 
taccati all' improvviso, retrocedettero in disordine verso 
Oliosi, dopo avere perduti quattro in cinquecento uomini, 
e lasciato in potere del nemico mille ottocento prigionieri 
e due bandiere. 

Carlo Alberto il fiiorno appresso, 24, aveva potuto ri- 
congiungersi a) general Bava, e ftadetzky attaccava la fa- 
mosa battaglia di Custoza. 

Questa fu una grande giornata per I' Austria. 

11 re di Sardegna ed i suoi figli diedero prove ammi- 
rabili di valore finché durò il combattimento. Ma le mi- 
lizie prive da trenta ore di cibo, spossate dalle fatiche a 
cagione delle marcie e contromarcie dei giorni innanzi, si 
trovavano affatto demoralizzate; onde la maggior parte dei 
soldati morì più di stento che per le palle del nemico. 

Carlo Alberto instancabile sul campo di onore non si 
era per anche perduto di coraggio.... Vani sforzi, inulile 
resistenza; la fortuna ornai gli volgeva le spalle. L'ordine 

1 inoltre altri 5000 soldati rimasero In riserva sur un punto in- 
termedio, mentre 3000 guarnivano villafranca- 
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della ritirata verso Villafranca fu dato verso le ore sei della 
sera su lutti i punii, imperocché la battaglia era affatto 
perduta; e Radetzky, signore del campo di battaglia, a ore 
otto avea riconquistato l'Italia. 

Da Villafranca, Carlo Alberto si diresse verso Goito 
primo teatro di sua gloria; l'abbattimento era generale: 
i rappresentanti del governo provvisorio di Milano si erano 
dati alla fuga , l' armata sarda mancava di viveri. Il re pro- 
pose un armistizio a Radetzky ; ma le condizioni che questi 
vi appose parvero, quantunque giuste, alquanto dure.. Carlo 
Alberto colla sua solita poca perspicacia, e col suo genio 
sempre irresoluto esitò a prendere una risoluzione ed in- 
fine rigetto le proposizioni di pace. Non potevasi servire 
meglio .... Radetzky ! 

Carlo Alberto, il di 27, ritira vasi sopra Cremona, essendo 
deciso a coprire ed occupare colle sue truppe una parte della 
Lombardia, e difendere Milano. Ma questa città , non pen- 
sando a sconfitta, non si era data pensiero di prendere alcuna 
misura di precauzione onde potersi garantire nel caso di di- 
sastri. L'infelice re di Sardegna non potè , dal Mincio sino a 
Milano, mai far fronte al nemico. Ei tentò di arrischiarsi a 
battaglia presso Lodi; ma i suoi soldati, quasi morti di fame 
per mancanza di viveri, all'avvicinarsi del nemico si sban- 
darono , e si diedero alta fuga. Le vie del Po e del Ticino ne 
accolsero cinque mila, e Carlo Alberto arrivato sotto le mura 
di Milano non aveva più seco che quindici mila uomini. 1 

La mattina del A agosto egli andò a stabilirsi in uno 
dei sobborghi della città, all'albergo S. Giorgio; ma Ra- 
detzky gli teneva alle spalle. 

Alle ore quattro pomeridiane l'armata sarda e l'au- 
striaca combatterono alla porta romana, nel tempo che al 
fragore delle artiglierie per un orribile temporale si aggiun- 
geva il rumore dei tuoni. Carlo Alberto, accorso in mezzo 



a Golfo, sette giorni innanzi, eravene ancora il doppio. 
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al combattimento, vide per qualche momento brillare per 
lui ancora qualche raggio di speranza, e potè respingere i 
suoi nemici; ma Tu l'ultimo splendore di un astro vicino 
al tramonto. Il comitato dì difesa di Milano aveva fatto 
appiccare il fuoco ad alcune case del sobborgo delle quali 
gli Austriaci potevano impadronirsi, per dar poi addosso alla 
città; e cosi le reali truppe continuarono a combattere in 
mezzo alla romba del cannone, allo strepito delle folgori, al 
bagliore degl'incendi, al fragor delle campane che suona- 
vano a stormo. Pareva che contro di esse imperversassero 
ad un tempo gli elementi, la natura e gli uomini. 

La notte sospese la battaglia. I Piemontesi perdettero 
nove pezzi di cannone, e ricacciati sotto le mura di Mi- 
lano, non avevano ornai più speme di vittoria. 

Nella notte stessa dai duci dell'esercito sardo fu giu- 
dicato indispensabile ricorrere ad una capitolazione, impe- 
rocché Milano non aveva da prestar loro alcun soccorso 
trovandosi senza truppe, senza munizioni e senza viveri. 
Garibaldi era partito di poco per coprir Brescia; è vero che 
gli abitanti della città non cessavano di suonare le campane a 
martello c d'innalzare barricate, ma però mancava loro 
questa volta energia, volontà risoluta, audacia guerriera! 
Chi avrebbe potuto ravvisare in essi i Milanesi delle fa- 
mose giornate di marzo!... 

Carlo Alberto adunque prese la risoluzione di capito- 
lare offerendo di restituire Milano, ma a condizioni ono- 
revoli, e di ritirarsi dietro al Ticino. Se Radetzky non 
avesse ceduto di subito al desiderio troppo ardente di rien- 
trare in quella città d'onde lo aveva cacciato la ribellio- 
ne, egli avrebbe potuto anco costringere il re di Sardegna 
a deporre le armi, ed a renderai a discrezione: amò piut- 
tosto venire ai trattati, che alle ruine. 1 

Secondo i termini della convenzione, il maresciallo con- 

1 Cvttoxa. racconto di un capitano di artiglieria francese. To- 
rino, 1M9. 
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cedeva due giorni al re per ritornare in Piemonte, e ven- 
tiqualtr' ore a coloro che avessero voluto abbandonare la 
città dopo l'ingresso delle truppe austrìache. Egli promise 
di rispettare religiosamente persone e sostanze. Questa ca- 
pitolazione, che a Milano si seppe la mattina del 5, fu 
giudicata assai più onorevole di quello che avrebbe potuto 
sperarsi- 

Ma il popolo Furibondo _n-. ■: Tradimentol tradimento ! 

Si corse in massa verso il palazzo Greppi in cui aveva 
preso alloggio Carlo Alberto 1 gridando orribilmente: 

Fuoco al palazzo, morte al traditore. 

Allora il re si presenta al balcone, e tenta egli stesso 
di parlare alla folla. 

a Milanesi! (dice il principe con ttiono cavalleresco am- 
mirabile, ma non più in armonia con i tempi, cogli uomini 
e col luogo) se la mia capitolazione vi ha mosso a sde- 
gno, io l'annullo all'istante, e se lo esigete ritorniamo 
pure alla pugna. Io mi seppellirò con voi sotto le ruine 
della città, p 1 

Al municipio, preso di terrore, non piacevano punto 
questi progetti. I membri del consiglio, i quali avevano 
ordinato leve in massa in tutto il paese, fuorché in Mi- 
lano, 9 supplicarono il re di rimanere fermo nella sua de- 
cisione. Carlo Alberto piegò alle loro domande, e la sera 
del 5, il podestà di Milano dava avviso al popolo che la 
capitolazione era stata sottoscritta. 

A questo annunzio la moltitudine subito montò, in fu- 
rore. 

Orde frenetiche ingombrarono le vie, ed essendo ve- 

1 Questo palazzo, posto nel centro della città, rimane in faccia 
al gran teatro della Scala. 

1 Queste parole furono date alte slampe ed affisse immediatameie 
ai muri del palazzo 

■ Ved. Gli ultimi tristiuimi fatti di Milano, narrati dal Co- 
mitato di pubblica difeta, pag. 14. 
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nule in cognizione che il re si disponeva a lasciare la 
citlà, rovesciano le di lui carrozze, mettono a sacco i suoi 
bagagli, ed erigono barricate attorno al 'suo palazzo per 
opporsi alla partenza e ritenerlo prigioniero. Van gridando 
che son per venire i Francesi... e di più avere ricevuta la 
nuova che il re di Torino è un traditore; e cosi l'eroe, 
il capo delia italiana unità, il futuro sovrano della bella 
Penisola, si trovò fatto segno ai più vili motteggi, c alle of- 
fese le più villane. Allora, separato dalle sue milizie, le 
quali avevano messo il campo fuori di Milano, tentò di 
parlare ancora una volta agli ammutinati: ma vani sforzi! 
il popolo esplodeva fino delle armi contro di esso senza 
pietà. I muri di sua abitazione furono crivellati da palle 
che per buona fortuna non gli recarono offesa. Ed i rivo- 
luzionari lombardi, per condurre gloriosamente a fine le 
loro operazioni, provarono solo il rammarico di non avere 
sulle palle scritto il motto: a A Carlo Alberto i Mila- 
nesi riconoscenti, i 

Volevasi incendiare il palazzo Greppi; laonde i pericoli che 
sovrastavano al re sempre si facevano più gravi. Allora il 
cavaliere La-Marmora si fece calare dall'alto di una finestra, 
e col favore delle tenebre senza essere riconosciuto per- 
venne al campo piemontese. La sorte fu lui favorevole 
imperocché, dopo poche ore, esso ritornava da Carlo Al- 
berto con un reggimento di carabinieri. 

Il re, quando la notte era a mezzo il suo corso, tentò 
di nuovo di abbandonare la sua abitazione, ma ciò non 
fece che accrescere il furor nella plebe. La campana a 
martello ritornò subito ai suoi lugubri tocchi ; le case del 
sobborgo incendiate mandavano ancora un orribile chia- 
rore; esplosioni di armi pei vicoli e per le piazze, met- 
tevano terrore, ed a quando a quando a questo spaventoso 
strepito teneva dietro non meno terribil silenzio. La città 
era in preda alla costernazione! Il re però riuscì ad in- 
volarsi alla tremenda sorte, quantunque lungo il cammi- 
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no, per le vie, e dai bastioni si facesse fuoco sopra di esso 
e delle sue truppe. A porta Ytrcellini fu d' uopo usare la 
forza per dissipare gli attruppamenti e rendergli libero il 
passo. Carlo Alberto alfine potè trascinarsi altrove ed al- 
meno ebbe salva la vita! 

Ma la sua sorte ohi quanto di subito aveva cambiato 
di aspetto! Alla sua mente quali non si affollavano amari 
riflessil Egli aveva veduto innanzi a sé, come sopra chi- 
meriche nubi, la corona di ferro della Lombardia, I' an- 
tico serto di Carlomagno, il berretto ducale di Venezia, gli 
scettri di Parma e di Modena, la porpora di Cesare Au- 
gusto e il diadema delia Sicilia! 1 

Ahimè! quali seducenti visioni! Oh DioI un soffio di 
vento aveva disfatto tutte quelle bolle di sapone, che alle 
perfidi arringhe di Mazzini, si erano gonfiate raggianti, e 
le quali al bugiardo sole della crocialo si eraRO fatte lu- 
minose e ricoperte di ora Meraviglie, corone, gloria, uniti, 
rigenerazione, nazionalità, tutto dlsparve agli occhi del con- 
quistatore ornai vinto. Ei non vide più innanzi a se che 
i suoi rimproveri ed un abisso, Mazzini ed i suoi tradi- 
menti, ruine e... Radetzky! 

La dimane, 6 agosto, Radetzky entrava trionfante in 
Milano. Superbe erano le milizie e di maraviglio» porta- 
mento. Esse non usarono offese , nè mostrarono rancore, 
ma si condussero con semplicità e decoro. Mazzini ed i 
suoi demagogi, i quali avevano si potentemente contribuito 
alle disgrazie della Sardegna, al momento del pericolo, si 
diedero alla fuga con la loro solita viltà. E perchè mai 
costoro fuggivano Radetzky!... Non avevano forse mirabil- 
mente servito alla causa dell' Austria? Nessuno meglio dei 
Mazziniani concorsero alla rovina di Carlo Alberto. Ra- 
detzky era loro debitore de" suoi trionfi! 



< La corona di Sicilia ni portata a Torino dal duca di serra di 
Falco, dopo la rotta di costola. 
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À'9 agosto un armistizio conclusa fra il re di Sarde- 
gna e l'austriaco vincitore, assicurò la capitale del Pie- 
monte, imperocché era in libertà di Radetzky d'impadro- 
nirsi anco subito di Torino. Peschiera si arrese all'Austria ; 
Osopo dopo due mesi venne a dedizione, e Garibaldi alla 
testa di mille uomini si diede ad una guerra da masnadiere 
dopo essersi gettato dal lato del Lago Maggiore. Carlo Al- 
berto richiamò da Venezia la sua flotta, e Radetzky, en- 
trato vittorioso in Milano, si disponeva intanto per condursi 
a Novara per la scena finale del dramma I 

Intanto Firenze era in preda all'agitazione! Dopo la 
resa di Milano era seguito un cambio di prigionieri ed il 
Montanelli, reso a libertà, era di ritorno in Toscana. Oh! 
Dìo I quali Teste , quali allegrezze ! .... Si ricordava la sua 
partenza per la prima crociata, il valore mostrato, dicevasi, 
al glorioso combattimento di Curtatone, la prigionia a Man- 
tova , la voce corsa di sua morte, gli onori funebri a lui resi 

in diversi luoghi, le lacrime sparse sulla di lui tomba 

tutte queste ricordanze erano tanti nuovi prestigi che por- 
tavano alle stelle il suo nome già celebre, e concorrevano 
ad accrescere la sua alta rinomanza. 

Al di Ini ritorno gli fu offerta la vice-presidenza della 
Camera dei deputati a cui ricusò adducendo a pretesto la 
sua salute imperocché vagheggiava più alti destini. 

A Roma , al principio di agosto , la Camera si era di- 
chiarata in permanenza per occuparsi, diceva ella, dei nuovi 
armamenti contro dell'Austria. Ma ciò non era in fine che 
un pretesto, imperocché essa non aveva veramente altra 
mira che quella di dichiararsi Costituente. Una deputazione 
dell'assemblea, che si componeva dell'avvocato Sereni, e 
dei riformatori Sturbinoli e Potenziaci, si condusse ad 
esigere dal capo della cristianità la dirti in razione di guerra 
all'Austria. Il Santo Padre ascolta e ricusa. 

La moltitudine rivoluzionaria, armata di stiletti e pic- 
che, attendeva il ritorno della deputazione per conoscere 



la decisione del Santo Padre. Le tenebre della notte già 
ricoprivano la città. , 

Alla nuova che i deputati della Camera hanno fallito 
nella loro missione, la plebe monta in furore. 

A colpi di sassi sono fatte in pezzi le finestre del car- 
dinal La m bruschini. 

Alcuni radicali precipitandosi nella carrozza del Sereni 

10 prendono a schiaffi. 

Dopo di che essi, nude le braccia, e con faci alla mano 
percorrevano la città gridando: Morte ai preti! Abbasso 

11 Papa! 

Ma già si approssimava lo scioglimento del dramma. 

Sereni, dopo avere subito le più vili contumelie, diede 
nell'atto la sua dimissione, e nell'officio lo sostituì Stur- 
binetti. 

Siccome gli Austrìaci a questa epoca avevano occupato 
Ferrara, Pio IX protestò contro la usurpazione. Marmarti, 
ministro dell'interno, mandò subito, malgrado le inibizioni 
della S. Sede, una circolare colla quale comandava la leva 
in massa di tutti i popoli contro gli invasori del paese. Il 
Papa scrisse tosto all'imperatore, ed inviò di più a Fer- 
rara una deputazione, di cui era a capo il principe Cor- 
sini, al generale austriaco, e Ferrara fu evacuata. 

Ma il genio delle rivoluzioni stendeva ornai ogni giorno 
più il suo scettro di fuoco per gli Stati pontifici. Le di- 
scussioni che si agitavano nella Camera avevano messo il 
fermento negli animi. Le sedute legislative , a Roma come 
a Parigi, non offrivano che scene disgustose e scandalosi 
tumulti: la Camera in qualche modo rassembrava ad un'are- 
na di gladiatori in cui, dopo essersi serviti delle ingiurie 
più villane, si veniva ai pugni; il governo, già privo di 
forza, ivi era trascinato nel fango. II ministero dava la sua 
dimissione; scatenatesi le procelle, stava per scoppiar la fc4- 
gore sulla stessa Roma ov'ella s'era infiammata. 
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CAPITOLO Vili. 



Firenze. — Ribellione di Livorno. — Programma 
di Montanelli. — Catastrofe a Uoma. 

Pi tutli i paesi dell'Italia uno dei privilegiati è la To- 
scana. Mai governo si conobbe più paterno, mai popolo 
godè dì maggior libertà. Firenze col suo bel cielo, colle 
maraYigliose gallerie di quadri, e colle amene e deliziose 
campagne attirò sempre folla di stranieri, che vi accorrono 
per ammirare i capolavori e per procacciarsi diletti; im- 
perocché qui vi si trova pace e tranquillità. 

Le rivoluzioni, dette popolari, avvengono per lo più 
contro la volontà del popolo e a danno di esso. Contro il 
volere del popolo, imperocché la ribellione delle città 
è opera per lo più di alcuni ambiziosi sfrenati, di alcuni 
intriganti carichi di delitti o di debiti, o dì alcuni insen- 
sati, i quali si guardavano bene di consultare il vero po- 
polo. E a danno di esso, imperocché a qualunque ribel- 
lione il popolo paga maggiori imposizioni , i lavori gli 
mancano, e quasi sempre ingannato da coloro ai quali ha 
servito, finisce coli' uccidersi dì proprie mani! 

Firenze che aveva aperto le sue porte a tutti i rivo- 
luzionari stranieri, poteva ella mai .lusingarsi di rimanere 
pura e sana quando essa offriva ospitalità alla depravazione 
e al contagio? La rivoluzione di Parigi del 1830 aveva in- 
cominciato a demoralizzarla , ma non rifletteva alle con- 
seguenze a cui in seguito sarebbe andata soggetta! Essa 
non aveva allora cognizione di quella snblime verità del 
cittadino Proudlion , il Tertulliano del vuoto ed il sant' Ago- 
stino del nulla. 

« Nel luglio 1830 fu concepita la repubblica democra- 
» tica e sociale; ma il parlo non- avvenne che .nel feb- 
» braio 1848. » [Confessioni di un rivolozionario p. 37.) 
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Livorno, dove avevano trovato asilo gli avventurieri di 
tutti i paesi, si sollevò contro Firenze nel mese dì set- 
tembre 1848, colla mira di erigersi in città indipendente. 
Guerrazzi quantunque deputato alle Camere prestava aiuto 
ai ribelli. Il granduca di Toscana , affine di provarsi a com- 
primere la sollevazione, si era condotto al campo di Pisa 
nel quale si erano riunite molte guardie nazionali. Ma in- 
vece che ricorrere ad un combattimento, sì venne a trat- 
tati. 

I Livornesi domandarono per loro governatore Mon- 
tanelli, il quale prometteva al granduca sul proprio onore 
di ricondurre la città ed il popolo all'obbedienza dèi go- 
verno. Si prestò fede alle sue parole, ed ei parti per occu- 
pare il nuovo ufficio. Ma non ancora egli si era dato agli 
affari che già aveva preso un nuovo linguaggio, e sulla 
pubblica piazza di Livorno dal suo balcone solennemente 
proclamava la Costituente Italiana , federazione contro 
l'Austria, e preludio alla repubblica! 

II ministero toscano, presieduto da Gino Capponi, man- 
cava di un uomo energico che potesse rispondere alle dif- 
ficoltà dei tempi. Livorno aveva riscaldato il cervello a 
molti. 

Firenze, che nel secolo decimo sesto, era pervenuta a 
tal punto di follia da nominare Gesù Cristo re dei Fio- 
rentini « sognava al presente una rigenerazione mazzi- 
niana. Il giornalismo con articoli impudenti e villani quasi 
ogni giorno ingiuriava il principe, e portava al cielo il 
Montanelli. Alle grida di Viva Pio IX! Viva Gioberti! 
la plebaglia era riuscita ad ottenere ima guardia civica. 

1 Nel ' anno 1527, il trono di -Clemente VII essendo rimasto for- 
temente scosso, per il sacco di Roma dato dalle armi di Carlo V, 
un' assemblea popolare fu convocata In Firenze. Essa si Uberò dal 
potere de' Medici, e nominò a plurali là di voli per suo re Gesù 
Cristo. Ma anco il figlio di Dio ebbe contro venti voli. {Italia 
pittoresca, opera di G. Norvins.) 
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Ma in seguito con dimostrazioni che tendevano a ribel- 
lione si voleva un cambiamento di cose, nè servi ad al- 
lontanare la procella che le due camere prestassero il 
loro appoggio al ministero Capponi, il quale alla fine pre- 
so da timore offrì la sua dimissione. 

Il granduca allora incaricò il barone Bettino Ricasoli 
gonfaloniere di Firenze di formare un nuovo ministero 
nel senso di quello che si era rilirato. Ma le società se- 
grete si opposero; ma come resistere alla procella! 

Benedetto Champy, ministro di Francia, porgeva ali- 
mento alla sedizione; Hamilton, minisi ro inglese, era l'ami- 
co intimo dei ribelli, mentre Garibaldi si trovava a Li- 
vorno con settanta bucanieri e dugento Pollacchi. I cir- 
coli spiegavano una continua attività, e già erano pervenute 
novelle di turbolenze e combattimenti seguiti in Genova. 
Leopoldo allora, costretto da viva forza, chiamò a se Mon- 
tanelli, e questo tribuno vittorioso, dopo essersi eletto a 
compagno il fazioso Guerrazzi, si affrettò a sciogliere le 
Camere. Il gonfaloniere diede la sua dimissione e fu nella 
carica surrogato da Poruzzi. 1 

Molti amministratori ed impiegati assai lodevolmente 
ne seguirono l'esempio, e come accade sempre in fatti 
simili , i demagogi carpirono gl'impieghi. La causa del 
sovrano ornai era bella e spacciata. 

II Montanelli pubblicò di subito il suo programma politi- 
co.... la Costituente Italiana. Questa assemblea nominata 
in lutti l;1ì stati dellii Penisola dal suffragio universale doveva 
poi essere convocata in Roma ed avere due fasi politiche: una 
avrebbe diretto tutte le operazioni militari contro l'ÀU- 

1 La carica di gonfaloniere dì Firenze è difficile venga in mani 
demagogiche, Imperocché è legge di eleggerlo Tra i più ricchi pos- 
sidenti, e di più all' ufficio non è annesso alcuno emolumento. Il 
cav. Perutxi, di uno delle famiglie più nobili di Firenze, fu nomi- 
rato a gonfaloniere, imperocché soUo 11 ministero Capponi gli era 
sialo affidato 11 cambio del prigionieri al campo austrìaco , nella 
quale missione si era acquistalo un nome popolare. 
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stria, approvato i sussidi, gli armamenti e le leve, -ripar- 
tite le spese fra i diversi stati d' Italia e dirette le opi- 
nioni riscaldando il patriottismo; l'altra che dopo avere 
procurata la redenzione della patria, era ordinata a redi- 
gere il patto federale degli stati, a stabilire con princìpi 
democratici i nuovi rapporti fra governanti e governati, 
ed infine con istituzioni liberali a segnare un limite ai 
poteri fino allora assoluti. 1 

Questo proclama non poteva incontrare l'approvazione 
di Mazzini. Costui non vagheggiava l' idea di una costitu- 
zione italiana in cui avessero mano principi sovrani, e che 
non fosse affatto demagogica. Esso meditava una repub- 
blica bollente e gloriosa, la quale dall'alto del Campido- 
glio, irradiando il mondo, sconvolgesse e rendesse repub- 
blicana tutta la Italia. 

Mazzini predicava e scriveva : « L'azione è il verbo di 
» Dio (per azione! intendasi ribellione] ; coloro i quali 
» separano l'azione dal pensiero scindono Dio! » 

Il granduca di Toscana, che cessava di prendere il ti- 
tolo di arciduca d'Austria, accettò il programma Monta- 
nelli, il quale al re del Piemonte pure pareva andasse a 
genio. Napoli però non vi fece replica di sorta alcuna. 

E Roma come poteva pensarla? 

Pio IX desideroso di porre un termine agli scandali 
delle sedute legislative delle Camere, le aveva prorogate 
a' 15 di novembre, e questa energica misura aveva resti- 
tuito il paese alla calmai ' . 

1 La Costituente Italiana doveva essere nominala dal suffragio 
universale. 

' È curioso 11 modo col quale il deputalo Proudhon giudica 
delie assemblee deliberanti. « Bisognerebbe, egli dice, avere vlssulo 
■ in quell' isolamento {isoloir) chiamato assemblea nazionale per 
•■ conoscere come gli uomini clic pi j Ignorano i bisogni ilei proprio 
> paese, siano quasi sempre coloro che Io rappresentano.... Quel 
. gtiazsabuglio rappresentativo , dove io era costretto a vivere, 
faceva che lo non eapissi »ai nulla. . (Confessioni di un rivo- 
luzionario, pag. 12l>.) 
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Il pontefice allora chiamò a se il famoso conte Rossi 
antico ambasciatore di Francia, e gli ordinò di comporre 
un nuovo ministero. Costui per un momento rimase dub- 
bioso, poi parve si perdesse di animo, ma alfine con ri- 
pugnanza accettò l'incarico. 

Il ministero da lui composto fu questo: 

Rossi ebbe nelle mani tre portafogli, quello delle finan- 
ze-che si proponeva di conservare per sè, quello dell'in- 
ferno e della polizia che solo provvisoriamente intendeva 
ritenere. Accursi era nominato direttore di polizia, e Ri- 
ghetti assessore alle finanze: il duca di Rignano aveva il 
portafoglio dulia guerra, l'avvocato Cicognani quello di 
grazia e giustizia, un certo De Ressi passava al commer- 
cio, e Montanari era chiamato ai lavori pubblici. 

In questo ministero di fusione si ravvisava un impa- 
sto singolare; imperocché la nobiltà era associata colla 
plebe, la costituzionalità coli' assolutismo, e l'idea monar- 
chica colla repubblicana. Il cittadino conte Rossi prende- 
va in prestito dalla Francia, all'epoca della rivoluzione di 
luglio, e trapiantava in Roma questo nuovo genere di re- 
gime, per il quale si aveva la pretensione che stringesse- 
ro insieme fratellanza coloro che si aborrivano, e per il 
quale si voleva che applicassero agli alTari in buon'armo- 
nia tutti coloro i quali non Sognavano altroché di ester- 
miharsi a vicenda. 

Passato dai servigi della Toscana a quelli della Santa 
Sede, Rossi aveva immaginato un contro progetto al pro- 
gramma Montanelli. Egli proponeva in Roma semplice- 
mente una spece di congresso generale, nel quale ciascun 
sovrano d'Italia avrebbe avuto il suo plenipotenziario c'on 
mandalo di concludere un trattato di alleanza difensiva 
fra tutti gli stati d'Italia. In questo progetto del Rossi il 
popolo non aveva mandato, nè vi era partecipazione na- 
zionale. A tale proposta i capi della Italia rossa manda- 
rono grida di indignazione. Rossi ornai non era più l'uo- 
D' A n li ncoiut. 9 
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ma delle società segrete. Mazzini perciò lo colpiva del suo 
anatema : morte dunque al carbonaro fellone ! 

Mamiani, Canino, Sterbini e motti altri, che militava- 
no sotto lo stesso vessillo, erano partiti per il congresso 
scientifico dì Torino, dove avevano a riunirsi tutti i de- 
magoghi dell' Italia. Dicesi che al loro ritorno, passando per 
Livorno, fosse decisa la morte del Rossi in una conferenza 
segreta fra costoro e Guerrazzi. La notte medesima una 
decisione simile era stata presa nell'albergo Feder, ed a 
Torino già veniva approvata nel circolo Gioberti. 

Secondo un racconto a cui molti in Toscana presta- 
rono fede, la morte del ministro di Roma era stata pure 
deliberata in Firenze in una casa in via Sant'Apollonia. In 
quella adunanza erano intervenuti Montanelli, sterbini e 
Galletti, ed ivi era stato estratto a sorte il soggetto che 
ferire doveva la vittima. La sorte era caduta sul principe 
di Canino: ma I' evento era stato precedentemente di- 
sposto. Imperocché i congiurati avevano pensato , che que- 
sti sarebbe più di ogni altra la persona idonea , e per la 
ricchezza e per la sua condizione, se non a commettere 
da per se l'assassinio almeno da potere imporre ad un 
pugnale. 1 

Quest'ultimo fatto fu egli mai provato? No; ma quanto 
sono qui per riferire non potrehbe mai recarsi in dubbio. 

Una società mazziniana teneva le sue adunanze due 
volte la settimana in Roma nel teatro Capranica. Free- 
borne, agente consolare d' Inghilterra, era il cassiere della 
compagnia. Mazzini ordinò che fra cento sedici assassini, 
i quali facevano parte di essa , se ne tirassero a sorte qua- 
ranta ai quali sarebbe stato affidato il carico di difendere 
il capo assassino. E fra i quaranta ne venivano eletti tre 
a scrutinio. A costoro si dava il nome di feritori, ed uno 
di essi fu l'uccisore del Rossi. 

1 All'uccisore furon promessi dieci mila scudi. 
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L'elezioni di Toscana per le Camere erano avvenute 
in mezzo a dimostrazioni di disordine. Gli agitatori di Fi- 
renze e di Pisa invasero i collegi elettorali, e, prevedendo 
che i voti sarebbero stati da'ti a soggetti nella opinione del 
ministero, spezzarono le urne degli squittinì. Nulladìmeno 
si ritornò di nuovo alle elezioni le quali, invece di soddi- 
sfare ai democratici, riuscirono favorevoli per la maggior 
parte al governo. 

Erasi già nel mese di novembre, quando in un attimo 
corre un'orribile notizia.... a Roma l'assassìnio trionfa.... 
il Quirinale è assediato.... il sangue corre.... il popolo furi- 
bondo è al potere.... la Santa Sede non è più! 

Ahimè! pur troppo era vero. 



CAPITOLO IX. 

Assassinio del conte Rossi. — Assalto dato al Quirinale. — 
Il principe di Canino. — Fuga di papa Pio IX a Gaeta. 

Era stato stabilito che il 15 novembre a Roma si sa- 
rebbero aperte le Camere. Il conte Rossi inquieto per le 
tristi novelle che correvano per la città a dì lui carico si 
era deciso a prendere qualche precauzione per la sua si- 
curezza. Aveva perciò ordinato che alla solenne seduta in- 
tervenissero i carabinieri arrivati di poco dalle Provincie, 
ed i quali egli stesso aveva passati in rivista , e loro date 
precise istruzioni. Gli anarchisfi ne provarono sdegno, e 
non mancarono dì fare strepito colle loro minaccie. Coloro 
che mercano tumulti e disordini , col soccorso della guardia 
civica , si studiarono di spargere ovunque il terrore. Il duca 
di Rignano, preso da timore, arringò a! quartiere generale 
della cancelleria apostolica e diede alla stessa guardia ci- 
vica avviso officiale che i carabinieri non si sarebbero 
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trovati alla cerimonia. Di più assicurò ad essa che Bossi , 
lutto fiducia nella guardia nazionale , non riconosceva soc- 
corso che non venisse da lei. Cosi la notte posso tranquilla, 
ed il Rignano si diè a credere di aver tutto messo in salvo. 

La mattina del giorno fatale, Rossi s'intratteneva a col- 
loquio colla moglie, quando dalla contessa di Menou, dama 
francese stabilita in Roma, riceveva un biglietto concepito 
in questi termini: 

« Non vi portate al palazzo legislativo, imperocché colà 
» vi attende la morte...! » 

Altra sua amica, la duchessa di Rignano, gli scriveva 
quasi noi medesimo senso. Il ministro lesse con calma le 
lettere, rigettò da sò con sdegno gli avvertimenti , e sepa- 
randosi da sua moglie non gli si leggeva sul volto turba- 
mento di sorta alcuna. Quando egli si trovava a fronte di 
pericoli e di nemici aveva quasi per uso di abbandonarsi 
ad uno stoico e superbo silenzio. E se poi taluno gli avesse 
detto « vi sì vuole uccidere » egli era solito rispondere come 
il duca di Guisa a Blois: « Non avranno quest'ardire. » 

Rossi abitava nella gran via del Corso. Al momento 
di uscire di casa per andare alla cancelleria, gli si avvicinò 
un ecclesiastico, e con voce tremante e bassa mentre scen- 
deva la scala gli disse: 

« Eccellenza! non uscite... voi siete vittima di un as- 
« sassinio... » 

« Non sarà possibile che io mi arretri, (rispose il co- 
li raggioso Rossi) la causa del Papa è quella di Dio! n 

Queste nobili parole renderanno immortale la sua me- 
moria! 

Alcuni carabinieri si vedevano aggirarsi qua e là per 
le vie, ma sparsi ed in piccolo numero, Il ministro montò 
in carrozza e parti per la solenne apertura delle Camere, 
vestendo l'uniformo di presidente del consiglio. Il discorso 
che egli aveva preparato per la occasione era da esso sti- 
mato di tale natura da produrre un favorevole effetto nei 
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rappresenta:! li del paese. AI primo comparire del suo cor- 
teggio sulla piazza, nella quale ora la residenza delle Ca- 
mere, l'aria risuonò di orribili e numerosi fischi; ma il 
Rossi eolla impassibile fisonomia non mostrò neppure di 
prestarvi attenzione. Erano quasi le ore tre e già i depu- 
rati occupavano i loro posti. 

I cavalli del ministro passavano altieri la gran porta 
della cancelleria sulle di cui scale trovavansi fino dalla 
mattina disposti in ordine ed appostati quaranta assassini 1 
della società Capranica. Il conte Rossi discende di carrozza 
con aspetto tutto tranquillo e con sangue freddo ammira- 
bile. Il suo andamento spira un non so che di maestoso 
e disprezzante che sembra ridersi dei furori e degli odj, 
e la sua bocca e aperta ad un ironico sorriso. 

Numerosa folla gli si stringeva attorno; ci si apre il 
passo in mezzo ad essa lanciandole contro sguardi quasi a 
disfida. Accompagnatodal Righetti suo assessore alle finanze 
mette il piede sopra i primi gradi di una scala che aveva 
a destra, quando in un baleno un individuo gli si fa da 
presso, e lo colpisce nel fianco colla impugnatura di una 
daga. Al colpo il Rossi si volge da quella parte e nell'atto 
stesso un altro, che già gli si era fatto vicino, gli passa 
la gola con un pugnale. 

II ministro non mandò neppure un grido, e di più con 
mano ferma levò fuori di tasca il suo fazzoletto e con 
esso comprimendosi il collo prosegui a salire. Un qualche 
avanzo di energia morale paralizzava ancora per poco l'ef- 
fetto di una ferita mortale. Moltissime voci però al mo- 
mento stesso si udirono gridare: E finita! È finita! 11 
ministro intanto toccava la sommità della scala, i di cui 
scalini erano bagnati del suo sangue, quando si fece pal- 
lido in volto ed incominciò a vacillare. Il suo fazzoletto 
si vedeva tutto intriso di sangue. I circostanti agghiaccia- 
rono per l' orrore. Coloro i quali si erano precipitati a suo 

' Erano trentanove ; n' era mancalo uno. 



aiuto Io circondavano e lo sostenevano, ma già egli si ab- 
bandonava privo di sensi sulle loro braccia. 

Non lungi dal luogo dell'orribile fatto abitava il car- 
dinale Gazzoli, il quale alle spaventose grida si era avvi- 
cinato alla porta. Una moltitudine confusa irrompe tosto 
nelle prime stanze del suo appartamento. Il prelato igno- 
rante della uccisione, non ravvisando la causa del tumulto, 
sì fa avanti alla folla ed esclama: » Dove andate? che vo- 
lete da me ? Sono il cardinale Gazsoli, sono sempre stato 
l'amico del popolo.... » Quando per lo spavento gli mori- 
rono in bocca le parole, imperocché scorto fra la gente 
un uomo bagnato nel proprio sangue, un uomo assassi- 
nato!... un ministro, riconobbe il conte Rossi. 

Tosto sono chiamati ad un tempo i soccorsi dell'aite 
. medica e di religione. Nìna, curato di S. Lorenzo, che abi- 
tava nella cancelleria, accorse di subito, si appressò alla 
vittima... era ornai troppo tardi! 

La vittima più non esisteva. 1 

A Bologna in questo stesso momento, uno dei capi 
della Italia rossa diceva ad altri guardando il suo oriolo: 
a Adesso si compie un fatto memorabile, Rossi non può 
esserci più di alcun timore! » 

L'uccisore, pare avesse fatto uno studio profondo sul 
modo di condurre a compimento il delitto, imperocché mai 
colpo di pugnale fu vibrato con maggiore abilità. In se- 
guito però si seppe che l'assassino aveva poco innanzi fre- 
quentato uno spedale di Roma, nel quale si era eserci- 



1 come facemmo sella Storia degli Stati Italiani dal congresso 
di Vienna ai dt nostri C1815-1850J per noi tradotta e annotata . 
qui pure torniamo a raccomandare al lettore la Storia della rivo- 
luzione di Roma, quadro religioso, politico e militare degli anni 
1846, 1847, 1848, 1849 e 1850 della Italia, coscienziosamente trac- 
ciato da Alfonso Balieydier. Uno dei più belli episodi di quest'opera, 
cui già abblam posto mano, è l' assassìnio del conte Pellegrino Rossi. 

(JTota dei traduttore.) 
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tato, sopra di un cadavere per eseguire l'uccisione con 
abilità. 1 

Ora fermiamoci per poco a considerare questo assassì- 
nio, ed obliando il passato del conte Bossi non si richiami 
alla memoria ciie l'atroce fine di esso: scagliare una pie- 
tra contro un cadavere saria un insulto alla umanità 1 II 
viandante che schernisce la vitlima, meriterebbe che il 
sangue di essa ricadesse sopra di Ini. Rossi, il quale dopo 
essere stato l'idolo dell'anarchia, si rise delle passioni po- 
polari, cadde quando si trovò a fronte di esse, e sotto la 
potenza loro. L'omicidio cattivò a Bossi l'ammirazione. 
Fu la sua trista morie che gli cinse la fronte di un au- 
reola, ed il pugnale gli servi di alloro I 

La Camera informata dell'odioso attentato, secondo ehe 
riferirono. i giornali progressisti, m udì tutte le particola- 
rità con contegno freddo e maestoso. Dopo di che està si 
separò senza proferire parola. iVe poteva serbare altro co- 
spetto, imperocché bisognava tacere, se non voleva alla sua 
volta essa pure rimanere vittima. Innanzi alla vendetta di 
un popolo non vi è altro consiglio che abbassare la fronte! 1 

Prendiamo atto di queste confessioni. La Camera ro- 
mana col suo contegno freddo e maestoso, se non prestava 
un tacito assenso allo assassinio, mostrava almeno di es- 
sere dominata da una paura ignobile ed infame'. Questo fatto 
è dei più manifesti] Il corpo diplomatico, in conseguenza 
della morte del Rossi, si era ritirato ed il ministero aveva 

1 Corse voce che costai si chiamasse Bruto Gergo. Un giornale 
assicurò di più che era Etato assassinato per ordine delle società 
segrete. Sia queste notizie non pare avessero fondamento, poiché 
vuoisi che sia un certo Felice Neri. Costui trovasi adesso tn car- 
cere, essendo stato arrestalo in Ancona all'uffizio del passaporti, 
mentre tentava partire per la Grecia. Dimane a sapersi se anco in 
questa cattura sia corso un errore, poiché non si hanno per ora 
notizie certe. 

1 Istoria dell' ultima rioolutione romana pubblicala dalla Voce 
del Popolo, febbraio ISSO. 
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dato senza indugio la sua dimissione. Il cadavere del Rossi 
che era rimasto da più ore nell'appartamento del cardi- 
nale Gazzuli fu portato alla chiesa della cancelleria. 

Declinava il giorno. Orribile spettacolo! La plebaglia, 
alcuni gendarmi, e due o tre dragoni si crederono in do- 
vere di unirsi all'assassinio. Essi che amavano essere a 
parte del delitto , si presero cura perchè V uccisore ricevesse 
acclamazioni. Il fatto che mi fo a narrare fu appellato 
pietosa solennità. * 

Quale spaventevole corteggio è mai quello che lungo 
le vie della città si muove al lume di faci? ahi! sono i 
vincitori cannibali, i quali portando in trionfo l'arme del- 
l'assassinio, mandano queste voci d'inferno: 

« Benedetta sia la mano che ha ferito Rossi! Bene- 
detto sia il pugnale che V ha ucciso ! * 

In questo mentre due colonnelli piemontesi chiamati a 
Roma dalla Italia rossa, ed i quali si trovavano al Circolo 
detto del Popolo, col maggiore Ravinetti ed altri uffiziali, 
si posero alla testa di questi terroristi e si diressero tumul- 
tuosamente verso il palazzo abitato dal defunto presidente 
del consiglio. Colà una vedova desolata si struggeva in la- 
crime e giovani figli erano in preda alla disperazione! che 
importa? bisogna insultare alle lacrime ed alla desolazione 
di una famiglia , onde far pompa di fraternità alla foggia 
rivoluzionaria. 

Laonde lo attruppamento satanico si dà a gridare : 
a Benedetto sia il pugnale che lo ha ucciso! » Dopo di 
che si costrinse la vedova ad illuminare le sue finestre, ed 
a rendere gloria a' suoi carnefici... questa orgia durò fino 
a giorno. 

11 famoso Giuseppe Galletti era giunto in Roma il gior- 
no innanzi la uccisione del Rossi ed era del bel numero 
di coloro che predicavano e scrivevano a quel tempo 

' Vedi il citalo giornale, cioè la Vote del Popolo. 
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« che la marte dì Ressi era direttamente venuta dal suf- 
fragio universale come espressione della necessità. » 

E Mazzini scriveva pure in questi termini... L'assas- 
sinio del Rossi era giusto e necessario. ' 

La lettera di costui Cu pubblicata per le stampe. 

Galletti, nominato capo dei carabinieri, aveva preso 
stanza alla Minerva. Il popolo ed i soldati si portarono da 
lui, poiché la festa delie tenebre e del sangue avrebbe per- 
duto del suo splendore se mancata le fosse la di lui appro- 
vazione. Il capo delle ribellioni e dell'anarchia, appena si 
mostrò al balcone , fu dalla plebaglia accolto con pazze e 
furibonde acclamazioni. 

« — Cittadini! esclama Galletti, a che mi appellate? 
Parlate! » 

a — Un nuovo ministero; e scelto da voi! » 

« — Ebbene l' otterrete ! abbiate fiducia in me ! » 

La moltitudine ornai senza freno rese di nuovo grazie 
con un urrà 1 di entusiasmo a colui il quale ornai pago, 
e col sorriso sul labbro, sanzionava l'infamia. 

Così in pubblico si confessava che il delitto era meri- 
tevole di premio, la vittima era stata uccisa a buon dritto, 
e quella essere stata una oblazione necessaria. Apoteosi 
all'omicida! La rivoluzione precedeva circondata di gloria, 
passava per tutte le sue più terribili fasi , ed in mezzo alle 
tenebre di quella notte di sangue, Roma non intese altro 
che queste grida: « Benedettala mano ! benedetto il pu- 
gnale! » 

E frattanto quali misure prendeva il ministro della 
guerra nel tempo che le sue truppe nazionalizzavano 
cosi coli' assassinio ? Rignano pensava forse a vendicare il 
suo infelice collega? No: il duca aveva preso la fuga! 

La mattina della catastrofe, essendosi condotto alle Ca- 
mere aveva inteso la morte del Rossi. Persuaso che egual 

1 Vedi II Popolo a Roma, opuscolo Italiano, 1850. 

■ Grido proprio dei selvaggi. {Nota del traduttore.) 



— ìas — 

sorte potesse essere riserbata pure a lui, avendo aperta- 
mente appoggiate le opinioni politiche del suo capo di ga- 
binetto, ritornò indietro in tutta fretta, ed il duca di Ri- 
gnano abbandonava Roma senza neppure avere il coraggio 
di dare l'ultimo addio alla propria famìglia. Egli e Rossi 
avevano professato dottrine di ribellione, ed ambedue ri- 
cercati gli applausi popolari. Uno cade vittima sotto il pu- 
gnale dei suoi colleghi, mentre l'altro presoda spavento, 
si dà alla fuga al cospetto di essi. 

Il vecchio generale Zamboni comandava in capo la 
prima divisione militare. Un'ora prima della catastrofe del 
Rossi era stato cauto di consegnare nelle loro caserme le 
truppe le quali avevano obbedito tutte a' di lui ordini. Un 
maggiore per cognome Lentulus era provvisoriamente suben- 
trato al Rignano nel ministero della guerra mentre Zam- 
boni rimaneva fedele. ' 

11 giorno appresso una deputazione della Camera, aven- 
do mostrato il desiderio di portarsi da Pio IX ad espri- 
mergli il suo dolore per la morte del Rossi, il principe 
di Canino vi si oppose. 

Il gran Circolo detto del Popolo, la suprema potenza 
del tempo, aveva deciso di condursi ad abitare il palazzo 
legislativo, perciò chiamò a sé tutte le guardie civiche a 
lui devote, e domandò ancora le truppe di linea, imperoc- 
ché intendeva in questa circostanza far mostra dì un ap- 
parato imponente. Steward, colonnello inglese, che co- 
mandava il forte Sant'Angelo, tosto scrive una lettera 
allo Zamboni per avere il suo consiglio su questo propo- 
sito. Zamboni stupito, corre dal pontefice per conoscerne 

1 Dopo la fuga di Pio IX, Zamboni fu tradotto davanti un con- 
siglio di guerra per ordine della repubblica romana, e fu condan- 
nalo a morte come capo reazionari». Questa sentenza costernò tutta 
noma, ma per buona sorte mancò 11 tempo per darle esecuzione. Alla 
nuova dell'arresto di zannoi»! accadde una sommossa nella citta e 
nelle caserme per soffocar la quale fu necessario usare la tona. 
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il parere, ed il capo della chiesa gli risponde con fermezza: 
a Non permettete che la truppa si riunisca, al popolo. » 
Ma già il nuovo ministro Lentulus aveva permesso alla 
linea di fraternizzare coi faziosi. 

Poche ore innanzi questo fatto, due sicari si erano 
portati all'abitazione del Lentulus ed avevano lui detto: 

« Se impedirete alle vostre truppe di unirsi alle di- 
a mostrazioni dei cittadini, voi sarete pugnalato come 
» Bossi! » 

Lentulus, colpito di spavento, volò dal riapa, ed aven- 
dogli il Santo Padre proibito di permettere ai suqì reggi- 
menti di abbandonare le caserme, Lentulm ebbe corag- 
gio di pronunziare queste vili parole: 

» Ho moglie e figli, non voglio farmi ucciderei u 

Zamboni mentre usciva a sua volta dal Sommo Pon- 
tefice, avendo incontrato dei reggimenti armati che si 
portavano alla Piazza del Popolo, ordinò loro di ritornare 
tosto alle respettive caserme; i capitani Gagiano, Vanni- 
celli e Girendi 1' obbedirono e si ridussero colle truppe 
ai quartieri; ma il colonnello dei dragoni Savini rispose: 
« Ho ricevuto quest' ordine dal ministro » e cosi Zam- 
boni non è più ascoltato. 

Allora il generale corre dal Lentulus colla speranza 
di persuaderlo a ritirare gli ordini passati alle truppe di 
potersi riunire col popolo; ignorando la vile risposta che 
questo ministro aveva data al pontefice, lo supplica di con* 
dursi seco da Pio IX, e. cosi gli riesce condurlo nella pro- 
pria carrozza al Quirinale. 

Ma le imposture ed i tradimenti era ornai destino si 
succedessero senza interruzione. Lentulus, salito solo dal 
papa , ricomparve dopo mezz' ora. Simulando di avere 
conferito con Sua Santità, alla presenza del maggiore De- 
glini, dei capitani Bonesi e Gagiano, dell'auditor generale 
Ruffini e dello ispettore militare Gaggioti, dichiarò ferma- 
mente che il Papa prestava assolutamente il tuo as- 
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senso affinchè le truppe, la civica e tutti i cittadini si riu- 
nissero alla grande riunione. A queste replica, ciascuno 
in buona fede piegò la fronte innanzi la volontà supre- 
ma, e prevalse perfidia! 

La numerosa dimostrazione anarchica perciò, dopo la 
replica portata dal Lentulus si mosse per condursi, quasi 
formando una forza, alla Camera. I deputati l'accolsero 
con molti riguardi, ed associandosi ad essa presero il cam- 
mino verso il Quirinale per presentarsi a Pio IX. I rap- 
presentanti della nazione, appena furono al cospetto di 
Sua Santità, gli umiliarono le seguenti domande: 

1° Nazionalità Italiana. 

2° Un'assemblea costituente generale per tutta la pe- 
nisola con patto federale. 
3° Guerra all'Austria. 
4° Programma Montanelli. 

Il capo della cristianità rispose freddamente che avreb- 
be prese in considerazione le loro domande. Ma all' an- 
nunzio di questa replica, che Galletti comunicò alla mol- 
titudine, scoppiarono sulla piazza sataniche grida. 

Vogliamo che il papa decida subito I E subito! 

Galletti allora ritornò dal pontefice, ed insistè con 
energia onde il sovrano piegasse alle popolari richieste. 
Ma Pio IX con fermezza si ricusò Hi nuovo, e gli volse le 
spalle. Galletti si presentò tosto alla folla dal balcone del 
palazzo, e deliberato di usare di un colpo da teatro, vi 
riuscì a seconda dei suoi desidèri , poiché ne aveva già 
prevedute le conseguenze 

<t Cittadini, gridò dunque il tribuno, ecco la risposta 
del papa ai vostri voti: un rifiuto positivo e formale! o 

A queste parole successero clamori spaventevoli. 

Ebbene! faremo da noi. 

Il Galletti a tale espressione fece col capo un segno 
approvativo. Allora un porta -bandiera, il quale si trovava 
al suo fianco levando fuori la spada, aggiunse; 
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« Non ci rimane che questa. » 

Un grido unanime s'intese di Viva la Repubblicai 

Vi si unirono parecchie voci gridando: « Viva la Co- 
stituente Italiana! Viva il Governo Provvisorio! a 

Allora tutti i brandi escono dal fodero, tutte le spade 
brillano sulla piazza, futli i coltelli sono tratti di tasca, e 
la plebe rossa si dichiara repubblicana! ed un numero di 
quattro in cinque mila forsennati, nudo il capo, levate in 
alto le braccia, proferiscono il giuramento degli Orazi. 

Dopo di che i soci dei Circolo con grida spaventevoli si 
precipitarono furibondi ad una porta del Quirinale dal Iato 
delle Quattro Fontane. Erano circa le ore quattro della 
sera, quando il pontefice ordinava al ministro Montanari 
di scrivere in questi termini allo Zamboni: 

« II Quirinale è assediato! Generale fate il vostro do- 
vere! » 

Ma le porte del palazzo erano chiuse e circondate di 
modo che la lettera consegnata a monsignore Piccolo- 
mini 1 non pervenne allo Zamboni che il giorno appresso, 
e già non giungeva più in tempo. s 

Le sentinelle svizzere trovatesi a fronte dei loro assa- 
litori, misero in croce le alabarde,, non con allro fine che 
quello di respingere con arditezza la ribellione. I compa- 
gni loro però accorsi in aiuto col fucile alla mano fecero 
fuoco sull'ammutinamento. Ciò fu il segnale di un'orribile mi- 
schia. I prodi dell'Elvezia, convinti che loro era riserbata 
la sorte medesima che colpi i loro cari confratelli a Pa- 
rigi nel famoso 10 di agosto, si decisero dì volere almeno 
vendere cara la propria vita; alcuni già sono col popolo a 
combattimento al di fuori, altri a maggior sicurezza alzano 

Assicurasi the questa tollera non fu niente affano consegnala a 
monsignor Piccolomini, {Ifota del traduttore.) 

- Le porle del Quirinale erano guardale di modo, che non fu ■ 
neppure possibile provvedere i viveri per 11 Santo Padre e per i 
cardinali. 



barricate al di dentro. I rossi intanto frenetici, avevano 
appiccato il fuoco ad una delle porte del Quirinale, ma gli 
Svizzeri, soccorsi da qualche pompiere, sono riusciti ad estin- 
guerlo. Una moltitudine armata sì dispone intanto ad in- 
vadere gli edilìzi del Quirinale, i quali circondavano l'abi- 
tazione del papa, e dopo avere occupato quei luoghi, in- 
comincia ad esplodere le armi sopra gli Svizzeri. Ma po- 
chi son quelli che rimangono uccisi, mentre ad ogni scarica 
delle intrepide milizie cadono morti a terra gli assalitori in 
gran copia. Monsignor Palma, prefetto del sacro palazzo, es- 
sendo accorso ad una finestra del papa, rimasto nell'atto col- 
pito da una palla, cadea terra e spira a pièdel Pontefice. 

La popolazione di tutti i quartieri di Roma, a sette ore 
e mezzo di sera, era sul teatro della ribellione, il generale 
Zamboni, al quale non era stato permesso di passare dal 
papa, gli aveva inviata una lettera nella quale lo avvisava 
che la maggiorità delle truppe gli rimaneva fedele. Gal- 
letti intercettò l'avviso, poiché non cessava un momento 
di affliggere il Santo Padre dicendogli : a Tutte le truppe ti 
tradiscono. » Era ornai destino che Pio IX, ingannato per 
ogni verso, rimanesse prigioniero dei ribelli finché resi- 
stesse ai loro voleri. 

Gli Svizzeri tuttavia non avevano ceduto di un passo. 
Le guardie nazionali e qualche milite traditore, Sfbbene 
continuassero le toro scariche sopra i prodi soldati, pure 
non erano riusciti a domarne il coraggio. Allora gl'insorti, 
collocando in diversi punti carrette, travi e mobilia, si 
diedero ad innalzare barricate di fronte agli Svizzeri per 
avere almeno un riparo contro il loro fuoco di moschet- 
teria. Lentulus, compreso di spavento, dava la sua dimis- 
sione; egli era come diventato pazzo. Un ordine era stato 
di più spedito ai ribelli di condursi a porre in libertà i 
galeotti; ma Zamboni impedì questa sciagura, ordinando 
invece a costoro di assicurarsi dei cardinali, e di guardarli 
a vista. 
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Fra i ribelli più rossi facevasi distinguere il principe 
di Canino, il qtìate agitando una sciabola già si credeva 
Re di Roma, e col frigio berretto in testa sognava i] man- 
to regale. 

Canino si era impadronito di un cannone, che stava 
nascosto in una rimessa sulla piazza della Pillotta, e Io 
aveva puntalo contro la porta del Quirinale. 

Ornai le palle incominciavano a penetrare nella porta 
e preparavasi un orribile assalto al palazzo pontificio: il 
momento era solenne! 

11 prelato Pentini mostrando il suo oriolo al Santo Pa- 
dre gli diceva: « Non vi rimangono che cinque minuti 
per prendere una decisione! a 

Pio IX agghiaccia per l'orrore poiché il sentimento di 
umanità infievolisce in esso il coraggio. Comanda che si 
chiami Galletti, vuole che la lotta abbia fine, che cessi ìl 
massacro. Tregua al combattimento... Ecco (piai' è sua pre- 
ghiera, poiché era quanto un domandar grazia. 

Galletti allorquando trovavasi alla presenza del ponte- 
fice si consumava in proteste di attaccamento alla di lui 
persona; al contrario, al cospetto del popolo, era l'anarchia 
in carne... 

a Santissimo Padre, disse a Pio IX con un fuoco di 
esaltazione monarchica, taglio salvarti o morire. » 

E pochi giorni appresso costui sottoscriveva la deca- 
denza del papa con gioia, e proclamava la repubblica con 
entusiasmo. 

Galletti trovò 1' augusto capo della chiesa disposto a su- 
bire i comandi del popolo. Pio IX colla tranquillità del giu- 
sto e la rassegnazione del martire aderiva a quanto ornai 
gli veniva imposto, e nominava il nuovo ministero. — Ros- 
mini presidente del consiglio. 1 — Mamiani agli affari 

1 Egli aveva pure il portafoglio della istruzione pubblica. Pochi 
giorni oppresso fu surrogato nella presidenza da Muzzarel)!. 
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esteri. — Galletti all' interno ed alla polizia. — Sereni al 
ministero di grazia e giustizia. — Sterbini al commercio 
e lavori pubblici. — Campetto alla guerra. — Lunati alle 
finanze. 

Così il governo pontificio cessava affatto di esistere con 
al potere un ministero di tal natura, ed a Pio di sovrano 
non rimaneva che il nome. 

La moltitudine alle ore dieci della sera erasi ritirata 
alle proprie abitazioni, paga di essere riuscita nel suo in- 
tento. E Pio )X con paterna sollecitudine pareva non l'oc- 
cupasse altro pensiero che quello di allontanare dal suo 
palazzo coloro i quali erano minacciati dal furore degli 
anarchisli: il cardinale Soglia, venuto in odio più di ogni 
altro, fu condotto all' ambasceria di Francia. 

Il ministero appena prese in mano le redini del go- 
verno, fu sollecito di consultare le Camere intorno al nuovo 
programma sulla politica da seguire: presto furono del 
medesimo avviso. Alcuni deputati proponevano un indirizzo 
a Pio IX. ondo esprimergli i loro sentimenti di affetto, di 
rironoseienza e di ossequio; ma il principe di Canino, 
die allora si appellava il cittadino Bonaparte, vi si op- 
pose e parlò in questi termini: 1 

« — È cosa inopportuna, o signori, parlare quidios- 
» sequio, di attaccamento, e di sommissione, imperocché 
» abbisognano fatti e non ciancie. Prima si conoscano le 
» operazioni del nuovo ministero. Noi pretendiamo non 
» una Costituente bastarda, ma la Costituente italiana di 
» Montanelli con Roma per capitale di tutta la penisola... » 

— Alla questione! — interrompe una voce. 

» — io non mi sono dipartito dalla queslione, riprese 
m il cittadino Bonaparte, quando ho fatto opposizione ad 
» un indirizzo di sommissione a Pio IX. Imperocché, così 
» operando, difendo i diritti del popolo italiano solo e le- 

Vcd. (a Gazzella di Roma, 90 novembre. 
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» gittimo nostro sovrano, ed il quale saprà bene atterrare 
» Camere, ministri e trono quando servano d'impedimento 
» agli slanci generosi della prima nazione del mondo. » 

Questo discorso era preludio a proclamare in Roma 
la repubblica: il che avvenne pochi giorni appresso. 

I membri del corpo diplomatico, riuniti intorno al Santo 
Padre, avevano mostrato, d' indurlo a rassegnarsi ai voleri 
della demagogia. Ma i loro intimi consigli non si trova- 
vano in conto alcuno in armonia coli' espressioni officiali, 
imperocché essi concordemente avevano riconosciuta di ur- 
gente necessità la fuga del pontefice da Roma. Era ormai 
evidentissimo, che per la Santa Sede non vi era salvezza 
finché il pontefice rimanesse nella capitale del mondo cat- 
tolico, poiché la di lui presenza in Roma legitlimava in 
certo modo i disordini ed il delitto. 

Se il papa non veniva tolto di mano ai ribelli, per 
certo sarebbe rovinato di uno in un altro abisso: ed era 
di estrema urgenza per la cristianità di sottrarre il capo della 
chiesa dalla pericolosa abiezione. Imperocché quelle per- 
verse massime che avevano reciso la lesta a Luigi XVI pote- 
vano senza scrupoli gettare a terra ancora quella di Pio IX. 

E nullostante il santo pontefice non sapeva risolversi 
ad abbandonare Roma. Immerso nella più triste incertezza, 
e prostrato, appiè degli altari , invocava l' aiuto del Signore. 
A qual partito appigliarsi? Era meglio rimanere in Roma, 
o fuggire?... 

' ; Mentre si trovava in questa dolorosa posizione, ecco che 
misteriosamente gli viene portato un involto per parte del 
vescovo di Valenza. Pio IX lo apri con ansietà. L' involto 
conteneva una pisside di argento, spece di sacro ciborio, 
la quale aveva portata appesa al collo un pontefice suo 
predecessore allorché egli pure fu costretto ad abbandonare 
Roma. Lo pisside racchiudeva delle ostie consacrate per dar 
forza ne! giorno del pericolo ed il viatico nell'ora di mor- 
te. All'involto andava unita una lettera del seguente tenore : 
D" Arlincourt. 10 
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« Eccovi, o Santissimo Padre, il vasetto che portò in- 
n dosso il papa Pio VI quando fu costretto a fuggire di 
» Roma 1 e da cui egli attingeva sante ispirazioni e su- 
» blimi conforti. Questa pisside è stata conservata in quello 
a stato medesimo in cui la possedeva il ramingo ponte- 
» fico. » 

Il prelato che erasi dato cura di far pervenire al Santo 
Padre queslo prezioso oggetto lo aveva ricevuto dalle mani 
dello stesso Pio Vi. 1 

Dn tal dono rianimò il vicario di Cristo, e fu pur esso 
come un raggio di luce, come un'avvertimento venuto dal- 
l'Altissimo. Il successore del profugo papa si strinse al 
petto la santa reliquia, che gli giungeva come un divino 
talismano , e tosto si risolvè , nò più esitò un momento 
per disporsi alla fuga. 

Gli ambasciatori delle potenze estere nei loro consigli 
segreti avevano deliberato che il papa non opporrebbe più 
la minima resistenza all'anarchia trionfante. 

Passarono cosi otto giorni. 

Perciò il prigioniero pontefice, mentre simulava obbe- 
dienza ai superbi suoi despoti, si preparava alla fuga. Il 
cielo aveva messo una benda agli occhi de' suoi carcerieri 
.nei quali la fidanza era pari all'audacia. 

Prima della morte del conte Rossi, i comandanti la 
guardia nazionale, gli officiali superiori delle truppe pon- 
tificie, una parte delle guardie nobili e molti cospicui per- 
sonaggi erano stati sempre solleciti di offrire i loro servici 

1 Quando, in conseguenza delle risoluzioni del Direttario francese 
pio Vi, fatto prigioniero da! generale Berthier {29 gennaio 1789) fù 
condotto a Siena e da Siena nella certosa di Firenze e di là 0 r in 
una or in un' altra carcere della Francia , dovunque l' augusto e in 
felice pontefice, prendendo nella religione novelle forze, mostrò una 
pazienza e una dolcezza inalterabile (fata del (rad ) 

' Pio vi morì a valenza. - noi poi aggiungeremo ; nel Dellinato 
il 29 agosto 1798 In mezzo ad alcuni fidi suoi servi. 

(Il traduttore J 
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al pontefice. Ahimè! dopo la catastrofe del Quirinale solo 
gli Svizzeri erano rimasti fedeli; Pio IX non vedeva più 
attorno a sé che le guardie nobili di servizio: alcuni am- 
basciatori o ministri, i prelati Borromeo e Medici , il car- 
dinale Antonelli ed il conte di Malherbe. 

Tutti gli altri, i quali lo circondavano nei giorni del- 
l'entusiasmo, scossa la polvere dalle loro uniformi, le 
avevano ripiegate ed appese ni cappellinai degli spogliatoi 
per custodir vele. Speravano di trar fuori un giorno quegli 
ubiti assai più belli, per farne solenne pompa nel giorno 
dell'apostolL-a gioia, quando Pio IX sarebbe rientrato sotto 
la cupola di Michelangelo glorioso e trionfante. 

I rappresentanti delle estere potenze avevano fatto a 
gara ad offrire un asilo al Santo Padre nelle capitali dei 
loro regni : egli era atteso a Madrid , a Monaco , in Prussia, 
a Bruxelles, a Parigi. Il duca D' Harcourt insisteva per- 
chè il Sommo Pontefice si risolvesse a domandare ospi- 
talità alla repubblica del 24 febbraio , e già si lusingava 
di esservi riuscito. La Francia, secondo il suo avviso, era 
per il momento l' albergo, più conveniente dove potesse 
sostare il fuggitivo pontefice. Ad Harcourt erano stati af- 
fidati tutti gli oggetti di Sua Santità, ed egli immaginan- 
dosi già di possedere il vicario di Gesù Cristo, ne aveva 
trasmessa subito la lieta nuova al generai Cavaignae. Ah! 
di qua) profonda allegrezza non fu cagione questo avviso 
per l'eminente candidato alla presidenza della repubblica 
francese 1 L'arrivo di Pio IX l'avrebbe messo in grado di 
potere affiggere alle mura di Parigi la tiara pontificale come 
un manifesto di elezione per giungere al potere. 
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CAPITOLO X. 

Fuga di papa Pio IX. — Arrivo a Gatta. — 
La Repubblica proclamala a Roma. 

La fuga de) papa era irrevocabilmente decisa; ma qual 
via doveva egli prendere?.... Dopo lunghe e serie considera- 
zioni avevano convenuto che non sarebbe stata prudenza ar- 
rischiarsi per la strada che conduce da Roma a Civitavecchia, 
imperciocché era quasi sempre percorsa da popolo. Perciò 
fu stabilito che Pio IX per le Paludi Pontine si conducesse 
prima di tutto a Gaeta nella carrozza della contessa di 
Spaur, moglie del ministro di Baviera; che frattanto il 
duca D'Harcourt condurrebbe, sotto la vigilanza di mon- 
signore Stella , gli oggetti tutti del Santo Padre a Civitavec- 
chia , e >.'he di là a bordo de] Tartaro , il ministro di Francia 
si farebbe a Gaeta a prendere il pontefice per condurlo a 
Marsiglia. 

Essendo già dati gli ordini opportuni e nuli' altro man- 
cando a stabilire, il 24 novembre 1848, l'io IX alle ore 
sei della sera domandò qualche cosa da cena. Già era sparsa 
la nuova che il pontefice si trovava inquietissimo e alquanto 
incomodato. 

Un'ora dopo escito dal suo gabinetto presentavasi nella 
sala della guardia del corpo, e le diceva con voce com- 
mossa : 

« Vi rendo grazie, miei cari figli, dell'affetto che avete 
» mostrato alla mia persona , crcdialelo ne conserverò 
» eterna memoria. » 

La guardia del corpo a queste parole rimase colpita dì 
meraviglia e provò un palpito a) cuore. 

Nel tempo che il pontefice si credeva nel suo gabi- 
netto occupato a dare udienza a diverse persone, egli in- 
vece si spogliava della sua bianca e lunga veste ed indos- 
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saio un obito da semplice abate, eseiva dalla camera ac- 
compagnato da Filìppani suo maestro di casa , da monsie,. 
Stella e dal Ricci suo cameriere. Il duca D' Harco.irt era 
rimasto nel gabinetto d^l pontefice onde lo si credesse a 
colloquio con esso. Dopo qualche momento il duca usci 
pure a sua volta, e mentre passava di mezzo a tutti gli 
ufficiali della guardia nobile, si udì il suono del campa- 
nello che Sua Santità era consueto suonare quando alcuno 
si licenziava da lui. Al tempo stesso uno scopatore segreto ' 
preveniva la guardia nobile che il pontefice si era riti- 
rato nel suo appartamento segreto e che perciò ella ri- 
maneva libera dal servizio. 

Lo scopatore intanto spengeva i lumi , mentre Pio IX 
traversando diverse stanze poco illuminate, giungeva alla 
porla delle Quattro Fontane, la famosa porta a cui precedente- 
mente era stato appiccato il fuoco. Una carrozza di vettura di un 
certo Biancone lo attendeva alla uscita, ne al cocchiere 
passò per la mente alcun sospetto. Il signore di Spaur 
montò a cassetta, e il cameriere- dietro alla carrozza, avendo 
monsignore Stella preso posto al lato del Santo Padre. 

o Addio signore abate, ji gridò allora Filippani facendo 
un inchino al pontefice e accomiatandosi da lui. 

Una sentinella che si trovava sul luogo, vide, intese, 
non ebbe alcun sospetto e la carrozza si allontanò. * 

Presa quindi la via delle Paludi Pontine si lasciarono 
le briglie sciolte ai cavalli. 

La mattina medesima la contessa di Spaur insieme col pro- 
prio figlio era partita perla sua villa presso Albano. Essa con 
impazienza contava le ore ed aspettava con ansietà l'illu- 
stre fuggitivo nella valle àeU'.iricia in faccia alla chiesa 
di Gallùro. 

' Space di cameriere o di usciere 

; SI disse che fossero stale appostate diverse spie con armi per 
sorvegliare 11 Sanlo Padre ed impedirne la fuga. Ona di queste spie 
lo vide passare, ma non lo riconobbe- 
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Incominciava a farsi notte ed il tempo era fosco, quan- 
do vede avvicinarsi a lei alcuni carabinieri a cavallo. Un 
tremito lecorre per tutte le membra, rimane colpita di spa- 
vento, imperocché si dà a credere che i carabinieri le ar- 
rechino l' annuncio dell'arresto di Pio IX. . . . era invece 
la pattuglia di notte. 

La contessa di Spaur, ripreso animo, si pose con aria 

d'indifferenza a discorrere con quei militari quando 

ad un tratto scòrse fra le ombre due individui che le si 
facevano dappresso. ... era Pio IX con suo marito. 

« Presto, caro cónte (disse ella simulando di essere in- 
dispettita) voi vi fate sempre aspettare. » 

E quindi la contessa, appoggiandosi al braccio di un 
buon carabiniere che non ebbe alcun sospetto, rimontò nella 
sua carrozza e con essa il marito e I' abate. Uno di quei 
militari augurando loro il buon viaggio, chiuse lo sportello 
della carrozza ed i fuggiaschi si posero in via. 

St:nza incontrare ostacoli e senza disgrazie arrivarono 
iPortelta. Sulla via s'incontra una porta, a fianco della 
qunle vi è l'abitazione di un doganiere napoletano, la quale 
segna il confine de' due Stati. Ecco il regno delle Due Si- 
cilie; un solo passo, e non vi è più da temere. Oh felice! 
oh beato momento! la vettura lascia dietro a se la porta; 
il pontefice è salvo! 

La contessa di Spaur congiunse insieme le mani e diede 
nel pianto. Pio IX, strinse dolcemente ai seno la sacra 
pisside di Pio VI, alzò gli occhi al cielo con la serenità 
del giusto, e la riconoscenza del cristiano ed in rendimento 
di grazie all'Altissimo per la propria salvezza mormorava 
sotto voce il Te Dtum; il suo volto aveva ripreso l'apo- 
stolica dignità del successore di Pietro. . . . l'umile fuggitivo 
aveva ceduto il luogo all' augusto sovrano .... e 1' abate ri- 
tornava a esser Papa! 

Dopo tre ore di cammino i viaggiatori gettavano, lungo 
la via, uno sguardo melanconico sulla tomba di Cicerone. 



— 181 — 

Il grande oratore nel sottrarsi un tempo al furore de' suoi 
carnefici, e fuggendo verso Gaeta era stato raggiunto dai 
soldati del triumviro romano. Cicerone era in una lettiga 
e guardando il centurione ' che l' intimava l' arresto : <t Ti 
ravviso, gli disse, e mi ricordo di averti altre volte salvata 
la vita » — « Ed io ti reco morte .... » replicò il fe- 
roce repubblicano .... 

Cicerone cadde scannato per le mani di esso, ed in 
quel luogo ebbe la tomba I 

Oh! singolare coincidenza! Pio IX pure per sottrarsi 
al furore dei futuri triumviri romani, prendendo la viache 
conduce a Gaeta , era costretto a fuggire coloro i quali 
aveva ricolmi di benefizi ed a cui aveva resa la vita. Il 
santo pontefice mandò un sospiro, triste osservò i vecchi 
avanzi del mausoleo su cui si avviticchiava qualche ramo 
di oliera, ed attorno al quale non errava che il gufo... Alla 
vista di quelle funebri rovine, in memoria dell'uo- 
mo celebre, egli pregò pei suoi nemici. Cicerone non 
aveva creduto chea divinità sconosciute ; ma il Dio vero 
salvava Pio IX. 

Suonavano le ore dieci della mattina, ed i viaggiatori 
si fermavano all'albergo Cicerone, edificato sopra i giardini 
per i quali soleva un tempo condursi a diporto il romano 
filosofo. Le onde del mare s'infrangono a' piè del palazzo 
nel quale abitò l'eloquente avversario di Catilina. Al pas- 
seggero ivi ritorna in mente il passato con tutte le sue 
vicende, con tutti i suoi misteri. Ma una più grata e certa 

rimembranza lo colpisce quella abitazione essere stata 

un tempo la dimora del genio; l'immensità si estende al 
di fuori come al di dentro vi ebbe stanza la immortalità! 

Il cardinale Antonelli e d'Arnao, segretario dell' amba- 
sciata di Spagna, raggiunsero Pio IX a Mola, dove subito 
fu tenuto un consiglio , mentre il ministro Spaur partiva 

i so oerto Poplilo cnl etoerone offerta 11 proprio «pò, tlelando 
a' suoi KUavi ogni difesa. {Nota dei trai.) 
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per Napoli colla missione di portare a Ferdinando II la 
nuova dell'arrivo del capo della chiesa ne' suoi Stati. La 
dimane il re corse a Gaeta. 

Frattanto Freslon, dalla più alla vedetta di Marsiglia, 
teneva il canocchiale appuntato verso il Mediterraneo, di- 
cencio fra sé. . . Anna, sorella cara, vedi tu venir nessuno? 
Ahimè! il vento che spirava non conduceva su nessun basti- 
mento a vapore il grande elettore santificato presso il quale 
sospirava Cavaignac. Il Pontefice non arrivava. ... la cui 
venerabil presenza servir doveva a inanimare il suffragio 
universale, onde fosse eletto di slancio alla presidenza della 
repubblica un erede di regicidio. 1 Bella missione per un 
Papa! 

II re di Napoli diede a Pio IX in Gaeta la migliore 
residenza del luogo, una palazzetta con cinque finestre di 
facciata, imposte verdi e muri neri, nella quale Antonelli 
ebbe pure una camera. Ai mezzanini abitava il maggiore 
Young, uffiziale svizzero, nominato capitano delle guardie 
del papa, e Ferdinando II stabili sua dimora nella pros- 
sima casa, al Casino militare, dove volle abitare pure la 
regina. 1 

Gaeta non ha di vie praticabili che quella, la quale da 
porta di terra conduce a porta di mare. Le altre strade 
con piccole casuccie fabbricate sopra scogli, non hanno di 
larghezza al più che cinque o sei piedi. Pure, tra le mura 
di questa umile città, si affollavano insieme confuse le di- 
gnità della chiesa, le alte cariche delle corti, e i campioni 
dell'esercito; colà scintillavano uniformi di ogni genere e 
vi si ordivano intrighi di ogni natura. 

La fuga di Pio IX non si propalò nella capitale del 
mondo cattolico che a' 25 novembre a sette ore di mai- 

' Il padre di Cavaignac, che Tu deputato alla convenzione nel 1792, 
dove diede voto di morte a Luigi XVI. (Nota del trad.) 

" La regina in seguito partorì In Gaeta. L' abitazione ebe occu- 
pava non aveva che tre finestre sulla strada. 
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lina. La nuova fu accolta con una spece di stupore. Costituzio- 
ne, papa,Ioggi, governo. . . tutto era disparso in un baleno... 
meno il genio delle distruzioni. In breve avrebbe alzato il 
capo la repubblica. 

I membri del corpo diplomatico essendosi riuniti a Gae- 
ta, il Sommo Pontefice fece loro una protesta contro gli 
atti tutti seguiti in Roma innanzi la sua invasione; dichiarò 
decaduto il ministero del 16 novembre, e nominò in luogo 
di esso una commissione governativa. 

Roma non volle accettare la commissione, ma inviò una 
deputazione a Gaeta per impegnare il Santo Padre a far ri- 
torno ne' suoi Stati, al che Pio IX rispose con un positivo ri- 
fiuto. 1 

Allora la città dei sette colli creò immediatamente, co- 
me potere esecutivo, una spece di Direttorio. Ohi come 
Roma faceva bene la scimmia a Parigi! 

Dopo non molto tempo Roma emanò un decreto col 
quale ordinava si convocasse un'Assemblea Costituente. 
Questa assemblea, la quale non aveva ricevuto potere di 
istituire cose nuove, di emanare alcuna sentenza, dichiarò 
immediatamente e per sempre decaduto il pontefice dal go- 
verno temporale; quindi dall'alto del Campidoglio, come 
conclusione all' esordio , proclamò la repubblica, laborio- 
sa repubblica ; imperocché, secondo l'uso, a tutti gli odiosi 
saturnali dell'anarchia occorre l'epiteto di gloriosi. Eccovi 
luglio e febbraio: i veri modelli vengon sempre da Pa- 
rigi. 

1 II cav. Stanislao D* Aloe pubblicò un giornale Intitolato Dia- 
rio dell'arrivo e soggiornodi Pio IX a Gaeta, il quale contiene 
le più Interessanti notizie relative a sua santità. Questo periodico 
è scritto con tale Ingegno cbe appalesa il nobile difensore della mo- 
narchia e della religione 



CAPITOLO XI. 



Mazzini. — Rivoluzione di Toscana. — Repubblica a Livor- 
no. — Fuga del granduca di Toscana a Gaeta. — Gorer- 
no provvisorio a Firenze, — Battaglia di Novara. — Ab- 
dicazione di Carlo Alberto. 

A' 9 di gennaio 1849 Leopoldo Secondo, granduca 
di Toscana, apriva in persona le Camere. 1 In que- 
sto stesso mese 1' abaie Gioberti era nominato ministro 
a Torino e presidente del consiglio. Mazzini si trovava a 
Firenze. Il governo provvisorio di Roma, bisognoso del si» 
aiuto , lo aveva invitato a recarsi nella capitale del mondo 
cattolico, offerendogli mari e monti. Mazzini perà il quale, 
presentiva il cattivo esito della rivoluzione in Toscana, ave- 
va risoluto di condursi piuttosto a Livorno per di là ca- 
valcare verso Roma. 11 triumviro era atteso al Campido- 
glio o alla rocca Tarpeia, ma non pervenne a ricevere gli 
onori del primo, e gli fallirono le glorie dell'altra. 

Questo Maometto cosmopolita , egli mai non tentò cosa 
por assicurare il trionfo alle sue empie dottrine? Ora sotto il 
nome falso, di Strozzi organizzava corpi franchi a cui pro- 
poneva per comandante il Ramorino : ora costui accordava 
il diritto di vita e morte ad esperti uccisori che nelle te- 
nebre trucidavano a' suoi comandi, ed i quali, appena con- 
sumato l'assassinio, sapevano involare il cadavere, atten- 
dendo in ricompensa un nuovo firmano. 

E qua! cinismo non mostrava nei suoi discorsi ! Un 
giorno essendosi condotto in casa di Montanelli dove si agi- 
tava la questione del pontefice: 

a — Quale sarà il piano che vi proponete seguire 3 
Roma? domandò al Mazzini il conte Paolo Fontani. 

1 Precisamente un mese innanzi il decreto che proclamavi H 
decadenza del papa 



Digitized by Google 



— 133 — 

» Non mi sono deciso per alcun progetto, gli rispose 
il futuro triumviro; il nostro scopo è la distruzione di 
tutto il presente ordine sociale, e quando avremo condotto 
a fine i nostri disegni, penseremo a ricomporre un nuovo 
ordine di cose. Non più papi, non più monarchi. 

Ma perchè questo famoso capo di setta il quale, in tutti 
i paesi di Europa, va spargendo istruzioni cosi orribili per 
accendervi guerre di esterminio, non si trova mai in qual- 
che battaglia ? Perchè non compiacendosi che di ruine, sem- 
pre in politica ebbe uso di imitare la civetta, accorrendo 
dappertutto ad annunziare morte, senza esporre però mai 
la sua vita a cimenti. 

Le sedute legislative delle Camere di Firenze erano 
spesso interrotte e turbate dalle grida che venivano dalle 
tribune da cui strepitavano i patriotti di Livorno, ed i 
cittadini dei dintorni Alla fine in un bel siorno fu pre- 
sentala alle Camere la legge famosa di Monlanelli In Co~ 
ttituente romana. La discussione riuscì delle più clamorose: 
ma la Costituente essendo appoggiata e difesa con grande 
strepito dal giornalismo e dalle tribune, la Camera biso- 
gnò che l'adottasse. 

Il disordine in Firenze sempre cresceva di modo che 
Guerrazzi a fatica poteva tenere a freno il famoso Circolo 
il quale voleva ad ogni costo granili dimostrazioni popola- 
ri. Il 30 gennaio si sparse la voce che dai Livornesi era 
stata preparata una invasione contro Firenze. Montanelli 
aveva dato loro a governatore un tal Carlo Pigli che non 
tardò molto a proclamare in Livorno la repubblica. Corse 
grido pure che alcuni uccisori erano pronti ed armati. II 
granduca vedendo che la procella ingrossava e si avanza- 
va, pensò di sottrarvisi recandosi a Siena dove da qualche 
mese lo aveva preceduto la sua famiglia. 

Al di lui arrivo in questa città grande ivi fu l'alle- 
grezza. II popolo spiegò subito la bandiera toscana bianca 
e rossa, in luogo di quella tricolore e si abbandonò ad 
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ugni spece di affettuose dimostrazioni, senza proferire mai 
]>arola di costituzione, mostrando così al suo sovrano un 
amore sincero e senza misura. I demagoghi di Firenze 
gridarono alla reazione, chiesero il pronto ritorno del prin- 
cipe, e nel caso si ricusasse si disposero a pronunziarne 
la decadenza. 

Montanelli, colpito dalla partenza del sovrano, si con- 
dusse sobito a Siena col disegno di estorcere da esso delle 
leggi, e senza dubbio imporgli degli ordini. Ma Leopoldo 
aveva ornai preso il suo partito e la sera del 7 febbraio 
il demagogo ricevè il doloroso avviso per due lettere officiali 
che il granduca si era allontanato da Siena la mattina di quel 
medesimo giorno. Leopoldo era partito con tutta la fa- 
miglia per porto S. Stefano. 

Allora l' infuriato ministro ritorna a Firenze a preve- 
nire i suoi colleghi ed il gran Circolo del fatale avveni- 
mento di Siena. Le lettere officiali del principe furono ri- 
messe a tutle le autorità civili e militari dello Stato, e 
furono immediatamente convocate le Camere. Guerrazzi 
ordinò si battesse subito la generale, che la guarnigione pren- 
desse le armi per la difesa delle libertà costituzionali men- 
tre il ministero dava la sua dimissione. 

Firenze era in preda allo spavento, alla costernazione, 
allo scompiglio. 

Adunate le Camere, la plebaglia, che dai sovvertitori 
aveva ricevuto denaro e promesse per coadiuvarli ne' loro 
pravi disegni, si fece a domandare un governo provvisorio 
composto di Guerrazzi, Montanelli e Mazzoni. Molti de- 
putati ebbero la forza di animo di abbandonare la sala, 
e la discussione fu delle più tempestose. 

Tutto ad un tratto , mentre fervevano t dibattimen- 
ti, una deputazione del Circolo sovrano, formatasi al- 
lora sotto le Logge de' Lanzi, non curando la resistenza 
della guardia, invase la sala legislativa. Quella ciurmaglia 
era preceduta da una bandiera in cui si leggeva: « Viva 
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ii governo promissorio ! Viva Montanelli, Guerrazzi e 
Mazzoni. » II tumulto era pervenuto al più allo grado. 

I deputati invano tentavano di ricondurre gli animi 
alla calma ed al silenzio, imperocché le grida die veniva- 
no dal di fuori, e le minacce per le quali si volle incu- 
tere timore all'assemblea, tolsero ogni libertà agli animi, 
e nelle deliberazioni non regnò più ordino alcuno. Laonde 
fu forza dare il suffragio sotto l'impero del terrore e 
piegare alla tempesta! 

II governo provvisorio perciò fu nominalo secondo i 
voti de' ribaldi, ed i Ire nuovi eletti Guerrazzi, Monta- 
nelli e Mazzoni abbandonarono la sala dei deputati quasi 

.in trionfo ed in mezzo agli evviva strepitosi de' terroristi. 

Tutti e tre quindi portaronsi nella sala de' senatori. 1 
Fraltanto sui muri della città si leggeva il seguente avviso: 

« In nome (li Dio e del popolo! Considerando che la 
n potenza del papa ò una fraudolente usurpazione che 
» grida vendetta.... Considerando che I' attuale pontefice 
» amministrò il sacramento dell'eucarestia all'infame ag- 
ii sassino Borbone di Napoli Maledizione al papa 

» Pio IX! » 

gennaio 18-16. 
Ahimé! e Pio IX pure era stato, non ha guari, l'og- 
getto delie adorazioni di tutta 1' Italia. Idoli de' popoli 
prendete a meditare questi avvenimenti! 

Il senato ricevè il governo provvisorio con apparenza 
1 Quando la sediccnie deputazione del popolo, presieduta da 
Giovan-Baitìsta siccolini romano girovago , ritorno folto la Loggia 
dei Lanzi, era seguita dai Ire membri componenti l'improvvisalo 
governo. Costoro saliti ad uno ad uno sur un tavolino che colà 
si trovava, come, bnneo di quella assemblea veramente papillare, 
arringarono la plebaglia cui inlesero Tare la propria Professione 
di fede. Allorché tocco al Mazzoni, costui, nell'atto di montare sui 
tavolino, conoscendo egli Torse meglio degli altri la parte che si 
accingeva a sostenere, proruppe In questa espressione: « Montiamo 
« su a fare un poco da Tofani. • (Era il Tofani allora un ciarla- 
tano notissimo in Firenze). {Nota del Traduttore.) 
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di calma, e prese cognizione delle lettere del sovrano. 
Quindi dai tre candidati gli venne presentata la legge che 
aveva ricevuto il suffragio dei deputati. 

* — Il nuovo potere, disse il duca di Casigliano, 
n membro del senato, non può essere da noi accettato 
» quando non intenda governare a nome del principe. » 

» — Eletto dal popolo, gli rispose audacemente Guer- 
» razzi, governerò a nome del popolo... » 

Sempre i medesimi tranelli! Dove e quando il popolo 
aveva eletto a governare Guerrazzi? Chi aveva consultato 
il popolo? Il senato si abbandonò al silenzio. Nei giorni 
dell'anarchia la paura è la potenza suprema. 1 

Fu nominato un altro ministero. Mordini, presidente 
del Circolo, si tolse il dicastero degli affari esteri, imperoc- 
ché i predicatori di eguaglianza non dimenticano mai il 
loro patriottismo che vuole per essi i più lucrosi ed ele- 
vati impieghi. 1 

1 Altro traduttore annotando questo punto fa una osservazione 
cotanto savia che noi ci ascriviamo a dovere ripararla per intiero. 
Egli dice : " Dopo che la Camera del senatori approvò il decreto del 
i. consiglio geiicra'e che eleggeva Guerrazzi, Montanelli e Mas- 
ìi :oni al governo provvisorio, i primi due soggetti si alzarono e 
>■ corsero a prendere la mano a Gino Capponi Oh! momento so 
» leone per 11 marchese Gino, se il timore In quel giorno non avesse 

• dominato gli animi di tutti, e non avesse soffocate lo ispirazioni 
» più generose! l'er le parole di Guerrazzi erano ornai cogitili al 
» Capponi gì' Iniqui disegni. Perciò se allorquando quelle mani Ira- 
b ditrici strinsero la sua, che credo abbruciasse di sincero realismo, 
» avesse egli gridato: — Traditori, siete in nostro potere-, e come il 
» suo glorioso antenato avesse lor detta:.— Suonale pura le vostre 
» trombe,noi suoneremo le nostre campane —Il popolo si sarebbe 
» levalo come un solo uomo, ed I triumviri a gran pena avrebbero 
» salvala la vita. Gino avrebbe sorpassato di assai la fama di Per 

* Capponi; ma il timore... il timore lo rese Pier Soderlni. ■ 

■ il ministero si componeva così: — Mordini agli affari esteri — 
Marmocchi all' Interno — Romanelli, Giustizia e Grazia, ed affari 
ecclesiastici — Franchini, istruzione pubblica e beneficenza — W Aya- 
ia, Guerra — Adami, finanze, commercio e lavori pubblici 

(Nota del traduttore.) 
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Non ancora i triumviri di Firenze avevano prese in 
mano le redini del governo che le popolari dimostrazioni 
ripresero nuova forza. Un certo Niccolini romano, seguito 
da una folla di banditi stipendiali, percorreva le vie della 
città, e per le pubbliche piazze proclamava la decadenza 
del granduca. ' 

Gli alberi della libertà furono piantati da per tutto 
come se si volesse di Firenze farne un bosco! 1 La ple- 
baglia colle bandiere tricolori ritornò alle passeggiate pa- 
triottiche fra i gridi della Marsigliese. 

Le insegne e le statue del granduca furono gettate a 
terra. Ogni momento nuove e pazze esigenze. Si domanda 
la unione romano, altre leggi, altri deputati, altri mini- 
stri, e finalmente ti caos! si chiede la repubblica. ' 

Il governo provvisorio medesimo correva pericolo, impe- 
rocché come esso aveva usurpato, ed a forza voleva ritenere 
gl'impieghi altrui, cosi altri demagoghi tentavano cacciarlo 
ed aspiravano ad occupare le dignità da lui carpite. Laonde 
fu costretto prendere il partito di sciogliere le Camere, e 
pensò col suffragio universale di convocare il paese ad una 
duplice elezione di deputati; una delle quali servisse a dar 
vita ùìV assemblea costituente di Roma, l'altra ad istituire 
I* assemblea toscana a Firenze. Cosi sempre si vagheggiava 
il progetto Montanelli! 

L'elezioni incominciano, ma poiché gli anarchisti si 
erano già fatti innanzi, i cittadini dabbene cedono loro il 
luogo. Moltissime schede rimangono bianche ed altre por- 
tano i nomi singolari... di Pio IX, Wellington, Bou-Maza, 
Luigi Filippo, Radetzky. Ah! non era quello tempo da 
scherzi ! 

' Ciò il rslceolini fruttò 300 lire (reggati alla Une di questo 
capitolo, 11 rapporto della commissione incaricata dì formare il rendi- 
conto dell' amministrazione della finanza toscana dai 20 ottobre al- 
l' 11 aprile 1849.) 

= Ciò per opera di stranieri. I Fiorentini vi si mostrarono avversi. 
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Pure le elezioni, contro gli sforzi della demagogia, avreb- 
bero portato alle Camere gli uomini più rispettabili del 
partito moderato, ma quasi tutti avevano innanzi ricusato 
il mandato. Infine una reazione incominciava a poco a 
poco a prender piede in Toscana mentre si aspettava il 
giorno dell'apertura delle Camere che dovea seguire da- 
gli 8 di febbraio alla fine del mese di marzo. 

Laonde le schede de' voti divennero in seguito stop- 
pacci da fucile. 

Contro il nuovo ordine di cose, sorsero i popoli delle 
città e celle campagne della Tcscana, imperocché essa ne 
aveva assai de' pretesi privilegi e delle libertà che per lei 
si convertivano spesso in disordini e mine. 

Il governo provvisorio irritato compiesse per il mo- 
mento il nazionale movimento, seminando per le campa- 
gne colonne mobili livornesi, coli' ordine di arrestare qua- 
lunque persona su cui potesse cadere sospetto. Onde in 
breve le carceri furono piene di onesti cittadini, imperoc- 
ché così voleva la libertà. 

Ha il generale Laugier, a quella epoca comandan- 
te di un corpo di truppe toscane a Carrara, era ri- 
masto fedele al suo, sovrano. Allo annunzio perciò dei 
funesti avvenimenti marciò subito sopra Pietrasanta fra le 
grida di viva Leopoldo! L'abate Gioberti allora ministro 
a Torino, ed ornai aperto nemico di coloro che avversa- 
vano la sovranità, aveva dato al generale promessa dì un 
intervento piemontese. Torino a questa risoluzione fremè 
di sdegno, imperocché gli altri ministri di Carlo Alberto 
e colleghi di Gioberti si erano pronunziati a favore di Guer- 
razzi! Laugier ricevuto in tutti i luoghi in mezzo alle più 
sincere dimostrazioni di realismo teneva l'occhio fisso so- 
pra Firenze.... ed aspettava l'ora opportuna. 

Il Governo provvisorio atterrito da questi fatti, pub- 
blicò tosto la legge marziale per la quale era istituita una 
commissione militare che nello sp.nzio di ventiquattr'ore 
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aveva autorità di far fucilare qualunque reazionario. Ma 
fu forza ritirare la legge.» imperocché i membri della commis- 
sione non vollero in modo alcuno rendersi complici di tanta 
infamia; uno solo di essi ebbe la viltà di accettare il mandato. 

A questo rifiuto successero fortissimi discussioni, Guer- 
razzi ora faceva resistenza a coloro i quali volevano orga- 
nizzare l'anarchia, ora era costretto a soffocare l'entusia- 
smo delle popolazioni che richiedevano il loro sovrano, ora 
avversava ad un tempo e il programma Montanelli e la re- 
pubblica di Mazzini. Voleva che l'assemblea da convocarsi 
fosse l'arbitra della forma di governo a cui avrebbe dovuto 
sottostare la Toscana. E frattanto costui era causa che la 
Toscano precipitasse nella più vergognosa abiezione, per- 
mettendo alla di lui presenza , passasse sotto le forche cau- 
dine della brutalità e della stoltezza. 

In questo frattempo il governatore di Livorno, il cit- 
tadino dottor Pigli, l'uomo di Montanelli, aveva presa una 
alta iniziativa; e, a' 17 febbraio, a suon di tamburo pro- 
clamò la repubblica. 

Mazzini era a Livorno. E nel tempo che il dottor ciar- 
latano, dal balcone di suo palazzo, con frasi da melodram- 
ma e con gesto da energumeno spacciava il suo specifico 
rivoluzionario, il capo dell' Italia rossa si faceva condurre 
in trionfo per le vie di Livorno e lungo le spiaggie. Am- 
bedue facevano a gara per ricevere maggiori acclamazioni, 
ed applaudivano alla fratellanza. 

Montanelli informato dei fatti che si compivano in Li- 
vorno, accorse tosto dal suo collega Guerrazzi dicendogli : 
n liceo per noi il tempo propizio per sollevare anco Fi- 
renze a repubblica. » Alle quali parole il capo del governo 
provvisorio rispose: « Avete voi però da provvedermi di 
tremila uomini di truppe? » — «Si! replicò Montanelli, 
e sono pronti a nostro soccorso e domani voi gli vedrete 
arrivare fra noi. » — « Ebbene vengano dunque, rispose 
Guerrazzi , e ne useremo a nostro talento. » 

D' Arlincolbt. 11 



— lea- 
li giorno venne, ma non comparvero truppe di sorta 
alcuna, meno una plebaglia cenciosa che era stata ragu- 
rtata con denaro. Guerrazzi allora montò in furia, si accese 
fra loro un forte e terribile alterco , in cui Montanelli ebbe 
la peggio. 

Uè poi si saprebbe dire, come costui potesse vantarsi 
1' acconsentimenlo del popolo a' suoi voti, mentre al tempo 
stosso scriveva al suo uomo-ligio, il Pigli: . 

» La reazione comincia a Firenze. Vi rimettiamo del 
» denaro, spedite sollecitamente delle truppe. » 1 

11 granduca di Toscana aveva inteso a porto. S. Stefano 
la nuova della ribellione di Livorno, e l'animo suo era 
contristato dalle salve di artiglieria che da lungi si udivano 
tirarsi in Orbetello per celebrare la vittoria dei repubbli- 
cani; non ignorava che Montanelli aveva dato ordine alle 
milizie di cui poteva disporre , di marciare sopra porto Santo 
Stefano, onde con tutti i mezzi possibili impossessarsi di lui 
o per terra o per mare. 

In questo momento il battello a vapore piemontese 
Maria Antonietta approdava a porto S. Stefano, avendo 
a bordo un inviato di Gioberti il quale offriva al principe 
fuggiasco asilo in Piemonte, e l'intervento della Sardegna 
in Toscana. Se cosi fosse avvenuto, il magnanimo principe 
sarebbe rimasto in ostaggio a Torino. Leopoldo preso di 
timore rimaneva dubbioso, imperocché prima di prendere 
una decisione avrebbe voluto intendersela con Pio IX, Ma 
come?... in quale maniera? 

■Nel porto S, Stefano allora non vi si trovava che Pre- 
vost di Saint-Marc, aiutante di campo del generale Char- 
rette. Questo bravo soldato il quale aveva combattuto in 
Spagna e Portogallo in favore dei legittimi sovrani , si offri 
di condursi a Gaeta sopra una barca peschereccia a quattro 

1 Vedasi il rapporto del bilancio riportalo alla fine del seguente 
capitolo. 
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remi. La generosa esibizione colpi tutti di stupore, poiché 
si scometteva mille contro uno che egli non sarebbe potuto 
arrivare a Gaeta; non. importa; Saint-Marc è ornai partito. 

Il vento soffiando propizio, il fragile navicello strisciava 
veloce sulle acque. Una distanza di cento ottanta miglia, a 
percorrere per la quale si sarebbero richiesti quindici giorni, 
fu invece superata in quaranta ore senza incontrare ostacoli 
nè burrasche, e cosi con generale stupore rimasero pa^hi 
i voti del principe. 

Il granduca intanto teneva consiglio a porto S. Stefano 
con tutti i ministri accreditati in Toscana. Benoit-Champy, 
rappresentante la Francia, il fratello di Giorgio Hamilton 
ministro d'Inghilterra, e Villa-Marina ambasciatore di 
Spagna, erano già riusciti a persuadere Leopoldo di darsi in . 
mano al Piemonte, allorché giungeva Prevost di Saint-Marc 
con lettere del pontefice e del re di Napoli . . . .Tosto il 
granduca mutò di avviso, e il giorno appresso s'imbarcava 
per Gaeta dopo avere diretto ai suoi sudditi un proclama 
dove facea appello alla loro giustizia. Ejli andava a rag- 
giungere il papa. 

Vogliamo riferire qui un episodio assai interessante di 
quei tempi infelici. 

La granduchessa si conduceva a porto S. Stefano, per 
riunirsi al marito, con i figli, avendo seco il generale 
Sproni, la contessa Palagi dama di compagnia, la contessa 
Bradi francese, signora di camera delle arciduchesse e Prevost 
di Saint- Marc. Sua A. I. e R. prete la via di Orbetello, ma 
non appena fa sua carrozza era entrata in città che tosto 
fu attorniata dal popolo il quale voleva impedirle di pro- 
seguire il viaggio. Molle voci s'intesero dire; «Vogliamo 
che la granduchessa rimanga fra noi. » Essa allora diresse 
al popolo alcune parole e si fe anco a supplicarlo; ma nul- 
tostante si persistè a non lasciarla partire. Al fomento 
però che le voci si facevano più vive, la granduchessa si 
alzo di carrozza, e col contegno di una regina disse alla 



— «M — 

folla: « Addietro E voglio passare ! Cesso di pregare, co- 
mando. » Oh! potentissimi detti! — Bua ha ragione, grido 
il popolo intimorito, e si fece indietro, imperocché a' suoi 
occhi questa donna apparve in quel momento sublime. Cia- 
scuno lasciò Ubero il posso ad essa che quasi in trionfo 
prosegui il viaggio per porto S. Stefano. 

La Camera si apri alla fine di marzo, e rimettendo 
ad altro tempo la questione della unità italiana, nominava 
Guerrazzi capo del potere esecutivo, investendolo quasi di 
una suprema dittatura. Tosto costui profittò della sua nuova 
posizione per liberarsi dal temuto rivale Montanelli a cui 
affidò una missione a Parigi. Colse pure questa circostanza 
per levarsi d'intorno ancora La-Cecilia, il quale associava 
11 Montanelli col fine di fare in Francia proseliti per la 
propaganda. Tutto ciò richiedeva somme enormi. 1 Final- 
mente egli fece venire a Firenze un numero considerabile 
di volontari livornesi nei quali aveva fiducia, e ne fece la 
sua guardia pretoriana. 

Si .■ -ridava allora preparando uno dei più grandi avve- 
nimenti che illustreranno la storia moderna: la famosa 
battaglia dì Novara. L'abate Gioberti ministro a Torino, 
si era mostrato avverso a riprendere le ostilità contro l'Au- 
stria, imperocché, sempre fedele nell'odio da lui giurato 
a Mazzini, voleva piuttosto che con dodici o quìndici mila 
uomini si marciasse su Roma per restaurare la Santa Sede 
e rovesciarvi la repubblica. I suoi consigli non" furono 
adottati. 

Il re di Napoli essendo ornai deciso a riconquistar la 
Sicilia, aveva ordinato alle sue truppe, mandate in Lom- 

' règgisi il bilancio più vulie citato, na quel rapporto si viene 
In cognizione a quanlo caro prezzo si pagassero (e mene rivoluzio- 
narie, e quali grasse retribuzioni fossero accordate agli uomini della 
insurrezione. Questo lavoro è istruitivo, in quanto che dà ad un tempo 
la misura del patriottismo o degli ngilalori, e l'onorario che si cor- 
rispondeva alle Iom politiche convinzioni. 
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bardia, di ritornare nei propri Stati per aprire la brillatile 
campagna, in cui la sua armata si ricoperse di gloria. 

Quanto a Venezia, che dopo la capitolazione di Milano, 
si era sottratta al giogo del Piemonte, dopo avere cacciate 
tutte le autorità che occupavano gli offici a nome d! Carlo 
Alberto, si determinava a mettere il governo nelle mani 
di tutti gli antichi rampolli della repubblica. Essa si era 
accesa di amore per un governo provvisorio ; e Manin 
rientrato al potere alzava superba la fronte. ' Costui Del- 
l' autunno del 1848 si era speso a porre in stato di 
difesa i sessantaquattro punti strategici di Venezia, avendo 
a' suoi ordini quattordici mila uomini di truppa di linea, ' 
duemila cinquecento cannonieri, e quattromila marinari. 
11 general Pepe con Ulloa, suo capo di stato maggiore, in 
una brillante sortita dal forte di Malghera, aveva respinto 
gli Austriaci, fatto 700 prigionieri e preso loro otto pezzi 
di cannone. Ma al momento che Napoli aveva richiamato 
le sue soldatesche, Roma alla sua volta ne aveva seguito 
l'esempio; per lo che quantunque Venezia si fosse animata 
per il trionfo del forte di -Malghera, pure era stata con 
dolore costretta a vedere scemare le sue forze. ' 

' Allorquando Venezia decretò di riunirsi al Piemonte, Manin di 
subito si dimesse dalla presidenza della repubblica, e Carlo Alberto 
mondò a Venezia due commissari piemontesi, Colli e Cifrario, ì 
quali in unione all' avvocato Cattelli presero le redini del governo 
in di lui nome. Ha la battaglia di Cusloza fu causa che te cose pren- 
dessero diverso aspetto 1 commissari piemontesi abbandonarono la 
città, e Castelli fu pure cacciato via. Al governa del re di Sardegna 
successe una spece di triumvirato. Manin era U capo del potere ese- 
cutivo, Il contrara miraglio Graiiaai aveva.il dipartimento della ma- 
rina ed il colonnello Cavedalis quello della guerra 

1 Fra 1 quattordici mila uomini di truppe di linea si contavano 5,000 
Romani comandati dal general Panari, e 2,000 Lombardi. 

1 Vi si supplì con nuòvi' volontari. La guardia nazionale preslava 
il serviiio delle batterle t e fra alcune famiglie nobili si formarono 
due compagnie d' artiglieria, le quali presero 11 nome resp etti va mente 
di Bandiera e di Muro, In memoria dei due amichi capi della ri- 



L'assemblea veneziana nel febbraio 1819 aveva giu- 
dicato di somma utilità modificare la forma del suo go- 
verno, imperocché i monumenti indistruttibili a cui si dà 
il nome di costituzioni fondamentali godono dell' invaria- 
bile privilegio di essere sempre demolite per quindi subire 
nuova riedificazione; il che non impedisce gii amatori del 
regime alla moda, di andare in estasi per i governi rap- 
presentativi e provvisori. E perchè maravigliarsene? Gli 
Egiziani non adorano con tenacità gl'ibi, i coccodrilli e 
le cipolle? 

Quel triumvirato adunque, creato dopo la prima rotta 
di Carlo Alberto, fu a questa epoca abolito, e Manin fu 
fatto dittatore. 1 

L'armistizio del Piemonte coli' Austria spirando a' 12 
di marzo 1849 , fu convenuto dalle parti protrarlo fino 
al 20. 

Ma la sconfitta di Custoza e la capitolazione di Milano 
possono veramente ritenersi come la fine del gran movi- 
mento della Penisola, imperocché gli avvenimenti venuti 
in seguito non ti ricordano che decadimento, languore e 
ruine. La Italia che ancora in principio aveva dato segni 
di debolezza, fini col mostrarsi impotente. 

I disastri della crociata erano da Mazzini e da' suoi de- 
magoghi attribuiti alla monarchia. Nei loro comitati segreti, 
essi dicevano: « La guerra dei principi è pervenuta al suo 

votazione calabrese, i quali erano officiali della marina veneziana. 
Per sostenere I' assedio abbisognavano ogni mese 3 milioni e 400 
mila lire, per lo che 1 ricchi si obbligarono volontari am e me a dare 
al governo le loro gioie e le argenterie, il governo approvò la emis- 
sione di una carta monetata la quale ricevè la garanzia dal possi- 
denti del paese, e che poi doveva ammortizzarsi per mezzo dì 
una sopra tassa del 95 per cento sulle rendite Individuali. In que- 
sta maniera si misero insieme quaranta milioni O profitto delle ri- 
voluzioni I 

' Il ministero formato da esso era responsabile Manin aveva li 
affari esteri, Cavedalis la guerra, Graziami la marina, Pesaro le 
finanze, V abate da Camin la Istruzione pubblica. 
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d fine, ora incomincia quella dei popoli. Colia ribellione 
» generale delle masse noi daremo principio all'era delle 
» nazioni libere. Non più re in alcun luogo, ma da per 
.» tulio repubbliche; questa volta il nostro trionfo è si- 
» curo. » 

Ma già i circoli avevano riacquistato la loro potenza , 
e la stampa non cessava di turbare l'ordine e la società. 
Roma e Firenze erano i centri della demagogia, e l' Italia, 
dopo la catastrofe dell' infelice Rossi ucciso dai suoi nemici, 
era caduta nel baratro dell'anarchìa repubblicana. Mazzini 
saliva in Campidoglio. 

Gioberti, entrato ministro in Piemonte, aveva nel suo 
programma ammesso questo principio: « Guerra immediata 
all'Austria ; n la Camera dei deputati non essendo venuta 
di subito nella sentenza del ministro era stata disciolta, ed 
a questa n'era succeduta un'altra affatto rossa, che aveva 
di slanciò accolto il giobertiano programma. La prima Ca- 
mera avrebbe desiderato una guerra da sè, ma la seconda 
pretendeva allentare una guerra che poi doveva condurre 
alla repubblica. 1 

Frattanto l' abate Gioberti, il quale, appena era riuscito 
ad avere nelle mani il governo, voleva secondo l'uso farsi 
scudo dell'autorità governativa, riprovava le follie anar- 
chiche di Firenze e di Roma. Esso avrebbe pure desiderato 
di procurare un intervento in favore del granduca di To- 
" scana; ma non aveva dalla sua né i suoi fratelli, nè i suoi 
amici; laonde i suoi colleghi, i deputati, i suoi correligio- 
nari pieni d'ira avversarono le di lui proposizioni. Il re 
inquieto, indeciso, acciecato in sulle prime fu dell'avviso 
di Gioberti, ma poi si rimise nelle braccia dei demagoghi. 
Per lo che l'abate non tardò molto a cadere dalla opinio- 
ne e dal posto di ministro. Ecco dunque che si riaccende 
la guerra, e Carlo Alberto ripiglia le armi. 

' Moria della eampagna di Novara, scrina ila un capitano di 
artiglieria francete, pag. 25. Torino 1850. 



— 168 — 

Onde portare un l'inforzo all' armata di Carlo Alberto, 
Pepe esce di Venezia con una divisione di otto mila uo- 
mini e due batterie. Gli Austrìaci avendo evacuato Par- 
ma, i Lombardi ritenevano come prigioniero a Milano it 
giovine duca di Parma, di cui si erano impadroniti con 
inganno. Il duca di Modena si era risoluto di abbandonare 
la sua capitale mentre Carlo Alberto, dopo avere ordinato 
una leva in massa nel Lombardo Veneto, marciava alla 
testa di centoventimila uomini. 1 

Ma il fato volle che l'erario a Torino si trovasse in 
penuria, onde le truppe reali senza capi di esperienza e di 
nome, senza amministratori di qualche avvedimento, rima- 
sero prive nei momenti più difficili di viveri, di munizioni, 
di denaro e di artiglierìa. 1 

Carlo Alberto, da Alessandria si portò al suo quartiere 
generale. Alla nuova che egli aveva aperta la campagna, 
Brescia si sollevò e dopo fiero combattimento caccio gli Au- 
striaci uccidendo anco il generale Nugent. Questo valoroso 
militare, sorpreso dai prodigi di valore del nemico, in segno 
di sua ammirazione, chiamò la città di Brescia sua erede 
universale. 3 

La-Marmora, generale piemontese, invadeva intanto gli 
Stati di Parma, La Lombardia però che aveva dato parola 
di sollevarsi in massa al primo comparire delle armi pie- 
montesi, se ne rimase neghittosa. 

Roma e Firenze si erano pure obbligate a fornire im- 
mensi aiuti alla nuova crociata; ma, gemendo a questa 
epoca sotto il regime repubblicano, erano divenute impo- 
tenti per somministrare forze e denaro. Mazzini, del resto,' 
sognando sempre la indipendenza nazionale, ma per mezzo 

' Dietro la Storia della campagna di Novara, pag. 50, era- 
no 135, 000; secondo 11 general Pepe {Storia delle rivoluzioni d' 1- 
talia, pag. 226J, eran 120,000. 

'• involuzioni d' Italia del general Pepe, pag. 163- 

' Pupe, Rivoluzioni <f'/ra«a, pag. 253,. , .. 
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della ribellione dei popoli, non poteva favorire la libera- 
zione d' Italia servendo all'eroismo di un monarca, poiché 
al capo della Italia rossa stava più a cuore la rovina dei 
troni che la espulsione dei Tedeschi. 

La indisciplina poterà penetrata nelle (ile dell'armata 
piemontese, perchè subornata già da'demagoghi e mal di- 
sposta per una guerra cui questa volta portavasi con 
rincrescimento, eli' aveva prestate le orecchie alle dottri- 
ne rivoluzionarie della anarchia, le quali perdono chiun- 
que non le rigetta lungi da se, imperocché la insubordi- 
nazione per esse prende il nome di entusiasmo, e l'aber- 
razione delle menti si appella slancio di patriottismo. In- 
finti l'armata piemontese entrò in campagna con tristi 
presentimenti, conoscendo, anche troppo bene, che nella 
nuova zuffa pur questa volta il povero Piemonte sarebbe 
rimasto solo, 

Chrzanowsky polacco, era stato nominato da Carlo 
Alberto generale in capo dell'esercito. A' suoi ordini mi- 
litavano i due figli del re, Perrone.Bès, La-Marmora, Du- 
rando, noto per la sua sconfitta a Vicenza, ed il Ramo- 
rino, condottiero caro a Mazzini, confidente segreto delle 
sue trame. 1 t 

Quanto al valoroso Radotzky , che nato in Gallizia nel 
1765, aveva allora 83 anni, si avanzava alla testa di ot- 
tanta mila nomini con provvigioni di ogni spece. Esso 
aveva valicato il Ticino ed ogni passo gli presagiva vit- 
toria. * 

Eppure Carlo Alberto sognava sempre la indipendenza 
d'Italia. Misero, non ricordava che le idee cangiano a se- 
conda de'tempi. L' entusiasmo una volta ardente della Pe- 
nisola aveva Ceduto il luogo al freddo avvilimento; laonde 

1 Carlo Alberto prese Bsmorioo a generale per le mene delle so- 
cietà segrete. Fb.se, pàgC 364.' 

' I generali di Badeuky erano Wralislaw, d' Aspre, Appel, Thorn 
e Woche. X ; 



- no ~- 

essa non provava più movimenti affettuosi, ma era in 
preda sempre a convulsioni terribili. Pio IX agli occhi 
delle società segrete non era più il santo delle rivoluzioni 
nò Carlo Alberto la tpada dell' eroismo. 

Il general Pepe era solito dire: « Sul trono delle bar- 
ricate — ogni popolo i re — ogni popolo è papa ! — » ' 

Sia cosi: l'adagio di popolo-re e ornai vecchio; ma 
quello di popolo-papa è veramente di nuovo conio. E 
siccome i panteisti sono soliti dire — Z.'womo è Dio. — 
il popolo dunque formerà un intiero Olimpo nel quale 
l'uomo alla volta sarà Re, Papa e Dio. Povera umanità! 
Ahi ! con quale temeraria audacia i tuoi pretesi rigenera- 
tori si ridono di le. 

Ma ritorniamo a Carlo Alberto. Egli si pone in mar- 
cia, osserva , richiama. Ahimè! I! tempo delle passeggiate 
militari più o meno strategiche non poteva più essere di 
alcuna utilità. L'entusiasmo delle popolazioni non spinge- 
va più le colonne vive della unità contro le armate ròc- 
che di Radetzky in favore di una dubbiosa indipendenza. 
Molti entttsiaiti i quali, sorgendo a rivendicare i diritti 
del popolo, avevano giurato che ogni benché minimo pal- 
mo di terreno sarebbe divenuto un campo di battaglia, 
fuggirono dai campi di battaglia senza aver potuto ac- 
quistare il minimo palmosi terreno 1 Ah! tutti i generosi 
che caddero sul campo, e non pochi valorosi vi ebbero 
tomba ! tutte le filatere che si spacciavano , e quali valan- 
ghe di dicerie! tutte le fucilate e cannonate, che Dio solo 
sa qual consumo di polvere!.... avevano a risolversi affatto 
in inganni.... Si tutte le marcie della crociata, di tutti i 
piani degli unitari, non rimase infine nei gabinetti dei di* 
plomatici di ribellioni che soltanto le spille le quali fora- 
vano inutilmente le carte geografiche. 

L' istoria senza dubbio sarà severa nel giudicare Carlo 

' pepe, Rivoluzione d' Italia pag. 360, 
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Alberto, racconterà che come militare non mancò di co- 
raggio, ma che non ebbe mai le sublimi doti del genio; 
ch'ebbe felici inspirazioni, ma che non seppe prendere 
alti provvedimenti. La sua vita può compendiarsi in quat- " 
tro epoche: Rivolta, Dispotismo, Concessioni , Conquitta! 
non fu nè costante, nò sincero ed avendo voluto avventu- 
rarsi a qualunque impresa, ogni più piccolo evento Io 
perde. 

Ma è forza confessarlo, la battaglia di Novara aggiunse 
una pagina gloriosa alla sua vita; e davanti a questa pa- 
gina immortale il biasimo, sparisce, il cuore si commove, 
e si obliano gli errori. Alcuni non hanno ottenuto il nome 
di grandi se non quando sono riusciti nelle loro imprese; 
ma il re di Sardegna era riserbato a sperimentare diversa 
la sorte. Imperocché quando tentò di sollevarsi all'eroismo 
rovinò a basso, ed alla sua caduta andò debitore della im- 
morlalità. Carlo Alberto all'estremo suo giorno impegnò 
la lotta al livello dell'eroismo, ed i suoi patimenti aggiun- 
sero il grado della virtù. La sventura formò la sua gloria ! 

Radetzky, la mattina del 20 di marzo, gettava due 
ponti sul Ticino e con più di sessanta mila uomini e du- 
gento bocche da fuoco marciava per Pavia sul Piemonte. 
Ramorino teneva 1* ordine di difendere la Cava per impe- 
dire il passo del nemico. Ma l'amico di Mazzini aveva 
abbandonato il luogo, imperocché il suo segreto disegno 
era quello di correre sopra Genova a proclamarvi la re- 
pubblica, nel tempo che Radetzky avrebbe fatto battere la 
ritirata alla sovranità] Se non che al traditore mancò il 
coraggio al momento della esecuzione, e perciò non oppo- 
nendo resistenza alla marcia di Radetzky , non potè recare 
ad effetto il suo piano. Le milizie si ricusarono di obbe- 
dirgli, e poco più tardi fu arrestato e messo a morte. 1 

1 Ramorino 11 3 di maggio fu condannato a morte da un con- 
siglio di guerra, e fucilato 11 25 dello stesso mese. 
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L'Austria intanto aveva riportato il trionfo, ed a Ramo- 
rino era debitrice di sua gloria. 

Gli eserciti piemontese ed austrìaco il 21 di marzo si 
trovavano a Morlara di fronte Y uno all'altro. Cosa sin- 
golare! al momento medesimo in cui il generale polacco 
Chrzanowsky perdeva la causa italiana a Novara, un'altro 
polacco Mierolawsky perdeva la causa siciliana a Catania. 

Secondo l'uso, l'esercito piemontese difettava di viveri. 
Il generale Bès sul principio riportò dei vantaggi alla Sfor- 
zesca , e fece agli Austriaci un numero considerevole di 
prigionieri. Gli esordi furono felici e brillanti poiché la 
brigata Savoia si copri di gloria e respinse Wratislaw a 
Cembalo. Ma in questo frattempo Durando si lasciava bat- 
tere a Mortara mentre Ramorino si rendeva traditore alla 
Cava. La-Marmora era messo in rotta, ed alla fine della 
giornata, dopo aver perduto due mila prigionieri e cinque 
cannoni , i Piemontesi si ripiegavano sopra Novara. Gli Au- 
striaci ahimè! avevano trionfato! eppure al momento stesso 
di questi disastri non si rimanevano i giornali piemontesi 
di suonare la fanfara della vittoria come ne' giorni delle 
folli esagerazioni della crociata. 

Ecco i loto bullettini: 

« I nostri bravi soldati sono stati vincitori sopra tut- 
» la la linea ed il nemico è stato ricacciato al di là del 
d Ticino. Noi abbiamo preso 20,000 fucili. La-Marmora 
» si trova dall' altra parte che attende i fuggitivi per ester- 
» minarli. Dio è con noi » 

(Lettera del deputato Costantino, inserita nel Monitore 
Toscano 24 marzo). 

Il rapporto del generale Chrzanowsky era di uno stile 
alquanto più temperato: 

« Le nostre truppe si sono ritirate, Ramorino ci ha 
» traditi alla Cava, onde il nemico è potuto entrare a 
» Mortara. Ora il nostro quartier generale è a Novara dove 
» si trova il re coi suoi tigli. » 
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Ecco il bollettino dell' Opinione, giornale di Torino: 
« Gli Austriaci sono stati completamente battuti ed ab- 
» biamo fatto loro 6000 prigionieri. Chrzanowsky si è 
» reso immortale. » 

Sentiamo cosa dice il giornale La Campana del Popolo. 
— Torino 23 marzo; 

« Suonano le ore sette della mattina mi scingo della 
» spada e prendo la penna. Il valore di Carlo Alberto ha 
» sorpassalo ogni nostra speranza, e già 1500 Austriaci 
h si trovano in nostro potere. Noi abbiamo perduto Mor- 
ii taro, ina il general Ramon no renderà conto delle sue 
» manovre. 11 re ed i suoi figli, avendo ricevuto P avvi- 
li so che gli Austriaci erano entrati in Mortara, hanno gri- 
ll dato per gioia : A meraviglia ! Domani etti saranno lutti 
» prigionieri nostri. » ' 

Sempre Io stesso sistema dì menzogne: 
11 23 di marzo si combatteva la battaglia di Novara. 
Le truppe piemontesi erano affralite per i combatti- 
menti dei giorni precedenti, pure esse mai perderono un 
palmo di terreno. Il fuoco incominciò alla Bicocca alle ore 
undici antimeridiane e divenne generale su tutta la linea. 
Le due brigate di Savoia e di Savona, come il giorno in- 
nanzi, spiegarono un valore eroico, e non vi fu posizione 
che non fosse dalle parti belligeranti più volte a vicenda 
e perduta e ripresa. Il duca di Genova si portò colla sua 
riserva a difesa del sito fortissimo della -Bicocca, imperoc- 
ché questo luogo poteva per la sua posizione decidere della 
sorte della battaglia. Ivi pugnò da valoroso, ed essendogli stati 
uccisi sotto di se duecavalli, purecontinuòa combattere, e 
senza timore e con animo tranquillo comandava da terra 
io truppe. Il re di Sardegna rimase vincitore fino a quat- 
tro ore e mezzo di sera, ma la fortuna alle cinque lo 

: Quosla stravagante tenera di un ufflilale piemontese ni purè ri 
portalo nel giornale napoletano, l'Eco della Libertà, 31 Mano. 
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abbandonava. Gli Austriaci prendevano fa Bicocca, e pe- 
netrando nel centro dell'armata piemontese, essa si riti- 
rava in disordine sopra Novara. Il nemico la inseguiva 
così dappresso che potè perfino puntare dei cannoni in 
mezzo ai ruggitivi della retroguardia. Chrzanowsky non a- 
veva in quel combattimento mostrato nè attività nè inge- 
gno; sicché la battaglia era perduta. 

Pure la Gazzetta Piemontese di Genova, il 25 di mar- 
zo pubblicava : « Vittoria! vittoria! Va corriere affannato 
» è giunto in questo momento colla nuova della intiera 
» disfatta degli Austriaci. Cento carri di nemici feriti tra- 
» versano le campagne per le quali i sacri bronzi, suo- 
» riandò a martello, ricordano loro morte ed in cui la li- 
bertà grida vittoria! » 

Sempre i medesimi inganni! 

Ahimè! Carlo Alberto era caduto a Novara dalla più 
grande altezza di sue illusioni al più infimo grado di av- 
versità. Fermo in mezzo al fuoco sul campo - dell' ultimo 
suo combattimento, cercava una morte da eroe. Il fulmi- 
ne lo colpi senza ucciderlo. Duo dei suoi generali Io af- 
ferrò per le braccia e lo strascinò a forza fuori della mi- 
schia. 1 

« No! Noi gridava il prìncipe, respingendo da sè il 
generale, voglio morire qui. Lasciatemi . . . questo è il mio 
giorno estremo! » 

Con grave pena alfine si potè levarlo dì mezzo alle 
palle ed alle bombe che fischiavano intorno a lui... Ma to- 
sto che esso si trovò sotto le mura di Novara di subito 
prese una dolorosa risoluzione. Al fianco di lui erano ■ suoi 
due figli, il duca di Savoia e di Genova, i suoi aiutanti di cam- 
po, il ministro Cordona e Chrzanowsky generale in capo; 
volgendo il discorso a questi ultimi disse loro: 

1 Questi si appellava Giacomo Durando. Ma non è da confon- 
dersi coli' altro Durando che capitolò a Vicenza 
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a Io non sono più re: mio figlio è il vostro sovrano, 
n — Ecco la mia abdicazione , la mia carriera è finita ! « 

Quindi diede un amplesso ai suoi figli.... 

La sua voce era risoluta ma commossa, e nel suo do- 
lore mostrava il carattere sacro della rassegnazione. Esso 
di più rese grazie a tutti i suoi fidi delle prove di fedeltà 
e di affetto, e soggiunse loro: « Addio io vi abbandono 
a per portarmi in terra straniera... più lungi che mi sarà 
» possibile da questi luoghi. Non mi è stato dalla fortuna 
» concesso di ridonare libertà alla Italia, laonde ad altra na- 
» zione domanderò una tomba. Dio mi conceda il suo aiu- 
» tol e possa mio figlio vestendo la porpora regnare meno 
» infelice di me ! jj 

Lacrime di tenerezza rigavano le guancie dei circostan- 
ti. Carlo Alberto teneva gli occhi rivolti verso il cielo; la 
sua fronte raggiava di tristezza c di dolore e vi era scolta 
l'intiera e sublime annegatone dei suoi pensieri [Invano i 
circostanti, immersi nella più grave desolazione, lo scon- 
giuravano a rimuoversi dal suo crudele partito; il principe 
rimase irremovibile. Esso gli abbracciò ad uno ad uno; e 
quando la notte era a mezzo il suo corso, col cuore lace- 
rato, privo di ogni splendore, senza corona «senza cortigia- 
ni, accompagnato da unsoloservo, presela via dell'esilio. 

All'estremità del Portogallo, la deliziosa città di Oporto, 
pareva ad esso il luogo più remoto dal teatro delle ri- 
voluiioni : ei la scelse.... per sua tomba. 
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CAPITOLO xn. 

Ribellione di Genova. — Guerrazzi a Firenxe. — il conte 
Digny de Cambray. — Restaurazione del granduca di T<h 

Novara, quella stessa notte, fu teatro dei più orribil 
disordini. L'esasperazione aveva acciecato i vìnti di modo 
the si diedero a saccheggiare le abitazioni, e ad ogni co- 
sto volevano dare alle fiamme la misera città per vendi- 
carsi, dicevano, dei Lombardi i quali dopo averli spinti alla 
guerra, gli avevano poi abbandonati o traditi. Se i soldati 
vinti si fossero trovati in Milano, la città sarebbe stata 
messa a fuoco e sangue. La cavalleria fu costretta a dare 
la carica agli ammulinati, per lo che si batterono nelle 
vie tutta la notte gli uni contro gli altri. 1 ' 

Il duca di Savoia era succeduto nel trono del Piemonte 
a suo padre. Radelzky, che non intendeva di venire a 
trattati ron Carlo Alberto, sottoscrisse immediatamente l'ar- 
mistizio che gli proponeva suo figlio; per cui si sparsero tri- 
ste voci. 

Nei campi dell'armata dicevasi che il nuovo re, es- 
sendo istrutto che la perdita della battaglia di Novara 
avrebbe lui aperta la via al soglio, era convenuto della 
rotta con Radctzky il giorno innanzi al combattimento. 

Qualunque sia la verità, è certo che il valoroso coman- 
dante, il quale avrebbe potuto dopo la vittoria entrare in 
Torino senza alcuna difficoltà, si mostrò oltre modo facile 
e generoso a trattare. L'Austria domando ventiquattro mi- 
lioni per le spese della guerra, e fu tosto segnata la 
pace. s 

1 Veil. Novara. Torino 1838. 

■ Non tu sottoscritta die nel me^e seguente ili Agosto. Il Piemonte 
ntienne ima riduzione nella somma domandata dall'Austria, e le 
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Così anco questa volta la causa dell' indipendenza ita- 
liana era bella e spacciata. La prima campagna, per la 
quale alia Penisola era riservata la libertà , durò quattro 
mesi, l'altra quattro giorni. La prima campagna godè 
qualche momento di gloria, ma la seconda non conobbe 
altro- che funeste follie. I Mazziniani avevano voluto tra- 
smutare i bravi del Piemonte in valorose baionette , ma 
i soldati di Carlo Alberto a Novara non erano più gli eroi 
di Pastrengo, di Santa Lucia e di Goito. Imperocché si 
era tanto predicato, ed avevano s) fortemente appresi i 
loro diritti, che non tenevano più memoria dei loro do- 
veri ! 

Quanto al re di Sardegna, che aveva espulso dai propri 
Stati i principi a lui vicini , egli pure alla fine fu cacciato 
da altri dal suo reame. Ahi ripetiamo pure queste parole: 
Riconosciamo la giustizia di Dio: 

11 ministero di Torino, a' 30 di marzo, si era dimesso, e 
l'abate Gioberti partiva per una missione straordinaria a 
Parigi. Nemico sempre implacabile di Mazzini, credeva di 
poter riuscire a far risolvere Napoleone Bonaparte , presi- 
dente della repubblica francese , alla spedizione di Roma 
già progettata da Cavaigttac; ma la sua possanza aveva 
ornai perduto ogni forza, perciò a Parigi non trovò favo- 
revole accoglienza, e dopo essersi trattenuto del* tempo 
ignoto e non curato, a poco a poco perdè ogni prestigio. 
I disastri d'Italia erano stati causa di non lieve danno alla 
sua alta rinomanza. 

Frattanto Roma resa cieca, non si arrestava nel corso 
di sue follie, nè volea riconoscere la mano di Dio nella 
rotta delle rivoluzioni. Mazzini perciò sulle mura della 
eterna citlà intendeva ad erigere a perpetuità, secondo la f 
solita formula, la gloriata repubblica del Tebro. Un triumvi- 



iruppe nemiche evacuarono II territorio piemontese non meno che 
la cittadella di Alessandria. 

D' AnUNCOUBr. 11 
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rato veniva eletto con a capo Mazzini, il quale riceveva 
a colleghi Saffi ed Armellini. Queste tre Parche si appel- 
lavano tre salvatori! Dalle loro opere si potrà giudicare 
di essil 

Le truppe di Radetziy avevano riconquistalo Parma a 
favore del legittimo sovrano, il quale però rinunciava la 
corona a suo figlio. 

Frattanto i Siciliani erano battuti a Catania, mentre 
Brescia, Bergamo e Como, che alla battaglia di Novara erano 
sorte a ribellione, ritornavano sotto la potenza austriaca. 

Venezia però continuava a reggersi a repubblica, ed 
opponeva sempre una viva resistenza. Il general Pepe ave- 
va impegnato due mila Piemontesi, che si trovavano in 
quella città, a dichiarare Carlo Alberto traditore «Iella pa- 
tria, ed a non lo riconoscere più per loro rei Laonde i Pie- 
montesi, presi da sdegno per .questa offesa, avevano tosto 
lasciato Venezia. 1 

Genova, in cui si erano ridotti gli avventurieri di tutti i 
paesi, si diede a credere che fosse giunto il momento op- 
portuno per scuotere il dominio del Piemonte e per ritor- 
nare a repubblica. Onde il 31 di marzo si sollevò, cacciò 
la guarnigione sarda, e a*2 di aprile accordò a se stessa 
gloriosamente un governo provvisorio. Per mala ventura 
la gloria non fu che breve. Poiché La-Marmora accorse 
con fiorito e poderoso esercito ad abbattere la città eman- 
cipata, la quale, dopo alcuni colpi di fucile, dopo qualche 
palla nei muri, e molti vetri rotti, ritornò in mano del- 
l'antico governo; laonde a' dì 11 dello stesso mese, la re- 
pubblica avendo abortito, segnava una capitolazione. 

Al trionfatore Guerrazzi però , sempre onnipotente a 
y Firenze, non mancava uè ingegno nè perspicacità da non 
prevednre dopo i fatali avvenimenti che la restaurazione 
del granduca di Toscana era prossima. Essendo rampo- 

1 Cuitoza. Torino 1849. 
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gnato alla Camera di tenere misteriose relazioni coH'antieo 
governo, rispondeva: « Una simile accusa è tanto insen- 
sata per chi la muovesse , quanto stupida per coloro che 
vi prestassero fede. » .' Frattanto Guerrazzi trattava se- 
gretamente con i ministri esteri il ritorno del sovrano. In- 
gannando una parte e l'altra fu colpito da tutte e due. I 
banditi livornesi, che egli aveva per sua difesa chiamati a 
Firenze, commettevano orribili nefandità. Già voci di ge- 
nerale indignazione si erano levate per tutta la città, im- 
perocché quei ribaldi frequentando le osterie si ricusavano 
di pagare, pubblicamente offendevano il pudore, né si ri- 
manevano da recare offese ai cittadini. Laonde nelle masse 
si era manifestato grave fermento, ed altro non si sognava 
che vendetta. 

Il Municipio avendo chiesto al Guerrazzi la espulsione 
degl'inviati dal Pigli, il dittatore ordinò loro di abbandona- 
re la città partendo per la strada ferrata che conduce a 
Prato. Ma al momento che essi si disponevano a recarsi 
alla stazione, MI di aprile, una viva rissa si accese fra 
costoro ed i Fiorentini. La lotta presto si fece grave. Per 
lo che fu necessità battere la generale affine di prevenire 
maggiori danni e preservare la città da un orribile mas- 
sacro. Nonostante sangue cittadino bagnò la piazza vecchia 
di Santa Maria Novella nella quale poco tempo innanzi 
era stata dai demagoghi abbruciata la carrozza del gene- 
rale Statella al di lui ritorno dalla crociata contro l'Au- 
stria. 1 La guardia nazionale prese le armi e si portò sul 
teatro della lotta. I Livornesi però avendo tirato alcuni 

' Parole dt Guerrazzi pronunziale alla Camera il 30 marie Ved. 
Monitore Toscano. 

' Questo generale faceva parte della spedizione del general Pepe. 
Estendo stato dal suo sovrano richiamato a Napoli, e transitando per 
Firenze, alcuni agitatori corsero furibondi alla locanda ov' egli era 
alloggiato per ucciderlo. Il generale potè sottrarsi al toro furore , 
ma la sua carrozza fu presa, depredata e bruciata. 
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colpi di fucile, essa fu costretta a far fuoco contro di loro, 
sii vinse e gli pose in fuga. 

Allora ebbe principio la reazione. 

Alcuni membri, del municipio di Firenze, preso animo 
dalla sconfìtta dei Livornesi, si decisero nella notte dell' 11 
ni 12 aprile di porsi a capo di un movimento' contro-ri- 
voluzionario. Essi, non ignorando che sarebbero stati so- 
stenuti dalla maggiorità del paese, misero con prontezza 
in ordine i loro provvedimenti. Nella notte medesima il 
popolo diede principio ad atterrare per le vie e per le piazze 
quella famosa selva nera cui davasi il nome di alberi della 
libertà. Il popolo sorto a nuova vita, alle ore sette di mat- 
tina, aveva già abbattuto ogni segno della tirannia rivolu- 
zionaria. La Toscana rimaneva libera da tutte le lordure 
della Italia rossa, e dopo questo aran modifica mento na- 
zionale le armi granducali erano ricollocale ai loro luoghi. 
Da un angolo all'altro della città risuonavano grida di Viva 
Leopoldo Secondo. E questa volta i Toscani a ragione 
potevano confessare che quel!' entusiasmo solenne non era 
sorto per denaro. 

On membro del municipio,»" conte Digny db Cambra*, 
alle ore dieci antimeridiane, disimpegnando le funzioni del 
gonfaloniere che si trovava gravemente malato , redigeva 
un energico proclama, ed a nome del granduca Leopoldo 
assumeva le redini dello Stato. Le più illustri celebrità del 
paese gli prestarono soccorso nella difficile impresa, fra i 
quali il marchese Gino Capponici! consigliere Capoquadri, 
il barone Riattali, il marchese Cario Torrigiani,.e Zan~ 
netti comandante la guardia nazionale. 

Guerrazzi però non sapeva persuadersi ancora della rovina 
del suo glorioso governo , la quale era seguita senza la di 
lui cooperazione ed a suo danno. Perciò si preparava ad 
opporre una viva resistenza. 

Egli di subito convocò la ramerà in palazzo vecchio; ma al- 
l' invito non risposero che soli sedici rappresentanti quasi 
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tutti compresi da) più grave timore. Gli altri preferirono 
le dolcezze della famiglia e se ne astennero modestamente. 

Guerrazzi ordinò quindi che trecento guardie nazionali 
in cui egli aveva riposto le sue speranze , corressero a sua 
difesa in tutta fretta. Dopo avere cosi disposte le cose , 
esortò quei pochi rappresentanti riuniti presso di esso , e 
che ancora gli rimanevano devoti, a voler porre in stato 
d'accusa il Municipio. Costoro o a malincuore, o con ani- 
mo volenteroso sì preparavano a prendere una delibera- 
zione .... 

Quando tutto ad un tratto si apre la porta dell'assem- 
blea. Era il conte Digny il quale con sommo coraggio si 
avanzava in mezzo alla sala. 

a Signori, disse l'illustre e fedele realista, voi avete 

» preso la deliberazione di metterci in stalo di accusa 

» voil Ebbene a nome del Municipio vi dichiaro che siete 
» perdati Mutate di avviso altrimenti non rispondo più 
» delle vostre teste. > 

Alcuni disponevano a parlare, quando il coraggioso 
Digny aggiunse: 

d Deputati, aprite ]e finestre, osservate quelle masse 
» di popolo .... esse richiamano il loro sovrano. Udite 
* le grida dei cittadini , essi vi colpiscono del loro ana- 
» tema, d 

Tutta l'assemblea a questo avviso si perde di animo: 
i rappresentanti si guardavano l'un l'altro ascoltava- 
no un tremito fortissimo li teneva quasi in convul- 
sione. Quattro di essi chiesero testo di essere aggiunti al 
municipio per prestare il loro aiuto nelle difficili circo- 
stanze del paese, e cosi si dichiararono contro Guerrazzi. 
Il conte de Digny lasciò con essi la sala. 

E degli altri dodici deputati che ne avvenne? Ignorasi 
ciò che ne fosse, imperocché non vi fu più alcuno che si 
occupasse di loro. 

Intanto la folla del popolo facevasi sempre maggiore. La 
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capitale sorta in massa rìsuonava da per tutto delle voci : 
« Abbasso Guerrazzi. » 11 dittatore, sebbbene ancora con T 
tasse a sua difesa alcuni uomini armati, pure propose a] 
Municipio di scendere ad un accordo. 

Giuocando con più dadi, come fu sempre suo costume, do- 
mandò di avere un abboccamento col corpo municipale offe- 
rendosi a certe condizioni di prestargli il suo appoggio e quello 
de' suoi partigiani, imperocché ambiva di avere anco esso 
la sua parte al trionfo. 

Molto tempo si spese prima di venire ad una delibera- 
zione, poiché, i partigiani di Guerrazzi non essendosi an- 
cora affatto perduti di coraggio, si voleva prima attendere 
una più generale manifestazione della volontà' popolare. 
Secondo le notizie che venivano dal di fuori più o meno 
favorevoli o contrarie, ora alla restaurazione monarchica , 
ora al governo provvisorio, prevale va no su diversi consigli nel- 
l' assemblea. Ma alle ore cinque pomeridiane il partito da 
prendersi non era più da mettersi in dubbio: Guerrazzi 
soccombe trascinato ne) fango dal popolo. L ultime sue 
proposizioni sono immediatamente respinte. Il Municipio 
con grande apparato e preceduto dal vessillo in cui sono 
impresse le armi granducali, si porta al palazzo vecchio 
segnltoda numeroso popolo. — Da quel momento non si udt- 
rono altre voci che quelle ripetute le mille e mille volte 
« Viva Leopoldo II, abbasso Guerrazzi. » 

Il Municipio assumeva il supremo potere, ed entrando 
trionfante in palazzo vecchio ordinava l'arresto del ditta- 
tore. Cosi per sempre disparve quel brillante fantasma di 
un giorno I Egli si credeva un gigante formidabile ed in- 
vece non fu* che un rumoroso pigmeo. Questa illustre ce- 
lebrità del tempo rinchiusa nella fortezza di Belvedere, si 
dileguò dalla grande scena del mondo, senza che una 
sola voce si levasse a suo favore : più non se ne intese 
parlare. 

Il popolo a piè di quelle mura dalle quali un tempo 
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Guerrazzi dettava lui i suoi supremi voleri, domandò con 
acclamazioni un busto del principe. Si dubitava in sulle 
prime di poterlo procurare, e la moltitudine dava segni 
d'inquietudine quando si pervenne ad appagare i suoi voti. 
La effìgie del principe fu mostrata dal balcone. 11 popolo 
salutò il rea! simulacro con vivo entusiasmo', e lasciando 
libero il corso alla effusione di sua gioia, non commise 
alcuno eccesso. La città non fu turbata dal minimo disor- 
dine, nè contristata per alcuna vendetta. 

Dopo questo avvenimento i ministri presero la fuga, 
onde il consiglio municipale affidò i portafogli ad altri. 

Tette le Provincie dello Stato riceverono il proclama, 
del Municipio, e con vivo e sincero trasporto fecero atto 
di adesione al felice avvenimento. Una deputazione, la 
quale aveva a capo il dottor Vanni, presidente del consiglio 
generale, fu inviato immediatamente a Gaeta; e mentre 
si attendeva con ansietà il ritorno del granduca Leopoldo, 

10 Stato fu governato a suo nome. 

Il 13 aprile si seppe a Livorno l' arresto di Guerrazzi 

11 gonfaloniere Fabbri feee la mozione di correre a Fi- 
renze in soccorso dell' illustre prigioniero; ma ninno prese 
le armi: ciascuno preferì di rimanersi alle proprio abita- 
zioni eccetto Fabbri, che prese. ... la fuga. 1 

La notte che tenne dietro al 12 aprile, le colline tutte 
le quali fanno corona a Firenze ardevano per fuochi di 
gioia. Le campagne illuminate, come la capitale, offrivano 
allo spettatore un colpo d'occhio maraviglio»). La illumi- 
nazione sorse cosi generale e spontanea che rendeva Fi- 

1 La condotta del m. Luigi Fabbri adesso pure gonfaloniere di 
Livorno tu ben diversa da quella qui esposta dall' autore, ebe rela- 
tivamente a ciò sembra essere stato tradito da cbl lo informava, il 
Fabbri dopo aver tentalo ogni via, e non senza aver corso gravi pe- 
ricoli, per richiamare all' ordine la plebaglia livornese ebe si oppo- 
neva alta restaurazione granducale, diede la sua dimissione, e quindi 
e lau destili amen te lasciò Livorno ove già la sua vita era fatta segno 
al pugnale. (Nota del Traduttore.) 
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renze un paese incantato. Fra il popolo non si alzò un 
solo grido avverso, ma i cittadini tutti si abbandonarono 
ad una concordia che pareva favolosa. E con ebbrezza per 
la città e le campagne non si adivano che voci di esul- 
tanza le quali ripetevano ad un tempo : « Questa volta 
nella gioia non vi ha parte l'inganno, e gli evviva non 
sono pagati ! » 

ESTRATTO 

Del rapporto della commistione incaricata di formare il 
rendimento di conti dell'amministrazione deìlafitanza 
toscana et, dal 26 ottobre 1848 al di 11 aprili 1849. 

Le gratificazioni elargite ai rivoltosi, fratelli ed amici 
nel periodo di 168 giorni, ascesero a circa 200,000 lire. 
Vogliamo offrirne al lettore un saggio. 

A Niccolini nei di 8 e 13 febbrai» 1849 per 
spese segrete L. 300 

(Costui seguito da' suoi affiliati , percorse Fi- 
renze proclamando la decadenza del granduca. 
La ricompensa per vero fu assai meschina.) 

A La-Cecilia spedito a Parigi ad estendere, 
la propaganda ...» 1,000 

A Luigi Barbanera per spese segrete . » 40 

Ad Andrea Romeo mandato a Torino per 
la propaganda . » 2,800 

Al sacerdote Già. Batista Muggini, in mis- 
sione nelle Provincie, nel marzo 1849, poi fuci- 
lato a Livorno, gli fu assegnato uno stipendio 
per ogni mese di - » USO 

AI colonnello Forbes da prima militante in 
Sicilia ed in seguito officiale di Garibaldi nel 
mano 1849 . » 600 

A Enrico Redi capo di sommossa . . » 150 
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A Clemente Busi per spese segrete!! 27 no- 
vembre 1848 L. 500 

Al dottore Carlo Pigli, governatore di Livor- 
no, il 17 febbraio 1849, per stipendio di 20 cit- 
tadini armati, ì qnaii avevano carico di sorve- 
gliare tutte le persone sospette di mantenere 
- relazioni col granduca » 500 

Al segretario dello stesso Pigli, per piccole 
spese » 3,000 

Al Petrocchi, capo di battaglione, e un tem- 
po facchino, per assoldare la sua colonna armata » 1,500 

Al Guardasti, capo di battaglione per spese 
corse nell'armamento dei volontari spediti a 
Reggio a sollevare il paese, furono pagate il 
24 febbraio 1849 » 3,600 

Al segretario del dottore Pigli, per l'esecu- 
zione di ordini pressanti, il 1° marzo . . b 20,000 

Al dottor governatore Pigli, per un' impresa 
di somma importanza, il 18 febbraio 1849. » 20,000 

Pigli , con questa somma, il giorno seguen- 
te, 19 febbraio, proclamava la repubblica a 
Livorno ec. 

Sarebbe cosa troppo lunga riportare tutto pari ita mente. 
Frattanto tacciamo osservare che oltre le 200,000 lire di- 
lapidate in 168 giorni per il mantenimento de' faziosi, si 
sprecarono di più somme enormi per i bisogni della ri- 
voluzione. Ne riporteremo qualcuna. 

Alla casa^rfon» per sostenere la repubblica L. 1,219,351 

È una bella somma. L'Adami era ministro 
della finanza a Firenze, il quale ordinava que- 
sto pagamento alla casa mercantile Adami di 
Livorno. La intiera somma non fa versata, ma 
solo » 724^06 

Pure questa somma era sufficiente per la 
repubblica in feto. 
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A Luigi Frappolli, colonnello improvvisalo, 
ma vergine di qualunque combattimento, inviato 
a Parigi per la propaganda rivoluzionaria, e rap- 
presentante ad un tempo Roma e Torino . » 200,000 

Frappolli con questo denaro arruolava per 
le vie di Parigi i banditi di tutti i paesi onde 
spedirli a Roma ed a Firenze. 

A Montanelli in oro e cambiali sopra Pa- 
rigi per i suoi bisogni particolari . . .' • » 20,000 

Mordini, ministro degli affari esteri , preve- 
dendo la sua caduta, aveva mandato a Parigi 
per le sue spese personali « 400,000 

Di questa somma ne arrivò solo la metà; 
l'altra fu ripresa per non essere stati spediti 
con prestezza i biglietti di ordine di pagamento. 

Che infami dilapidazioni! 



CAPITOLO XIII. 

Intervento francese a Roma. — Sbarco delle (ruppe a Civita- 
Vecchia. — Le due Repubbliche in faccia l'una dell'altra. 
— Amdìo di Roma. — Lessepi. — Nuove di Venezia. — 
ZI general Garibaldi. — Fanfare di vittoria. 

La causa della Giovine Italia era bella e 1 spacciata. 
Le società segrete non davano più alcun segno di vita, il 
comunismo ed il socialismo avevano provato una -sconfitta 
ed erano precipitati nell'abiezione. In ogni angolo di Euro- 
pa si restaurava l'edilìzio sociale, per cui i troni ripren- 
devano forza! Ed alla Santa Sede qual sorte era riserbata ? 
La Francia aveva trovato dì cattivo gusto l'imitazione 
burlesca della sua repubblica tra le mura del Vaticano. 
La di lei nuova sorella minore, per verità, non era 
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essa che una povera figlia bastarda. Onde la Francia disse 
alla Europa attonita: Sul Tebro vi è contesa, vi manderò 
una pattuglia. 

Mentre dunque Ricciardi, Menotti e Filippi, inviati 
romani a Parigi, sollecitavano il soccorso di Luigi Napo- 
leone a favore della loro repubblica, a'23 di aprile un' ar- 
mata francese imbarcava a Marsiglia. Solo però si toneva 
celato all' esercito la causa, il modo, il (ine per cui si 
mandava a combattere verso Civitavecchia. 

Alcuni opinavano, che ai reggimenti francesi, spediti 
come pacchetti di mercanzia politica, fosse stata solo affi- 
data una missione di pace e fratellanza! Benissimo! La 
spedizione dunque dell' esercito , presa sotto questo aspetto , 
poteva considerarsi come ristretta ad un abboccamento di 
buoni vicini in cui si agitassero puramente questioni di ar- 
te, d'industria, dì alleanza, di commercio. 

Altri al contrario erano persuasi che l'esercito avesse 
da compiere la gloriosa impresa di ristabilire il papato. A 
meraviglia ! In questo caso la spedizione si sarebbe ridotta 
ad una polemica religiosa in cui dalle parti si disputereb- 
be all'amichevole sopra il dogma spirituale, e la teocrazia 
mistica. . 

Questi assicurava che Barrot-Marrast con tale spedi- 
zione si era innocentemente prefisso che l'esercito francese 
corresse al vecchio tempio di Giove tonante, al Colosseo, 
alla colonna Traiana, prima che vi arrivassero le truppe 
austriache. Ottimamente! Dunque le galliche legioni non 
erano destinate che a fare una corsa per ottenere un pre- 
mio. Perciò la spedizione in tal caso , ad eccezione dei po- 
mi di oro , richiamava alla memoria la favola di fppomene 
e di At alani a. 

Quegli finalmente asseriva che l'esercito francese, il 
quale aveva impugnate le armi e tosto si era imbarcato per 
Roma, aveva solo ricevuto l'ordine di prendere un dolce 
provvedimento, di riuscire con una misura tutta armonia 
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a porre un accordo fra repubblica e pontificato, superba- 
mente! Dunque quelle milizie non avevano altro scopo cbe 
quello di operare una fusione di conciliazione, di creare 
un sistema grazioso di equilibrio fra il bene ed il male, 
il vero ed il falsa, il giusto e l'ingiusto, l'ateismo e la 
pietà, l'inferno ed il paradiso. Ahi la missione non era poi 
cosi difficile : non tratta vasi che di risolvere una innocente 
questione di contrappesa 

E il ministro francese cbe dice? Nulla 1 tal volta il si- 
lenzio è più facondo della parala. Il ministro nulladimeno 
dichiarava alfine che non poteva,... non doveva.... parlare. 
Barrot era disposto e a rovesciare la repubblica e a por- 
gerle aiuto, insomma amava il Santo Padre e non odiava 
Mazzini Perciò egli avrebbe stesa una mano a Bruto, e fatto 
coll'altra un saluto a Giulio Cesare. Esso nutriva delle 
opinioni, dei piani per tutti i gusti, per lo che non dava 
nel genio ad alcuno. 

a Se si fosse consultato il suffragio universale, scriveva 
» Mazzini, la Francia non sì sarebbe mossa colla spada 
» alla mano, ad uccidere una repubblica legale quanto 
d essa. » 

E infatti le due repubbliche erano legali, l'una quanto 
l'altra. 

Barrot adunque faceva ingenuamente a se stesso que- 
sta domanda: — Il popolo romano venne invitato a dare 
il suo suffragio come Io fu la Francia? — « Si certamente, 
assolutamente, senza dubbio » — ciascuno avrebbe potuto 
asseverare. 

Laonde Barrot non volle prendere la responsabilità di 
dare neppure a se stesso simile replica, E perciò i grana- 
tieri francesi riceverono Y ordine di portarsi « Roma per 
verificare se il popolo romano avesse veramente doman- 
dato una repubblica, ma però assicurarsi della verità » 
colpi di focile, con le spade alla mano, e mandando in- 
nanzi i cannoni. 
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Luigi Napoleone poi al momento della partenza del 
generale in capo Oudinot , commetteva si pubblicassero 
in proposito di questa spedizione gli schiarimenti più espli- 
citi dai quali potevasi positivamente rilevare che lo scopo 
del governo francese nel muovere le truppe consisteva 
nel..» non averne alcuno. 

L'esercito fece vela per Civitavecchia avendo a capo 
Oudinot. Il generate era di avviso, in seguito delle istru- 
zioni ricevute, di rispettare i voti del paese. Del papa non 
se ne fece parola. 

Civitavecchia apri le porte ai Francesi, e consegnò loro 
centoventi pezzi di artiglieria, e considerevoli provviste in 
polvere e munizioni. In cima di un albero di libertà romana 
si alzò la bandiera della repubblica francese, ed i pubblici 
edilizi fumne di subito ornati di divise tricolori. La fra- 
tellanza di oltremare era ornai considerata una verità.... 
come la Carta di Luigi Filippo, perlocbè le simpatie si fecero 
generali, e le dimostrazioni di affetto divennero reciproche. 
Le popolazioni gridavano — diamoci un amplesso — una 
volta abbiano fine gli odi — ed erano premurale.... pre- 
murose però di non venire alle mani. 

Quanto a Pio IX si manteneva sempre profondo si- 
lenzio. 

Tuttavia un legato del papa era arrivato al campo di 
Oudinot, il quale, dopo essere stato ricevuto con molti ri- 
guardi, se n' era ritornato d* onde era venuto. 

Oudinot frattanto scriveva a Parigi che a Gaeta erano 
stati messi in opera tulli i mezzi per assicurare alla Francia 
la.... sua libertà di azione. Per verità questo modo di espri- 
mersi era ambiguo, pure non dispiacque perchè vi figurava 
la parola libertà. 

Questo medesimo generale mandava un proclama agli 
Stati romani in cui avvisava i popoli che il suo esercito 
non veniva che per distornare da etto gravissimi disastri. 

Mazzini gli rispose con fiero accento: 
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« Al mondo può assai la forza, ma esito a credere che 
u la Francia repubblicana , nata sotto i medesimi auspici 
» della repubblica romana , voglia disconoscere ed abbaite- 
li re i nostri diritti che sono pure i suoi. » 

Il triumviro aveva ragione ed il confronto non man- 
cava di essere giusto, poiché alle due repubbliche non si 
potevano impugnare eguati diritti. Laonde Mazzini, il quale 
era del sentimento del cittadino Proudhon, cioè che Mario, 
CatUina e Giulio Cesare ai loro tempi fossero capi di 
socialismo, 1 domandava, prima di aprire le porte di Ro- 
ma, che l'esercito francese riconoscesse officiai mente la sua 
gloriosa repubblica. Infatti una stretta di mano amichevole, 
una piccola cortese attenzione di affetto non pareva si po- 
tesse ragionevolmente ricusate fra confratelli, fra repubbli- 
cani e repubblicani Errore: parve che ciò sapesse d' incon- 
veniente indiscretezza. Febbraio ricusò alla nuova repub- 
blica il privilegio dì eguaglianza, perciò , dopo aver disarmato 
la guarnigione di Civitavecchia, ci si pose in marcia su Roma 
col brando in pugno e colla miccia accesa. 

II ministero francese non cessa di protestare contro 
qualunque intenzione ostile, ed assicura che i successori di 
Orazio Coclite, di Curzio e di Scevola non patiranno asse- 
dio, nè saranno offesi da colpi di mitraglia che per proprio 
vantaggio, e per riuscire loro graditi. 

La camera dei rappresentanti di Francia, incantata di 
un si dolce accordo, e di un concetto cosi amoroso, invi- 
tava il governo francese a prendere senza indugio le op- 
portune disposizioni affinchè la spedizione di Roma non 
fosse più a lungodistolta dalsuoscopo. Quale scopo? Non 
se n' era mai tenuto discorso. 

Fu detto o che all' uomo era stata data la parola per 
mascherare il suo pensiero, y È vero, ma si ammetteva al- 
meno che e' ne avesse alcuno. Ed intanto che si diceva 
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del Santo Padre? Non so ne faceva parola, pareva fosse 
assolutamente estraneo al fatto. 

Luigi Napoleone, in una lettera pubblicata e diretta al 
cittadino Edgardo Ney, spiegava con maggior chiarezza il 
suo intendimento. Ma quel documento fu considerato come 
un rapporto di un corpo di guardia caduto per inavver- 
tenza di tasca ad un caporale. Fu letto ma non se ne fece 
alcun caso. 

Il ministro degli affari esteri prometteva solennemente 
dalla tribuna che i Romani non sarebbero stati assaliti colle 
armi, mentre al tempo stesso per telegrafo il ministro me- 
desimo ordinava al generale di dare addosso alla repub- 
blica. 

Garibaldi a quest'epoca giungeva in Roma, ed all'ar- 
rivo dì questo famoso capo di partigiani, gli abitanti tutti 
dell'eterna città erano colpiti di terrore. Da questo mo- 
mento cessava ogni dimostrazione popolare in favore dei 
Francesi. Il 28 aprile aveva avuto luogo sulla piazza dei 
SS. Apostoli una gran rivista militare, alla quale Garibaldi 
si scatenò contro Cavaignac, appellandolo aguz zitto dell'Au- 
stria. A questo imposto entusiasmo tenne dietro la nuova che 
i Francesi si appressavano. 

Il bellìgero Sterbini con stentorea voce esclamava : 
n Cittadini ! soffrirete voi che slranieri, di qual nazione 
» essi sieno, vengano a sottometterci di nuovo al vecchio 
a giogo papale? » « Noi No! .viva la repubblica. » rispon- 
deva la truppa con trasporto di gioia, e giurava sulla ban- 
diera della unità italiana di difendere la repubblica lino 
alla morte. 

Si dà principio ad alzare barricate per le vie. 1 Do- 
mini, donne, fanciulli, in Trastevere, si armarono tutti 

' I cittadini CermitcM, Cattabeni, Caldesi, Àndreini Turono chia- 
mati a formare una commissione per le barricate. Vedi Assedio di 
Roma scrino dal Del- Vecchio In 12." pag. 53. 
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di picche, ed attendevano con ansietà il momento di re 
nire a combattimento. Ciceniacchio però messosi alla testa 
de' suoi partigiani pensava che una delle determinazioni 
più solenni, ed atta a condurre alla comune salvezza sa- 
rebbe stata quella di abbruciare immediatamente i confes- 
sionari delle chiese; ed egli stesso colle proprie mani 
diede principio alla operazione. 1 Si colse pare questa oc- 
casione per dare alle fiamme le carrozze di molti cardi- 
nali. 

Dopo questi fatti di patriottismo , ciascuno affilò la spa- 
da , ed ogni notte per ordine del triumvirato i cittadini 
erano tenuti ad illuminare le loro abitazioni. Questa festa 
spirava l'allegrezza di un funerale. 

Il primo attacco dei Francesi contro Roma avvenne il 
giorno ultimo aprile. Essi si erano avvicinati alla città 
nella persuasione che sarebbero state loro aperte le porte, 
e di potervi entrare senza venire a combattimento. Ma i 
Romani avendoli aggrediti a tradimento, furono costretti 
a cedere il campo da cui furono respinti con vigoria. Se- 
condo le notizie esagerate, pubblicate dai Romani, i Fran- 
cesi avrebbero in questo fatto avuto a deplorare la perdita 
di quattrocento morti, di quattrocento prigionieri e di 
seicento feriti. 1 I triumviri poco appresso questa vittoria, 
affiggevano, a guisa di proclama, il seguente lepido avviso. 

« la nome di Dio e del Popolo 

» Considerando che non può essere luogo a guerra fra 

» la repubbica francese e la romana i prigionieri 

» francesi sono rilasciati in libertà e saranno rimessi al 
n loro campo. Il popolo romano è invitato a salutare con 
» acclamazioni di fratellanza i prodi soldati della repub- 
» blica loro sorella (Roma 8 maggio 1848). » 

Questa notificazione fu affìssa con importanza sui muri 

1 Alle chiese di S. cario, al Corso, ed a S. Lorenzo In Lucina t 
confessionari che al abbruciarono erano capolavori di arie. 
; Del-Vecchìo, Assedio di Roma, pag. SS. 
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di Roma ed era onorata di tre firme — . Mazzini, Ar- 
mellini e Saffi triumviri. 1 

Ma la sconfitta di Novara e la restaurazione del gran- 
duca di Toscana erano tristi auguri per la rivoluzione del 
Tetro. Solo la Francia consolava i Romani di qualche se- 
greta speranza, imperocché in essa la ribellione bolliva 
tuttora, e Livorno continuava ad opporre resistenza. 

il general Langter aveva contribuito molto in tutti i 
modi a ristabilire in Toscana l'autorità legittima del gran- 
duca, il quale aveva intanto mandato a Firenze il conte 
Luigi Serristori come commissario straordinario a gover- 
nare in suo nome. Le guardie nazionali delle città e delle 
campagne, servivano al governo di forte sostegno, nel 
tempo che le truppe di linea combattevano le colonne 
mobili livornesi che sì erano disperse in diversi luoghi. 
Livorno solamente fra i paesi della Toscana si manteneva 
ribelle. Questo focolare di perverse dottrine pareva deciso 
ad opporre la più viva resistenza, imperocché la città era 
stata fortificata; nelle vie erano state erette barricate, e 
di continuo assordavano le orecchie arringhe di patriotti- 
smo. Colà aveva trovato asilo un numero grandissimo di 
rivoluzionari stranieri, mentre che tatti i ricchi e buoni 
cittadini avevan presa la fu#a. 5 

Il di 11 di maggio gli Austriaci si presentarono in- 
nanzi Livorno e diedero principio ai loro attacchi. Il prin- 
cipe Albreicht, fratello della regina di Napoli e figlio del- 
l'arciduca Carlo, comandava una delle divisioni dell'arma- 
ta. Il duca di Modena, che si era condotto a questo asse- 



1 Dei-vecchio , Assedio di Roma. 

1 A capo del ribelli si erano posti cinquanta Francesi che si spac- 
ciavano per officiali ed i quali vestivano delle uniformi a capriccio. 
Alcuni di essi furono presi e fucilati; ed uno di costoro, che lo ap- 
pellavano Michel, fu trovalo avere il marchio d' infamia sur una 
spalla. 

D' ÀBLIXCOITBT. 13 
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dio, diede prove di valore e gli cadde ferito al fianco un 
aiutante di campo. 1 D' Aspre, generale in capo, dirigeva 
le operazioni. Erano state prese tutte le disposizioni per 
mantenere un assedio lungo e terribile, e sostenere for- 
midabili combattimenti . . . 

Questo lungo e penoso assedio durò due ore!!.. 

La Toscana adunque si trovava sottomessa intieramen- 
te, ed il granduca poteva far ritorno a Firenze. ì 

Nel tempo che gli Austriaci prendevano di assalto Bo- 
logna, il re di Napoli marciava colle sue truppe su Roma. 
Poco prima alla imboccatura del Tebro erano pure sbar- 
cate, per ristabilire sul trono il pontefice, alcune migliaia 
di soldati spagnuoli, comandati dal generale Cordova. 3 

A'17 di maggio, il cittadino Lesseps, commissario straor- 
dinario di Francia si presenta a Mazzini. Questo inviato 
francese, veniva, a quanto ne dicevano i giornali, per far 
sospendere le ostilità, aggiustare le conlese, ed infine porre 
meglio in chiaro le cose. È vero però che in seguito de- 
gli ordini enigmatici ricevuti in Francia era stato infor- 
mato in modo da... non essere in grado di potere infor- 
mare; laonde munito di tali istruzioni non era possibile po- 
tesse istruire alcuno. Ma per combinazione egli si formi 
in mente, sullo scopo della spedizione dell' armata, un con- 
cetto che era tutto suo proprio, e disse a se stesso che 
alla fine dei conti, la repubblica francese era in debito di 
sostenere la repubblica romana, onde egli agi secondo i 
suoi divisamente 

Incominciò egli dunque a far la proposizione di man- 
tenere \i ■ governo provvisorio fino a tanto die « le popo- 
» lazìoni romane, invilate a far palesi i loro voti, non si 
» fossero decise per quella forma di governo cui un giorno 
» avrebbero dovuto obbedire ... » I popoli, secondo il 

' esso avea nome Wesweehier. 

■ rson vi ritornò' che ti S3 di luglio seguente. 

' rsen presero parte al combattimenti innanzi a noma. 
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giudizio di Lesseps, godevano di questo diritto. Dopo di 
che egli diresse ai triumviri una proposta per la quale di- 
chiarava: « Che la repubblica di Francia si chiamava re- 
sponsabile di qualunque invasione straniera sul territorio 
occupato dalle truppe francesi, ...» 

Né solo il cittadino Lesseps si fermò a questa dichia- 
razione, ma di più concluse ed appose la sua firma ad un 
trattalo de! seguente tenore: 

" Art. 1 L'appoggio della Francia è assicurato alle 
» popolazioni degli stati romani. Esse possono considerare 
» I' armata francese come un esercito amico accorso alla 
» difesa del loro territorio. » 

Cosi era quanto dire « alleanza difensiva » e si met- 
tevano le forze della Francia a disposizione del triumvirato, 
mentre al tempo stesso le truppe di Austria, di Spagna e' 
Napoli marciavano contro Roma. 

Nell'art. 2 la repubblica romana era riconosciuta dalla 
Francia, e ad essa veniva devoluta l'amministrazione del 
paese. 

L'art. 3 finalmente conteneva queste parole: a La 
» repubblica francese garantisce il territorio romano, oc- 
cupato dalle sue truppe, contro qualunque invasione 
» straniera. » 

Ahimèl il cittadino Lesseps, colla sua logica intempe- 
stiva innocentemente pensava che la nazione francese fosse 
veramente portata per la repubblica. 

In questo- mondo vi sono pur troppo alcuni che guar- 
dano senza veliere. 

Dopo tali convenzioni, il cittadino Lesseps fu richiamato 
in fretta a Parigi, ricevè una viva reprimenda e fu tra- 
dotto innanzi un consiglio di stato. 

Misticismo scambievole! ' 

i. liTE?' rÌ,0rna, V P ubblicò « «■ difesa una memoria 

la quale dal mimstero fu rimessa al consìglio di M L - opus " 0 ^ 
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La repubblica romana , !a quale aveva la pretensione 
di essere stata fondata sulle rive del Tebro per la grazia 
di Dio e del mirasi» «nieeraole, quantunque un numero 
candissimo di elettori si (ossero ricusati di dare il loro suf- 
fragio, aveva messo in giro la carta-monetata che non tro- 
vatasi da scontare che «i quarantadue per cento. 

Al re di Napoli, giunto a Velletri il 19 di maggio , 
non era stato dato avviso alcuno dello porli dell'armistizio 
momentaneo concluso a Roma col cittadino Lcsseps. Quindi 
tutte le forze di Mazzini poterono portarsi contro di esso 
senza trovare ostacolo nell'armata francese. L'agguato te- 
seli fu veramente detestabile. 

"Garibaldi piombò .11' improvviso sulle truppe napole- 
tane e per un momento si crede vincitore. Ma l'artiglieria 
nanoletana ed i prodi del generale hchitella, sostennero 
l'assalto con indicibile valore, e Garibaldi fu messo in 

"il re coi suoi'fratclli, i confidi Aquila e di Trapani, 
in mezzo alla mischia rimasero costantemente sul luogo 
del pericolo. Il colonnello Colonna, alla testa dei cacciatori 
a cavallo, caricando il nemico, incrociò la sua spada con 
cucila di Garibaldi, il quale vestito dell. su. rossa blusa, 
fu sul punto di esser fatto prigioniero, e non andò debi- 
tore di sua salvezza che ad un negro condotto seco da 

"TlrtSieria napoletana riportò gli onori di quella gior- 
nata Il rè padrone del campo di battaglia, si ritiro in 
"..UH. «op-. Terr.cina. La qual citta gli ricordava come 
u „ secolo innanzi su quel terreno medesimo il re Carlo III 

s ,„,,ia c .ti,o fa «U.M.. e c.nd.n..», . 1. .»«.» da ...sigilo 
di staio fu severa. 

■ n»i vperhia Assedio ili Boma, pag. HI- 

s . ,., '.d.c«'. ci ™™» «««'« •>•"" *"" m ' " 
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di Barbone, vinceva contro gli Austriaci la famosa batta- 
glia di Velletri, la quale gli assicurava il regno e la indi- 
pendenza del paese. 

Mentre i Francesi cingevano Roma di assedio , gli Au- 
striaci assediavano Bologna. Qui è d'uopo rendere di nuovo 
giustizia al coraggio. Bologna oppose alle legioni nemiche 
un'ostinata resistenza e non si arrese se non dopo dodici 
giorni di attacco. La sua difesa fu ragguardevole. 

Le nuove pervenute da Venezia non favorivano molto 
la causa di Mazzini, imperocché la famosa repubblica ab- 
bisognava all'estremo di denaro e di milizie; per lo che 
domandava aiuti a tutta la Italia. Ma i Circoli, invece di 
assoldare delle truppe a sua difesa, le avevano fatto l'amaro 
rimprovero di essere — una gran pezzente — e Venezia 
dalla intiera Penisola non aveva potuto raccorrò che solo 
centomila franchi per elemosina. 

Il console inglese, Clinton Dawkins, assicurava che la 
resistenza di quella città procedeva unicamente dagli am- 
biziosi capricci di Manin, al tempo stesso che il console 
francese sosteneva la nuova repubblica a tutta possa'; ma 
una lettera del duca d'Harcourt, diretta a Pepe nel set- 
tembre 1848, colla' quale gli aveva fatto sperare un soc- 
corso di quattromila uomini non aveva avuto nessun re- 
sultato. 1 

Laonde Manin avendo convocata l'assemblea esponeva 
la sua situazione. Ei gli diceva : 

« Dopo la perdita della battaglia di Novara, era 
mai convenienza arrendersi? Eppure Roma resiste an- 
cora , l' Alemagna e Y Ungheria sono sempre agitate 
da ribellioni, e Kossuth va esortando i Veneziani alla 
resistenza, » Infine profetava che le armate dei principi cor- 
rotte ed istrutte dalle società segrete, si sarebbero ben 
presto decise a porsi sotto il vessillo dei popoli. 

In conseguenza l'assemblea avea deciso che Venezia 
' Pepe, Btvohaiont a" Italia, p«g 17». 



— 198 — 

avrebbe resistito, e si sarebbe battuta col nemico fino agli 
estremi, ed ordini si coniasse una medaglia per eternare 
la memoria di tale atto di eroismo. Pepe intanto aveva 
potuto rientrare in Venezia, quantunque per l' innanzi non 
fosse stato nei combattimenti molto fortunato. Non può 
negarsi però, che l'antica città dei dogi non si fosse elet- 
trizzata alcun poco per una brillante e (elice sortita, in 
cui Pepe era riuscito a Mestre a fare al nemico ottocento 
prigionieri, a prendere loro sei cannoni e molte bandiere. 
Ma il forte di Maltiera era ornai stato dagli Austriaci ri- 
preso dopo eroici combattimenti, ed il colonnello napole- 
tano Rossaroll, soprannominato l' Argante di Venezia, era 
stato ucciso da una palla di canuone sul gran ponte della 
laguna alla batteria Sant'Antonio. Le numerose legioni 
austriache ogni giorno ingrossavano , prendevano corag- 
gio e si disponevano a nuove battaglie. Venezia, rimasta 
sola ed abbandonata da tutta la Italia, non poteva avere 
alcuna speranza di salvezza che nei prodigi di coraggio e 
nella onnipotenza della disperazione. 1 

L'armistizio Lesseps a Roma spirava il 2 di giugno. 
Tuttavia poco innanzi una deputazione del triumvirato, si 
era portata ad offerire nella sua munificenza al generale 
Oudinot un carro di sigari e tabacco per i suoi soldati (vi 
erano 50,000 sigari.) Ma in ogni pacco di quei sigari 
erano stati nascosti proclami incendiari co' quali s' invita- 
vano le truppe al tradimento. Generale fu l'indignazione, 
e Mazzini rimase confuso. 1 

Intanto si pubblicavano le calunnie più infami a ca- 
rico del sommo pontefice. Era stato divulgato che in al- 
cune circolari venute di Gaeta, e dirette al padre Rossi , 

' La flotta di Yenezfa fu accresciuta di alcuni bastimenti: ed tt 
ponte della laguna, distrutto affatto dal Iato di attignerà, fu munito 
di tre batterle. 

' Compendio Utorieo della ipedizione francete in Italia, scritta 
da un ufuilale di stato maggiore, pag. 47. 
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veniva prescritto ad ogni contadino degli Stati romani 
« di pugnalare il suo nemico, ed al suono della campana 
a martello di uccidere chiunque si fosse, non risparmiando 
neppure i fanciulli, » 1 Roma mostrava di prestar fede a 
tali mostruose invenzioni. 

La città eterna era a qmel tempo divenutala tana di 
tutti i rivoluzionari esteri, i quali, battuti, maledetti e 
cacciati da ogni angolo d'Italia, si riunivano ancora per 
l'ultima volta lungo le acque fangose del Tevere, per ra- 
dicarvi le bellezze del disordine e le delizie dell'anarchia. 
Garibaldi era uno dei loro principali capi. Vogliamo dare 
qualche cenno sulla vita di questo celebre avventuriere. 

Nato a Nizza, dove aveva dato principio alla sua vita 
come maestro di scuola, in seguito era stato posto ai 
ferri per delitti politici. Messo in libertà, avendo noleg- 
giato un piccolo naviglio, si diede alla professione di cor- 
saro, e con alcuni banditi politici si diresse verso l'Ame- 
rica, portandosi con essi a guerreggiare a Montevideo. Non 
dopo molti anni, deciso a far ritorno in Italia, vi giunse 
accompagnato da' suoi filibustieri e si nominò generale, e 
si proclamò eroe della crociata. Qui siamo in debito di 
rendergli giustizia, imperocché se fu rosso, si mostrò al- 
meno coraggioso, essendo stato sempre il primo ad accor- 
rere in mezzo ai più pericolosi combattimenti. Esso, non 
fu di coloro Ì quali si prendevano pena di cacciare sola- 
mente gli altri nei pericoli, non di altro sovvenendoli che 
di futili arringhe e di scaltre menzogne: egli nei cimenti 
i più difficili espose sempre la propria vita. Condottile co- 
raggioso ed attivo, ma di una mediocre capacità, si sarebbe 
ai tempi del medio-evo acquistato fama di capo banda, e 
di uomo di molta esperienza! Bravo demagogo e senza 
timore, esso fece professione di un brigandaggio eroico, e 
di una indipendenza piena di rischi, e cosi guadagnossi il 

' Dei-Vecchio, Assedio di Roma, pag. 95. 
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nome di gran capitano. Laonde se nelle sue imprese non si 
riscontra giustizia, almeno non gli si può negare il co- 
raggio. 

Il generale Oudinot, il quale aveva preso stanza nella 
villa Santucci, situata sopra di un monte che domina Roma, 
persisteva nel silenzio, e non mostrava di essere per ri- 
solversi per alcun partito. Ma gli ufficiali francesi,] quali 
vedevano da lungi innanzi a loro sventolare su tutti i pub- 
blici edilìzi di Roma bandiere rosse con in cima il berretto 
frigio, comprendevano appieno di non essere stati spediti 
per onorare e sostenere a Roma ciò che avevano vitupe- 
rato ed atterrato a Parigi. 

Gli assedienti contavano un esercito di venticinque mila 
uomini. II nemico era forte di trentamila combattenti, for- 
nito di una potente artiglieria e difeso da mura impo- 
nenti. 1 

Il 3 di giugno furono riprese le ostilità. Quel mede- 
simo giorno, il generale Vaillant comandante il genio s' im- 
padronì del convento San Pancrazio sul monte Gianicolo. 
Quindi prese la villa Pampini! situata non lungi dal Vatica- 
no, e dopo tali brillanti esordi si condusse- all'attacco della 
villa Corsini, quasi sotto il tiro del cannone. Questa villa 
veniva riguardata dagli eserciti corno una posizione for- 
tissima, perlochè a vicenda fu perduta e ripresa per nove 
volte. I Lombardi diedero in questo fatto prove di sommo 
coraggio, i combattimenti dell'una parte e dell'altra si se- 
gnalarono per prodigi di valore. Ma la intrepidezza fran- 
cese alfine superò di tutti gli ostacoli e rimase padrona di 
quel sito importante. Quindi con ammirabile ingegno fu- 
rono aperte delle trincee e si diede principio a bombardare 
la città. Però i combattenti non permettevano si lancias- 
sero bombe che solo in alcune direzioni, e quantunque fos- 
sero battute le mura in breccia, pure non si voleva venire 



1 Rapporto del generale Vaillani. 



— 201 — 

ad una presa di assalto, la quale poteva essere succeduta 
dal saccheggio della città. 

L' esercito francese era risoluto di vincere ma era fer- 
mo ancora a non voler recare gravi danni. 

Aborriva sopra] ogni altra cosa da quelle guerre di 
strada, delle quali il cittadino Laviron, professore di bar- 
ricate arrivato da Parigi, avrebbe voluto fare un regalo a 
Roma.L' abile generale Vaillant dall'alto del Già nicolo aveva 
detto fra se stesso « Prenderò il toro per le corna e lo stenderò 
vinto ai mìei piedi. » Cosicché tutte le barricate de' sedi- 
ziosi, tutte le difese interne della città, tutti i soccorsi del 
tradimento caddero a terra impotenti ed inutili di fronte 
ai provvedimenti del suo genio. 

Singolare contradizione di quell'assedio! Mentre l'eser- 
cito francese non l'occupava altro pensiero che quello di 
preservare la città eterna dall'orrore che seco porta re- 
sterminio, coloro che si appellavano i difensori di essa fa- 
cevano a gara a devastare ìluogi circonvicini più deliziosi, 
a modo di Vandali. La maravigliosa villa Borghese per 
essi divenne un ammasso di rovine. Il cittadino Canino 
dava alle fiamme colle proprie mani una sua villa per in- 
segnare ai rossi che egli teneva in grande onore il tacro 
diritto della distruzione. Le più amene abitazioni, le più de- 
liziose campagne colle loro statue e le gallerie, furono per 
le mani dei difensori d' Italia depredate, incendiate , spia- 
nate. 1 

Roma stessa fu in grado di portare il suo giudizio sul 
contegno delle parti belligeranti. Se gli assalitori non ave- 
vano altra cura che quella di sua salvezza, gli assediati 
intendevano con tutte loro forze alla di lei rovina. 

Giugno era ornai più che a mezzo il suo corso. La in- 
decisione del governo di Parigi, in proposito della repub- 
blica romana, era prossima al suo fine, imperocché le 



' Ultimi giorni delta Repubblica a Roma, 1949 pag, 165. 
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nuove elezioni dei deputati erano cadute sopra individui 
di sentimento monarchico e religioso, piuttosto che incli- 
nati a! comunismo ed alla repubblica. Questi deputati i 
quali erano attesi sulle rive della Senna, prevedevasi si 
sarebbero dichiarati in favore del sommo pontefice e con- 
tro il triumvirato romano. Perciò il ministro francese prese 
alfine una risoluzione, e mandò al generale in capo Ou- 
dinot, ordini positivi; e l'assedio di Roma fu spinto con 
tale vigore da riuscire degno della grande nazione francese. 

Nu lindi mono Mazzini non si perdeva di animo 1 Esso 
aveva collocato tutta la sua fiducia in un altro 13 giugno, 
a Parigi, dal quale sperava sarebbe sorta una repubblica 
rossa, che farebbe tosto cessare l'assedio. L' eroe del Con- 
servatorio delle arti e mestieri, che si burlava dell'abate 
Gioberti, aveva cura di tenere il triumvirato al giorno 
delle notizie di Francia. 

Roma non dubitava minimamente che non fossero per 
riportare un prossimo trionfo le prossime barricate della 
città del 24 febbraio; ella vi spediva del denaro per dar 
forza alle sommosse, e la mattina stessa del famoso 13 giu- 
gno, quando Changarnier riportava vittoria , il triumvirato 
proclamava anticipatamente ai suoi aventi-causa, che il 
popolo francese un'altra volta aveva rivendicato il suo 
potere supremo gettando dalle finestre delle Camere i nuovi 
deputati, e rilegando Napoleone a Vincennes. 

Perciò la città dei moderni Bruti accesa per queste 
dolci illusioni, richiamò con forza in se stessa le antiche 
rimembranze del suo eroismo e del suo splendore. Per 
verità non erano più i tempi di Claudio in cui poteva 
sperare in quattro milioni di abitanti I tuttavia ella fece 
resistenza con assai coraggio, e l'artiglierìa diede prove 
di valore. 

La principessa Belgioioso viene nominata a presiedere 
il comitato delle ambulanze che trasportavano i feriti e 
va ad abjtare il Quirinale. Le vie tutte della città sono 
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ingombre da barricate, e ad ogni zuffa, o 1' esercito ro- 
mano rimanga superiore o sia vinto, i triumviri gridano 
vittoria ! vittoria! e si pubblicano dei bullettini a modo di 
Napoleone il Grande, dei quali vogliamo riprodurne uno 
dei più curiosi. 

« Romani! Voi avete respinto e messo in rotta le mi-, 
u lizie più vittoriose di Europa! ! . . . voi siete andati in- 

o contro alla morte come avreste corso ad una festa 1 1 ! 

d Non vi è impresa che possa arrivare all'altezza di vo- 
li stra gloria ! I ! ... Noi vi dicemmo — mostratevi grandi 
» — e voi cogli atti rispondeste — noi già lo siamo, a 1 

Vittoria di Austerliz, addio! Marengo, chi più parlerà 
di te ? I vecchi Cesari si perdono nelle tenebre delle pas- 
sate età! 



CAPITOLO XIV. 

Opifici naiionali in Roma. — Attacchi e combattimenti. — 
Vittoria di OudinoW — Preta di Roma. — Caduta del 
triumvirato. — Fine della repubblica romana. — Fine 
delia repubblica di Venezia, 

Il generale Rostolan cui era stato affidato il comando 
della seconda divisione, era già arrivato alla villa Santucci. 
Questo prode militare là doveva aggiungere nuove palme 
a' suoi antichi allori, un giorno di combattimento, essen- 
dosi egli inoltrato in una delle trincee aperte sotto le mura 
di Roma, un obizzo gli portò via una falda del suo abito. 
11 generale sorridendo disse — Me ne rimane un'altra 
che mi basta — e rimase fermo al suo posto. 

Mazzini aveva istituiti a Roma come a Parigi degli 



1 Del-vecchlo, Assedio di Roma, pag. 161 
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opifici nazionali, nei quali migliaia di vagabondi e di ma- 
landrini ricevevano una larga mercede senza che si appli- 
cassero ad alcun lavoro. La maggior parte di essi consu- 
mavano il tempo ad ubriacarsi ed a gridare per le vie 
viva la repubblica! Essi recavano offesa ad un tempo al 
pudore, uccidevano sacerdoti, e commettevano ogni sorta 
di nefandità. 1 

La vera Roma era in preda al più vivo sbigottimento. 
E sebbene Mazzini si mostrasse spesso tanto a cavallo che 
a piedi alle popolazioni che gli erano devote, pure sua si- 
gnoria repubblicana non era accolto con gran applauso. 
Il triumviro acceso di ^sdegno, per interpretare anco la 
freddezza dei cittadini a suo favore, solea dire: « Io non 
» voglio avere nulla di comune col tiranno dì Roma. » 

E questo tiranno era Pio!!! 

Nullostante il generale Oudinot, niente curando t trionfi 
di Mazzini e de'suoi compagni, correva di vittoria in 
vittoria. I pericoli e le difficoltà più terribili non fu- 
rono capaci di scuotere la fermezza del prode condot- 
tiero, nè di vincere la intrepidezza dei suoi valorosi. Ou- 
dinot si era imposto dure condizioni, affine di preservare i 
monumenti della città immortale. Un sacco di Roma ai di 
nostri avrebbe macchiato la di lui fama, ed inoltre non 
voleva arrischiarsi ad attaccare la città dai punti in cui 
non offriva molta resistenza, col timore di cagionarle una 
irreparabile devastazione. Non importa! Più gli ostacoli ap- 
parivano insuperabili, maggior gloria era riserbata all'eser- 
cito. Qualunque comunicazione era stata ornai impedita; 

' Molli sacerdoti furono a guest' epoca trucidali a Roma special- 
mente nel convento di s. Callisto. Le bande armale, che dominavano 
la città , avevano sparso no tal terrore che ninno osava -opporsi alla 
esecuzione del loro delitti. Pure alcuni pll cittadini presero animo e 
riuscirono a salvare qualche vittima. Fra questi merita di essere ri- 
cordato il cavaliere zeloni, 11 quale ancora cou pericolo di sua vita 
nella via Mazzini strappò dalle mani del carnefici un povero gesuita 
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rotti erano gii acquedotti , e praticabili sette brecde. .... I 
Francesi avevano ornai trionfato di ogni difficoltà, e si di- 
sponevano a dare l'ultimo assalto. li generale Vaillant 
coli' aiuto del bravo Frossard nella notle del 30 giugno 
apriva ie ultime sue trincee. I Romani in onore del prin- 
cipe degli Apostoli avevano magnificamente; illuminato la 
cupola dei Vaticano. Il generale in capo del genio scher- 
zando disse: « Appunto aveva bisogno di luce per eseguire 
» i lavori delle trincee, ed ecco die S. Pietro mi è stato 
» prodigo di lumi. » 

Gli assedianti salgono alla breccia. 1 Essi hanno ornai 
occupato uno dei bastioni di Itoma, ma ahi! impreveduto 
accidente! davanti ad essi stanno orribili precipizi, e si tro- 
varono in faccia al muro Aureliano che formava un' altra 
linea di fortificazione. Però mentre una parte dei vincitori 
assalivano i lavori interni de' nemici, ch'erano d'impedi- 
menlo per penetrare nel cuore della città, un'altra parte 
abbandonava il combattimento per montare a nuove brec- 
cie ed esplorare nuovi accessi! [n breve le fortificazioni 
erette al di dentro dai nemici, ed i baluardi al di fuori 
furono dai prodi soldati presi alla baionetta, per cui il ne- 
mico si diede da ogni parte alla fuga, e Mazzini si co- 
nobbe perduto, 

Invano h Costituzione Marrast, articolo quinto, for- 
malmente dichiarava . ... La repubblica francese non 
adoprerà mai le sue forze contro la libertà di alcun po- 
polo ; invano i triumviri gridavano a tutta voce: « Sor- 
gete o popoli d' Italia ! maladttto sia il nemico che 

profanerà la sacra terra di Romal La Francia, presa da 
indignazione, respinge da sè e rinnega i soldati che le so- 
no di disonore; 1 invano i generali Sturbinoti e Galletti 

1 In questo medesimo giorno, festa ili S. Pietro, il ma rese in Ilo 
suchet, sono ornai treni' anni, prendeva d' assalto la famosa piazza 
di Tarragona. 

' Dei-vecchio, Assedio di Roma, pag. 161 
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si erano Insinuati <li avere operato prodigi di valore da me- 
ravigliare l'universo. Invano, armati contre i loro compa- 
triota, trecento Francesi comandati da Laviron 1 mastro di 
barricate, collii loro bluse rosse a modo di Garibaldi, si 
erano distinti per prove di coraggio. Invano i Belgi, i Po- 
lacchi, i Lombardi, i Siciliani ed altri stranieri di ogni 
spece avevano pugnato per la nazionalità di Bruxelles, di 
Varsaviani Milano, di Palermo ec. ec.; la sublime Costi- 
tuente, sul parere del general Romiti, comandante le trop- 
pe romane, pubblicò a' dì 3 luglio 1849un decreto in que- 
sti termini: 

« In nome dì Dio e del popolo 1 L'assemblea: 1° Ces- 
> sa da qualunque difesa ornai divenuta impossibile, 2° ri- 
» mane al suo posto. » 

Ma non- era più in potere degli assediali capitolare 
sotto condizioni onorevoli: fu loro puramente e semplice- 
mente ingiunto di rendersi a discrezione, e fu bisogno as- 
soggettarvisi. 

Il primo articolo del decreto dei costituenti romani cessa 
« da qualunque difesa » fu naturalmente approvato. Nel se- 
condo articolo però: a l' assemblea romana rimane al suo 
posto a fu necessità introdurvi una piccola modificazione 
e ridurlo a (mesta forma « (' assemblea non rimarrà al suo 
posto. D 

Il triumvirato diede tosto la sua dimissione, ed i mem- 
bri che lo componevano furono surrogati da Saliceti, Ca- 
landrali e Mariani. Alfine la repubblica francese, rap- 
presentata, dalle baionette di Oudinot, entrò in trionfo ed 
a tamburo battente nella capitale .della repubblica roma- 
na. Costei non sapeva per anco in modo positivo nò la 
causa per cui dall'esercito francese era stata assalita, né 
perchè fosse stata combattuta, né in quali mani sarebbe 
stata rimessa. 

1 Laviron tu ucciso sui bastioni di Roma. 
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V assemblea costituente di Roma, la quale si era non- 
stimila immutabile, e che aveva deciso di non muoversi 
dal suo luogo, fu sloggiata dal Campidoglio, ed unitamente 
alla repubblica, condotta senza complimenti alla porta. 
Caussidière l'aveva predetto, allorquando diceva ai rossi 
di Parigi. 0 presto o tardi da una parte o dall'altra a noi 
saremo spazzati come tanti scarafaggi, a 1 

Chi l'avrebbe creduto profeta! 0 manifestazione della 
divina Provvidenza! 

La repubblica francese in Europa, secondo ogni pro- 
babilità, era la sola nazione la quale avrebbe potuto pren- 
dere a cuore ed assumere la causa della repubblica romana. 
Ed al contrario in tutta la Europa la prima potenza che 
sorse contro la repubblica romana, fu la repubblica francese. 
Il triumvirato si diede alla fuga. 
Freeborn, agente consolare d'Inghilterra, il quale al 
tempo dell'assedio aveva pubblicato una protesta contro 
il bombardamento di Roma fatto dai Francesi, rilasciò dei 
passaporti inglesi a tutti i rivoluzionari cui fosse piaciuto 
di fuggirsene. In seguito costui si giustificò dicendo, che 
se non avesse accordato quelle carte ai valorosi soggetti 
che difendevano con tanto animo la città, essi avrebbero 
depredato c messo a sacco ogni abitazione. Oh! a quali 
valorosi Freeborn accordava la sua protezione, e qua] buo- 
na opinione ne aveva egli pure! 

La principessa Belgioioso ancora fu costretta ad abban- 
donare il Quirinale con la sua farmacia e le sue droghe. 
Garibaldi, il quale a bella posta era stato lasciato fuggire,, 
mentre poteva facilmente esser fatto prigioniero, si diresse 
verso San Marino con un avanzo di bluse rosse, in nu- 
mero di circa tremila, chiedendo ad una repubblica Tom 
Pouce, 2 un refugio per i suoi anarchici Golia. 1 I Maz- 

1 opuscolo La Hodde. società segrete. Parigi ISSO. 

' Celebre nano inglese. (JVora del traduttore^ » 

' Garibaldi abbandonò poco dopo S. «arino e le sue milizie an- 



— 208 — 

ziniani poi proferirono questa pomposa sentenza cui la 
istoria assegnerà un luogo dal lato opposto del sublime.' 
» La repubblica romana, sortita pura dal libero voto del 
» popolo è caduta pura come Abele sotto il coltello di 
» Caino suo fratello 1 » 1 

Il generale in capo Oudinot, a mezzodì del di 3 di lu- 
glio, fece il sua trionfale ingresso nella capitale del mondo 
cristiano. Gli abitanti di Trastevere, sì furibondi al tempo 
dell'assedio, allorché erano sotto l'imperio di Garibaldi, 
accolsero i vincitori con dimostrazioni di gioia e di entu- 

Oudinot stabili provvisoriamente il suo quartiere ge- 
nerale nel palazzo Colonna all' ambasceria di Francia.. 
Hostolan fu nominato governatore di Roma, ed il generale 
Sauvan comandante la piazza. 

Nella città de' sette colli rimanevano ancora quasi ven- 
timila combattenti. Oudinot sciolse e licenziò le truppe ir- 

darono disperse. In seguito volle Imbarcarsi, ma il vento lo spinse 
sulle coste della Toscana dove sua moglie fu trovala moria di stente 
e di fatica in un bosco Arrestato poscia in Piemonte , fu messo In 
liberto per ordine del governo, il generale La-Mormora gli mandò 
In Sardegna il brevetto, e la sciarpa di generale, e gli assegnò inol- 
tre una pensione, coli' obbligo però di andare a spenderne II denaro 
a Tangeri in Attica. Garibaldi vi dimorò per qualche tempo; Il 
Clamo r pub b lieo diede la noiiila che esso era entrato a servizio del 
sultano di Marocco. Questa notizia fu poi smentita, poiché Gari- 
baldi si trova In America, il Generale Avtttana, ex-ministro della guer- 
ra della repubblica romana, lo invitò a portarsi a New-Yorch dove si 
è alfine ritirato aprendo una bottega che non gode molto credito, 
li disegno di questi due soggetti è di porsi alla tesla degli Anglo- 
Americani, la cui spedizione alla Avana ba sollevalo lanto roroore, 
ed i quali non hanno deposto l' Idea di rendersi padroni di quella 
bella colonia, così la repubblica romana farà guerra alla Spagna per 
vendicarsi della spedizione del general Cordova contro il triumvirale 
nel 1840. I democratl americani hanno accollo con riguardi Garibaldi. 
Costui in altri tempi aveva tenuto una misera taverna a Cincin- 
nati. 

' Assedio di Roma, pag. 193. 
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regolari ilei triumvirato e lutti i corpi formati dopo la 
proclamazione della repubblica. 

Quindi alla chiesa dì San Pietro, la domenica 13 luglio, 
fu cantato un solenne Te Datm in rendimento dì «razie 
per la vittoria dell'armata francese. 

La bandiera pontificia, rimessa sul forte Sant'Angelo, 
fu salutata da cento colpi di cannone e dagli evviva del 
popolo e dell' esercito; ed allora soltanto sparve ogni dub- 
bio sullo scopo della spedizione francese a Roma, ed aper : 
tamente l'Europa conobbe che la repubblica di Francia' 
aveva portato le armi nella capitale del mondo cattolico, 
per ricondurre sul trono la sovranità pontificia. Oudinot 
mandò le chiavi di Roma a Pio IX ed il municipio della 
conquistata città, volendo mostrare a quel generale in 
capo la propria gratitudine, accordò ad esso e a' suoi di- 
scendenti il titolo di cittadini romani e gli onori de) pa- 
triziato. ' 

Ma quanti danni da ripararsi in Romal 
Le monache cacciate dai loro conventi, gli archivi dati 
alle fiamme. Il governo, per raccogliere denaro, aveva spo- 
gliato i palazzi e le chiese, e si era impadronito delle pro- 
prietà del pontefice. Le campane erano state fuse, ven- 
duti gli oggetti di arte, messa fuori della carta-monetata , 
imposte enormi tasse ed aggravati i cittadini d'imprestiti 
forzosi. E con tante imposizioni l'erario si trovava nella 
più dolosa penuria. I triumviri nel loro breve regno aveva- 
no speso in toccarti straordinari circa tRentabue mi- 
lioni di franchi, oltre % sette milioni di buoni emessi 
dalla banca romana. 

Il 4 luglio, si trovò che i questori dell'assemblea, il gior- 
no dopo la caduta della repubblica, non contenti di quattro- 
cento ottantamila franchi già riscossi, avevano preso una 

' Assedio dì Rama, p. 149, e Competilo storico e militare della 
spedinone francese in Italia, p. 87-88. 

D' AltLl.lCOtlBT. l t 
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somma di allri novantamila ; che I' avvocato Sturbi- 
netti si era retribuito con centoventimila franchi ; che 
alla guardia mobilizzata n'erano stati pacali trecento qua- 
rantuduemila ; che il potere esecutivo si era Fallo sbor- 
sare dugento quarantamila franchi in quattro mesi; che 
la commissione delle barricale avev^i ricevuto trecento ot- 
tantaquattromila franchi per abnni lavuri i quali dal 
governatore erano già stati saldati con il denaro ili altre 
rendite: che un tal Favri per carta e stampa dei buo- 
ni romani, si era da se stesso gratificato di trecento ses- 
santanovemila franchi; elio Manzoni aveva portato se- 
co conto novantottomUa franchi, e che il ministro della 
guerra si era impossessato di ventiquattro milioni di cut 
ancora s'ignora qua! somma egli ritenga a sua disposi- 
zione, imperocché è sempre nel desiderio il suo rendimento 
di conti. O generosa Repubblica! .... 0 governi di poco 
aggravio! .... Disinteressi sublimil .... 1 

Intanto i personaggi più cospicui di Roma si erano af- 
frettali ad offerire al generale Ondinot il loro aiuto per 
coadiuvarlo nel ristabilire l'ordine. Quegli che più di ogni 
altro spiegò energia e fortezza di animo, e che mostrò un 
nobile affetto di patria fu il principe Pietro Odescalchi, il 
quale accettò ancora il peso di formare un consiglio muni- 
cipale. Citossi pure il marchese Campana il cui museo ricco 
potentemente per arti ed antichità, racchiude tali capola- 
vori e tesori da muovere ad invidia i più potenti sovrani, 
lì Campana fu nominato dal generale Ondinot officiale della 
legione di onore. 

E sullo rivo della Senna qua! sentenza era slata pro- 
nunziata sul memorabile assedio di Rama? Alcuni corti- 
giani dell' ex-dittatore Cavaignac solennemente attestavano 
che quel portentoso avvenimento aveva cinto di una gloria 

' Ved. Gli ultimi sessantanooe giorni della repubblica in Ru- 
ma, Roma 1M9, pag. IGi e IfiG. 
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immortale il cranio della Repubblica. Per verità poteva 
mettersi in dubbio che la repubblìca-Cavai'jnac fosse ca- 
pace di acquistarsi gloria immortale, ma bensì quella della 
nozione francese, e delle valorose legioni dì Oudinot. 

Intanto l'Europa maravigliata conosceva a prova, an- 
cora una volta, che i prodi soldati della Francia erano 
sempre i tigli della gloria sotto qualunque vessillo, e che 
in ogni tempo ed in ogni luogo mostra vansi degni eredi 
dei loro padri. L'Europa era in debito di confessare che 
essi ben ricordavano le antiche guerriere imprese ai tempi 
di Carlomagno, di Filippo-Augusto, dì S. Luigi, di Enrico.IV, 
di Luigi XIV e di Napoleone. L' Europa vedeva essere 
opera perduta tentare di vincere i valorosi con grida di 
ribellione, imperocché essi apparivano sempre ammirabili 
e per disciplina e per coraggio. L' Europa infine fu co- 
stretta a riconoscere, che quantunque alla Francia, dopo 
avere lungamente vissuto sotto reami gloriosi c floridi, fosse 
stato forza soggiacere momentaneamente a vergognose do- 
minazioni, pure nel campo di battaglia essa era sempre ri- 
masta la prima fra le potentissime nazioni del globo, e 
l'arbitra dei destini dell'universo. 

Laonde può concludersi, che l'assedio di Roma passerà 
ai posteri come una delle più belle imprese del secolo, e 
la restaurazione del capo della Chiesa sulla sede di S. Pie- 
tro aggiungerà una pagina gloriosa di più ai fasti già im- 
mortali della Francia. 

Il granduca di Toscana aveva fatto ritorno nella sua 
capitale. L'ex-re Carlo Alberto, di cui i! coraggio e gì' in- 
fortuni avevano fatto obliare gli errori e le illusioni, mo- 
riva in Oporto, e tenendo gli occhi fissi sul lontano oriz- 
zonte cercava ancora l'Italia. Una commissione di cardinali 
era arrivata a Roma per governare lo Stato a nome della 
Santa Sede nel tempo che si attendeva il ritorno del pon- 
te Dee. * 

' I cardinali Altieri, della Geuga e vannicelli componevano la 
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Laonde rimaneva solo a vincersi la repubblica di Vene- 
zia. Invano contro la. misera città erano ogni giorno lan- 
ciate migliaia, di proiettili; invano il cholèra unito alla 
fame infieriva nelle file fra i suoi valorosi assediati; in- 
vano i più gravi disastri congiuravano alla stia caduta: Ve- 
nezia opponeva ancora una eroica resistenza. ' 

Ma la Ungheria giaceva ornai vinta, e l'Europa intiera 
incominciava a respirare la pace. L'Austria avendo ripreso 
la sua possanza ed essendo ritornata al suo antico grado 
di splendore, fu forza che anco Venezia capitolasse. Essa 
soccombè nella dura e disegual lotta, ma almeno con 
gloria. ! 

Napoleone al principio di questo secolo parlando della 
Penisola era solito dire: a L'Italia ha la beltà maschile 
• dell'uomo, il molle pensare della donna ed il vago gra- 
fi gionare del fanciullo. » L' immortale allievo di Brienne, 
il quale, a quei tempi, nel suo palazzo faceva fare anti- 
camera a tutta l'Europa, nel 1830 avrebbe egli parlato in 
tal guisa? 

Alcuni anni fa si andava dicendo « Ire se ne vanno! » 
Si era in errore; si dovea dire a i re ritornano! » Ma la 
cosa che da ogni angolo della terra si dilegua e che non 
rimarrà in alcuna parte del globo per onore della uma- 
nità, per la dignità delle -nazioni e per la felicità dei po- 
poli, è, Dio mercè! la Repubblica. 

com missione. Del ritorno del papa a Roma ne terremo parola al- 
l' ultimo capìtolo dalla parie 11, die ha per titolo Conclusione. 

' Manin ne aveva cacciato Mordini 11 quale da Firenze era an- 
dato n rifugiarsi presso di esso dopo la restaurazione del granduca. 

'- Venezia si arrese nella noite del 92 al 33 agosto 1849. 

Fine della Parie Prima. 
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L'ITALIA ROSSA. 



RIVOLUZIONE DI NAPOLI E DELLA SICILIA. 
CAPITOLO I. 

Riflessioni preliminari. — Rapido sguardo sul passato del re- 
gno. — 1 fratelli Bandiera. — Congressi scientifici. — La 
famosa prolesta. — Reggio e Messina. — Prime turbolenze 
a X-ipoli. — Majo e Desawjet. — Trionfo dei ribelli. — 
Governo provvisorio a Palermo. 

Se la rivoluzione del reame di Napoli si fosse per al- 
cun poco trattenuta nell'impetuoso suo corso, e prima di 
provarsi in campo e di restare vinta avesse considerato i 
pericoli, le mine, gl'infortuni cui andava incontro, non vi 
ha dubbio che, ascoltando le voci della ragione e del- 
l'onore, avrebbe dato di spalle e preferito di eessare dal- 
l'audace ed iniqua impresa, spaventata dalle proprie follie, 
ed atterrita per le sue calamità! 

Ma i figli della ribellione hanno forse la ragione per 
guida? Ha forse fra essi voce l'onore? Ahimè 1 e perchè 
mai i virtuosi cittadini si appalesano tremanti, e divisi fra 
loro, e si rimangono indecisi ed inerti al cospetto degli 
spiriti truci del male! Ah! la perfìdia non alzerebbe il 
capo audace e terribile dal fondo della società, se la prò- 
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bità imperi urbabile ed altiera sapesse farle fronte, domi- 
narla e prostrarla. 

A questo proposilo giova qui fare una riflessione di 
molto rilievo. Lo spirito rivoluzionario chea Roma, a Pa- 
rigi, ed in molte capitali dominava più che altro nella 
classe miserabile, in Napoli al contrario si era manifestato 
fra gli studenti, i commessi viaggiatori, gii avvocati, i fore- 
stieri e fra una piccola parie della borghesia. Il popolo na- 
poletano eminentemente realista non si abbeverò, ne mai 
volle prestare orecchio a quelle dottrine di anarchia che 
tendono a rovesciare trono ed altare. Tenace amatore della 
sua fede monarchica e religiosa non si acceso mai folle- 
mente per quel falso splendore di scienze politiche il quale, 
fuori delle sue abitudini, e della sua posizione lo arderebbe 
senza illuminarlo. Invano gli si mostrano, e gli si pongono 
innanzi agli occhi i miraggi della libertà e della indipen- 
denza. Esso riguarda quelle illusioni, ma nulla in esso 
trova che lo possa allettare. E cacciando da sè il deside- 
rio di un vivere molle e splendido, a cui non aspira, 
pago conduce i giorni quali glie li concesse natura, e* non 
sogna felicità impossibili, ria tutta la fiducia nel suo re 
come gli detta la coscienza, ama la famiglia come gli co- 
manda il suo cuore, e prega Dio come facevano i suoi 
padri. 

E venendo a parlare dei Lazzaroni, classe a parte in 
mezzo al popolo delle Due Sicilie, spesso senza tetto e 
senza ricovero, ninno ignora che costoro si distinguono 
per un singolare carattere. Essi senza lamentarsi si pon- 
gono al lavoro e poi vanno con diletto al riposo; la 
mattina si svegliano allegri, e la sera si addormentano 
cantando; e per fino nelle contese si mostrano scher- 
zosi, e ridono anco nei patimenti. 

Quali voglie tormentano questo buon popolo? Esso non 
nutre altro desiderio che quello di avere in giornata un 
piatto di maccheroni, e di ricrearsi la sera a veder con- 
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trattai' Pulcinella. A mezzo giorno si stende a godere di 
un po' di ombra a piò di un muricciolo, e nella notte 
le pielre delle vie servono a lui di Ietto, mentre ai lume 
delle stelle contempla con piacere il suo incantevole golfo. 
La domenica gli abbisogna una santa imagine sul petto, 
una tarantella, una corsa in coricolo. Ed infine a corona 
di questi sollazzi si bea ai dolci venticelli del mare, nella 
poesia della sua tranquilla indolenza, nella serenità della 
sua pigrizia, nel suo bel cielo e nella sua tede in Dio. 

Napoli per quasi un secolo e mezzo 1 visse sotto il do- 
minio dei re di Madrid, ed in loro nome fu governato da 
vent'otlo vice-re, i quali derubando per mandare il denaro 
in Spagna , e per arricebire ad un tempo se stessi ridus- 
sero il regno più florido d'Italia ad uno stato di Notiamo 
e di miseria. ■ Calamità sì grave non poteva durare a 
lungo. 3 Se non che il cambiamento di sorte per le Due 
Sicilie non doveva venire nò da un feroce Precida, coi 
Vespri Siciliani nò da un miserabile Masaniello, con stu- 
pide ribellioni. Il cielo aveva riserbata la gloria di ricon- 
durre quel reame a grandezza all'augusta famiglia dei Bor- 
boni. Filippo V, re di Spagna, nipote di Luigi XIV, se- 
parando per sempre dalla sua corona il regno di Napoli, 
ne fece dono a Carlo III suo figlio. * 

Allora la poetica terra, dopo secoli di guerre e di schia- 

1 Da Ferdinanda il cattolico a Filippo IV; cioè dal 150Oall648. 

- Quando la Spagna non potè più levare danaro dall' esaurite 
miniere di spagna, colpi le Due Sicilie con enormi imposizioni, e 
tutte le ricchezze del paese se n' andavano nella straniera metropoli. 

' intorno a ciò puossi consultare con frutto la bella opera del 
duca di Rivas ambasciatore di Spagna a napoli . intitolata: Insur- 
rezione di Napoli nel 1647 ; {Xota del traduttore) 

' Carlo III fu giusto, intelligente , umano. Bsso diede ai regna 
utili istituzioni. Emancipò i sudditi colla promulgazione del codice 
Carolino, a quale garantiva in faccia alla legge 1 diritti di cia- 
scuno, ed a lutti assicurava eguaglianza. Esso diminuì gli aggravi 
dello Slato per cui fiori il commercio, e Napoli divenne la città 
delle ani. 
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vilù passala nelle mani dei discendenti di S. Luigi, respiri 
aure di vita nella liberta e nella pace. Tosto in quella fe- 
lice regione si videro sorgere, come per incantesimo, palaz- 
zi, manifatture, ospizi, teatri e monumenti di ogni genere. * 
Ercolano e Pompei levarono prodigiosamente fuori il capo 
con tutte le rimembranze dell'antica Roma dalle ceneri e 
dalle lave sotto le quali quasi per due mila anni le aveva 
sepolte il Vesuvio. E Napoli alfine occupò, fre le nazioni 
privilegiale, I' alto posto che gli conveniva. 1 

Ferdinando I era inteso a proseguire la grande opera 
di suo padre quando scoppiò la prima rivoluzione france- 
se. Invano esso fece prova di volere resistere alla procella 
che lo minacciava, imperocché il generale Championnet 
alfine si rese padrone del reame di Napoli e vi proclamò 
la repubblica. * 

Ma la nazione non tardò molto a scuotere il giogo del 
dominio straniero. I popoli tutti delle Calabrie con a capo 
il cardinal Ruffo, si mossero per la libertà di Napoli. Il 
castello di S. Elmo fu costretto a capitolare, e la piccola 
parte dei repubblicani indigeni, i quali avevano sparso il 
terrore nella città, si disperse agli urrà nazionali; per lo 

' Fra I monumenti piti superbi può riponi 11 magnìfico palazzo 
di Caserta , e II meraviglioso teatro di San Carlo, edilizi unici nel 
loro genere Napoli inoltre fu arricchita di ponenti di arte, i quali 
servirono ad accrescere il suo decoro. 

' Qui non possiamo astenerci dal raccomandare l'utilissima opera 
del barone Paolo Drouilllet De filgalas, dt cui stiamo pure occupan- 
doci, intitolata: /ionia e. Napoli, (religione, filosofia ed arti). 

{Nota del Traduttore) 

" il reame fu diviso in dipartimenti senza aver riguardo se tale 
organizzazione convenisse o no a' costumi , alle abitudini del popolo, 
ed alla sua posizione, il governo francese sparse da per tutto del 
democratizzatovi coli' Incarico di educare al nuovo regime lo spi- 
rito pubblicai le Teste religiose furono abolire , le proprietà confi- 
scale, e le Imposizioni regolale a seconda delle opinioni, Imperoc- 
ché il ricco pagava meno del povero quando le sue convinzioni ser- 
vivano a sostenere il governo. 
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che Ferdinando si cinse di nuovo la fronte del sud dia- 
dema. 

Ma presto il regno fu colpito da più tremenda scia- 
gura. Le Due-Sicilie vennero nelle mani di Napoleone, 
laonde Ferdinando I fu costretto a rifuggirsi in Palermo e 
Murat salì sul trono di Napoli. 1 Più tardi questi dovè 
fuggire a sua volta: Napoleone non era più il padrone del 
mondo e Ferdinando ottenne vendetta. 

Ritornato al soglio, suo primo atto fu una generale am- 
nistia. Conservò quelle istituzioni francesi che stimò po- 
tessero giovare al paese. 2 e cosi Napoli pervenne al più 
alto grado di prosperità! Se non che nel 1820, per nuove 
mene rivoluzionarie, il re fu coartato ad accordare al suo 
reame una costituzione, la quale le popolazioni, dolenti per 
questo atto, si ricusarono con energia di ricevere, e dalle 
armate fu scongiurato il re a volerla revocare. L' odioso 
nuovo regime disparve alfine dopo nove mesi di disordini 
e di calamità. 

Francesco I, nel 1825, succedeva a suo padre. Un solo 
moto rivoluzionario, prontamente represso, turhò per un 
momento, nel 1830, la pace dei suoi Stati, 3 poiché l'amore 
dei Napoletani per i suoi legittimi sovrani fu sempre cosi 
potente che non venne mai meno per il trionfo delle ri- 
bellioni di Parigi. 

Nel novembre di quel medesimo anno, sali sul trono 
Ferdinando II. 

Esso inaugurò il fausto avvenimento con un perdono 
generale a tutti i banditi polìtici, ed una delle sue prime 
cure fu di ammettere ai pubblici impieghi i cittadini di 
ogni classe. 

' Costui diede una Costituzione net ISlo. 

' Egeo adottò U codice Napoleonico, mitigando, In materia cri- 
minale, la severità delle penT, Imperocché non ammise, Il marchivi 
d'infamia, né la gogna. 

' Alcuni carbonari coli' aluto del frale!» Capati oli tentarono di 
sollevare Cilento, ma furono completamente battuti. 
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Mai regnò principi.' più avverso di esso al dispotismo, 
nè mai fu uomo di cuore più tenero. E questo sovrano, 
fatto segno ai nostri giorni alle più villane calunnie, giam- 
mai sì ricusò ad alcuna di quelle riforme che gli sem- 
brassero di giovamento alla felicità dei suoi sudditi. Esso 
rinunziò nella sua lista civile a due milioni di franchi, 
percorse il suo regno, visitò le capanne dei poveri come 
i palazzi dei ricchi, lasciando da per tutto prove di sua 
giustizia e beneficenza. Per esso furono condotti a fine gli 
antichi argini ed aperte nuove strade. Insomma il suo 
nome, benedetto ad ogni momento da tutte le popolazio- 
ni, le quali da per loro sono state in grado di portarne 
giudizio, viene proferito e ripetuto le mille volle con ac- 
cento di riconoscenza e di ammirazione. 1 

Ma le società segrete ornai avevano dilatato il loro fa- 
tale dominio dall'una all'altra parte de) mondo. I princi- 
pali capi di esse, a nome di tutti i popoli della Penisola 
di cui si spacciavano l'organo offerirono in più tempi al 
re di Napoli la corona di tutta l'Italia a condizione di 
prestar loro il suo potente soccorso a cacciare gli antichi 
reggitori. Ferdinando li respinse con disprezzo le inique 
offerte, e fu pago di dare loro a replica la sublime sen- 
tenza della Bibbia « fu no» prenderai la roba altrui. » 

Perciò li anarchisti per questo rifiuto rilornarono al- 
l' impresa di ribellargli il reame. Costoro ora tentavano di 
commuovere gli Abruzzi, ora di sollevare le Calabrie, ma 
le loro mene fallivano sempre .per l'affetto costante dei 
popoli. Dopo tali attentati due officiali italiani, che sì era- 
no posti al servizio della marina austriaca, i fratelli Ban- 
diera, fecero uno sbarco presso Cotrone, a seguiti da una 

1 nelle Tavoliere della Puglia, un gran numero di coloni erano 
arretrati col pagamenti del livelli loro concessi- il re condonò ad 
essi tulio II debito. 

"- Antico repubblica greca nella Calabria. I Bandiera partirono 
da Corfù nel giugno del 1844. il giovane Bandiera aveva sposato 
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ventina dì forestieri veneziani e romani, fra i quali figu- 
ravano Rieciotti e Moro, officiali diseriori di marina. Essi 
si davano a credere di essere accolli con vivi segni di 
simpatia, ma niunii delle popolazioni si mosse nè fece 
lega con essi. 

Non perduti di animo presero la via attraverso gli 
Appennini che conduce a Cosenza, in cui sorge la tomba 
di Alarico, ed in essa sotto il nome di unità italiana si 
provarono a proclamare la repubblica. Prova inutilel I 
paesani e le guardie urbane col soccorso di alcuni soldati 
piombarono per proprio moto sopra dei ribelli e li misero 
in piena rotta. 

Inseguiti per le montagne, alcuni di essi rimasero uc- 
cisi, altri furono fatti prigionieri e condotti e giudicali a 
S. Giovanni in Fiore presso la città di Cosenza. Contro i 
quattro capi della ribellione, Rieciotti, Moro ed i fratelli 
Bandiera, il tribunale pronunziò sentenza di morte. Era 
ornai necessità ricorreread un esempio di rigore. Non lo ave- 
vano essi meritato? . . . 

« Sirei (scriveva Attilio Bandiera al re di Napoli il 
n 22 giugno 1844], il mio disegno nel proclamare la in- 
» dipendenza in Calabria era quello di recare servigio alla 
» unità italiana. Se a voi piacesse deliberarvi ad accettare 
x la sovranità costituzionale della intiera Penisola, sarò 
» tutto di Vostra Maestà anima e corpo. » 1 Modo vera- 
mente tristo di chiedere graziai La giustizia ebbe il suo 
corso. 

Il deplorabile esito della ribellione Bandiera aveva 
avuto una vita di forse cinque o sei giorni, onde alla Gio- 
vine Italia, per chiamare i popoli alla ribellione, abbiso- 
gnavano nuovi mezzi. Una di quelle assemblee famose, che 

una ricca veneziana, figlia del colonnello Graziarli. Essa mori di 
dolore- 

1 Documenti manoscritti del procesio Bandiera : quinterno 
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appellavano congresso scientifico, nel 1845 aveva ottenuto 
di riunirsi a Napoli. Canino ed Orioli erano a capo di que- 
sta propaganda rivoluzionaria. Il re di Napoli, vittima del 
suo generoso amore e delta sua buona fede, aveva loro 
aperto le porte delia sua capitale: laonde sotto- le teorie di 
scienze penetrarono nel regno delle due Sicilie le dottrine 
dell'anarchia. 1 

II ministro Santangelo, uomo d'ingegno, di erudizione e 
di cuore, era stato nominato presidente del congresso 
scientifico. La riunione riuscì così numerosa ; che invano 
il ministro fece prova di frenare il fermento degli animi; 
gli allievi di Mazzini divennero ricchi di nuovi soci, e Na- 
poli, come tutte le altri grandi città d'Italia, non potò 
sottrarsi al contagio delle idee d' indipendenza e di unità. 
Il male fece rapidi progressi. 

1 fratelli della Giovine Italia levarono alto impune- 
mente i loro vessilli. La fama dei torbidi di Bologna, della 
Homaana, di Minimi e di Roma era pervenuta nelle Due 
Sicilie, e la elezione di Pio IX al soglio pontificio, e la 
sua famosa amnistia avevano potentemente esaltate le 
menti. Gli agenti segreti napoletani, sino allora in poco 
numero, non si tennero più nascosti fra le ombre. Piccole 
dimostrazioni, come modesti sperimenti, salutarono con 
flebili grida il papa ed i suoi amnistiati. Ma frattanto il 
filo di acqua Mitrava per aprirsi un varco, e fatto ruscello 
presto divenne torrente. 

La campana diede il primo squillo. La famosa prote- 
sta attribuita a Settembrini, professor al liceo Catanzaro , 
comparve nel luglio 1847. Mai produzione più incendia- 

1 Ferdinando ricevè questi sedicenti eruditi di letteratura con ma- 
gnificenza regale La spesa del Congresso ascese a due milioni. Per - 
dlnando permise ai refugiatì politici, che facevano parla della dotta 
assemblea di riunirsi al loro colleglli a Napoli nel tempo del con- 
gresso. 

1 Assicurasi che II numero degli scenzlatl superasse il mllledugemo. 



ria poteva lusingarsi di ottenere un effetto più funesto. 
Imperocché il re di Napoli ed il suo governo erano con- 
dannati in essa alla pubblica esecrazione, e la regina ma- 
dre, quantunque perla sua carità adorata dal popolo, ri- 
ceveva in quella protesta gli oltraggi più vili. Quel libello 
infame, era dettato con penna di fiele, ed alla fine con- 
cludeva in un appello alla ribellione, ai pugnali, alla frfiil- 
liottina: era un covone di paglia accesa destinato a pro- 
pagare un incendio. ' 

Eppure il reame delle Due-Sicilie si trovava a que- 
st'epoca in una via di prosperità. Il debito pubblico, con- 
tratto pei deplorabili avvenimenti del 1820, era affatto 
estinto. Dal governo erano state aperte magnifiche vie, e 
dal re abolite molte imposizioni, imperocché il pubblico 
erario fioriva per denaro. 1 Ma più il paese era legato 
per maggiori obbligazioni al suo monarca, più l'anarchia 
se ne irritava. La ribellione scoppiò in Calabria. - 

Uno dei principali fautori, a Reggio, era un certo Do- 
menico Romeo, agente di Benucci amministratore delle do- 
gane. Costui , che teneva del frumento di proprietà del go- 
verno, aveva dal re ricevuto l'ordine di venderne una 
partita ragguardevole a basso prezzo a sollievo della classe 
indigente. 3 Le somme ritratte da questa vendita, e da Be- 
nucci messe nelle mani di Romeo, servirono ad assoldare 
ribelli. 

Costoro, il 2 settembre 1847, si mossero alle grida di: 
Viva Pio IX! Viva la Costituzione! Viva il re! si porta- 

' lo stampatore ili quel libello fu un Francese, un certo sèguln 
11 quale non fu colto dalla giustizia che dopo ire mesi. L' opuscolo 
che venne sequestralo, fu venduto fino quindici franchi la copia, vedi 
Miscellanea del giorno (1S47. Parigi, t II, pag. 318} 

1 Furono dal re abolite particolarmente le lasse le quali, dopo li 
secolo svi, erano di aggravio ai più bisognosi del paese, cioè !e 
Imposizioni sulla macinatura e sul eale. Le rendite dello Stato di- 
minuirono per questi alti di otto milioni di franchi. 

' Meli 1 anno precedente la raccolta del grani era stata assai scorsa. 
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rono alle prigioni, e ne abbatterono le porte; si resero 
padroni della cittadella che aveva solo venti nomini per 
guarnigione, e non paghi, diffusero un proclama nel quale 
appellavano traditore il ministero del re elio si opponeva 
a' di lui costituzionali disegni. Quindi crearono un governo 
provvisorio sotto la presidenza di uno di essi per nome 
Pellicano,- poscia una delle loro prime misure fu di distri- 
buirsi i pubblici impieghi, ed a proprio interesse andare 
al possesso del denaro che si trovava nelle casse delle 
Provincie. Un despota dell'Oriente era solito dire quando 
si aliava allegramente da tavola: k II mio popolo noti può 
aver più fame, imperocché ho pranzalo a meravìglia. » 
Cosi poteva dire Romeo. 

Reggio invitò Messina a concorrere alla grande impresa 
delia rigenerazioni siciliana onde anco questa città diede 
all'altra la mano e fra loro strinsero un accordo di cuore. 

Ma il telegrafo di Napoli aveva lavorato con molla at- 
tività; perciò tre giorni dopo, sotto il comando del principe 
Luigi di Aquila, fratello del re, si presentarono innanzi a 
Regaio quattro fregate a vapore, con un reggimento di 
linea e alcuni pezzi di artiglieria. 

Le (ruppe napoletane eseguirono il loro sbarco 
quindi spararono alcuni colpi di cannone .... E allora 
che ne fu dei ribelli? Capi e soldati avevano presa la 
fuga. 

Nientedimeno essi tentarono riunirsi di nuovo in mez- 
zo alle rupi ed alle montagne, di dove le bande loro si 
posero a percorrere le campagne. I borghi privi di ogni 
difesa furono costretti a dar loro ricetto, ma le terre elle 
avevano maggior forza gli riceverono a fucilale. Laonde i 
fuggiaschi, in breve messi in mezzo dalle truppe che l'in- 
seguivano e dalle popolazioni che gli cacciavano, furono 
tagliati a pezzi. Solo Domenico Romeo abbandonato dai 
suoi, morto per rifinimento e rotto per la fatica, potò ar- 
rivare alla casa di un contadino. Toslo gli fu aperta la 
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porla, ma riconosciuto partì all'istante un colpo di fucile 
la cui palla stose a terra il ribelle. Morta la serpe, spento 
il veleno. 

A Messina pure i ribelli si diedero disordinatamente 
alla fuga. Solo il tesoro della banca in questa città si era 
potuto sottrarre ai ladri, poiché era mancato loro il tem- 
po di farne le parti. Questo duplice avvenimento può ser- 
vire a provare I' amore della maggiorità del paese verso 
il suo re, e la clemenza di Ferdinando, il quale volle 
perdonare a molti dei ribelli. Andrea Romeo, fratello di Do- 
menico, si trovava nel numero di costoro. In seguilo essj 
in altitudine giurò la morie de! suo sovrano. 

Frattanto il conto Bresson, sacrificato all'odio della In- 
ghilterra, si uccideva a Napoli colle proprie mani. 

A questa epoca il re desideroso d'imprimere maggior 
forza, e di porre piò attività nel governo, accresceva il 
numero dei suoi ministri. 

Santaugelo ornai d.-j diciassette anni riuniva in un sol 
ministero quattro portafogli, quello dell' Interno, del Com- 
mercio, dei Livori pubblici e della Istruzione. Il re ne 
formò quattro separati ministeri. 

Santangelo, il quale nel lungo corso di sue fatiche aveva 
reso alla nazione i più grandi servigi, deliberò di ritirarsi 
dagli affari, e la nuova organizzazione governativa partorì 
più tardi dolorosissimi effe t li. Imperocché sotto l'imperio 
di nuovi uomini incominciarono a bollire nuove dottrine. 
La burocrazia si eslege in largo campo, e gli esordienti 
amminislratori si pensarono di essere già nomini vecchi di 
Slato, chiamati dalle progressive innovazioni a godere del 
piò brillante avvenire. Nacque da ciò un bisogno inces- 
sante di riforme e di cambiamenti, una propagazione d' idee 
magiche d'indipendenza e di libertà. I vecchi ingegni, 
pubblicamente slimati, furono vilipesi e cacciati corno in- 
capacità retrograde, ed i fautori di ribellione occuparono gli 
impieghi più luminosi, come se essi fossero i soli che potessero 
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rispondere all'altezza dulie circostanze ed alla difficoltà dei 
tempi. 

Laonde che ne avvenne poco appresso? la ribellione 
entrò in scena sulla piazza reale di Napoli. 

Una sera, verso la fine del novembre, alla ora della 
ritirata, e nel tempo in cui la banda militare attirava il 
popolo appiè del palazzo, da alcuni attrupamenti di stu- 
denti e (li forestieri eruppero fortissime acclamazioni di 
Vìva Pio IX ! Viva V amnistia! 

Nei giorni appresso risuonarono pure alcune grida che 
domandavano — Riforme. — 'Quindi gli agitatori volevano 
usare violenza alla orchestra militare onde suonasse l'inno 
di Pio IX; ' ina la banda non obbedì ed abbandonò il 
luogo. Perciò la plebe montò in furore ed ebbe ricorso agli 
oltraggi e gridò; Abbasso il ministro della polizia! Ab- 
basso il confessore del re. 1 

Dopo di che i faziosi si portarono in via Toledo al pa- 
lazzo del nunzio apostolico, il quale chiamato da essi al 
balcone, si ricusò di mostrarsi. La maggior parte degli agi- 
tatori nascondevano il volto fra larghe cravatte di lana , 
e percorrendo le vie, ora qua, ora là spargevano scritti in- 
cendiari e pieni di minacce. Gli attruppamenti di costoro 
andavano sempre crescendo, e per riuscire a dissiparli fu 
duopo impiegare la forza. 

Quando a Napoli aveva principio il disordine, in Paler- 
mo già si veniva a sedizione. 

Il duca di Majo governava la Sicilia col nome di luo- 
gotenente del re. Questi aveva un carattere dolce ed affa- 
bile, ma era uomo che tremava ad ogni piccolo soffio di 
vento, e perdeva il respiro ad ogni leggera vampa di caldo. 
Di un'organizzazione fredda ed inerte, esso era una spece di 
bagnomaria politico per cui riuscì una deplorabile nullità. 

1 La musica militare non intervenne più In plana. 
■ Il ministro si chiamava Dei-Carretto, ed 11 confessore del re 
monsignor Coelc- 
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Non potè sfuggire al fatale epiteto di traditore che perchè 
si acquistò il tristo nomo d'imbecille. ■- 

II 12 gennaio, ricorrendo la festa del re, i Siciliani, tre 
giorni innanzi, pubblicavano di volerla solennizzare con 
una generale sollevazione. Questo superbo annunzio si leg- 
geva affisso su tutti i muri. Essi ordivano cospirazioni in pub- 
blico, si armavano senza timore nè soggezione. Majo era 
sordo e cieco. ' 

I cospiratori adunque il 12 di gennaio a ore sette 
di mattina si mostravano pronti ad agire per ribellare 
il paese. Quanti erano costoro? Settantacinque. Per di- 
sperdere un attruppamento così meschino servivano al- 
l'uopo pochi gendarmi. Qua) risoluzione preso il luogo- 
tenente generale? Pensò che sarebbe stata estrema im- 
prudenza attaccare una mano di sussurratori con sette 
in otto mila uomini di guarnigione ai suoi comandi, con 
un castello fortissimo e ricco di artiglierie e di muni- 
zioni. Proibì dunque di venire a combattimento e non 
volle provarsi neppure a resistere. Quindi dopo avere 
concentrate le sue truppe sopra diversi punti della città, 
abbandonò le altre posizioni in mano ai ribelli. 

la sera stessa i settantacinque faziosi crebbero fino 
a cinquecento; e il giorno appresso erano aumentati fino 
a mille. Di più nuovi proseliti accorrendo ad unirsi loro' 
da tutti i paesi circonvicini, in tre giorni divennero forti 
di più migliaia. 

La marina inglese faceva plauso con trasporto alle crea- 

' La Sicilia avena ella veramente motivi di dolersi del governo di 
Napoli? Essa invece godeva maggiori privilegi della madrepatria. In 
Sicilia non sì conosceva coscrizione, nè vi era Imposizione sui sale (A 
Napoli II sale si pagava 50 fr. il cantaro, due quintali, ed in Sicilia 
un franco) Il commercio del tabacco era libero c costava tre quar- 
ti meno che a Napoli: quindi non aveva imposizioni sul bollo, ed i 
dazi sulle dogane erano assai meno gravosi che a Napoli, il re si 
portava spesso in Sicilia, e nulla mai negava a quel popolo, da esso 
con sinceriti amato. 

ir ABLLNcounr. 13 
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ture dell' insurrezione, ed i suoi officiali al giardino di Fiora 
ed al teatro agitavano in cima alle loro spade piccole ban- 
diere tricolori. Il commodoro Lusington era quello che in 
questi fatti spiegava maggiore caldezza; mai suddito della 
Gran-Brettagna mostri) un entusiasmo .... più siciliano. 

Il duca di Majo, il general Vial, ed altri ufìziati supe- 
riori si riunirono al palazzo reale affine di conferire sui fu- 
nesti avvenimenti. Ahi non era quello il tempo di perdersi 
in belle discussioni ! Fu da essi convenuto di difendere 
meglio die fosse possibile le posizioni militari della città, 
come la fortezza S. Teresa in cui era la caserma del terzo 
reggimento dui dragoni, il Noviziato, S. Giacomo, V Ospe- 
dale civile, iì Palazzo delle Finanze, ed i Quattroventi. 

Gros, colonnello svizzero, aveva il comando del forte di 
Castello a Mare. 11 duca di Majo per intimorire i ribelli 
ordinò ad esso di simulare un bombardamento. Il suo piano 
era oltremodo originale; egli intendeva di attaccare il ne- 
mico senza venire a battaglia, e di opporre resistenza senza 
difendersi. Era necessariedecidersi a tenere aperta o chiusa 
la porta. Majo non volle aprire nò chiudere. 

■ In tempo di ribellione non vi ha partito più fafale di 
quello di perdersi in esitazioni, e di adottare mezze mi- 
sure. I colpi di cannone tirati dal forfè per incutere ti- 
more, ad altro non servirono che ad irritare gli animi. I 
consoli esteri protestarono contro il simulato bombarda-' 
mento, perciò il fuoco con stoltezza arreso cessò con 
disdoro. 

La città aveva fallo appello al patriottismo delle cam- 
pagne onde non mancarono di accorrervi furbe di masna- 
dieri, fra i quali un Saìvàdore Miceli di Monreale, e Scor- 
dino ladro famoso. I ribelli mostrarono tanto maggiore ar- 
dimento in quantochè videro di avere a lottare con una 
prudenza che sapeva di viltà, e con una tale inerzia che 
somigliava a tradimento. 

I personaggi più cospicui di Palermo presi da timore 
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si posero dal lato dei ribelli, e furono di avviso di creare 
un governo provvisorio diviso in più comitati nei quali 
fosse rimessa l'amministrazione dello Stato; dichiararonsi 
chiamati a fondare a perpetuità (stile rivoluzionario) la na- 
zionalità siciliana. Inoltre a rendere più sicuro il loro 
trionfo poterono contare sull'aiuto dell' Inghilterra patrona 
dì tutte le ribellioni. 

Lord Edgecumbe, pari della Gran-Brettagna ed inviato 
straordinario di Lord Palmerston già nutriva qualche di- 
segno sulla Sicilia. Esso erasi presentato come mediatore 
fra i ribelli ed il duca di Majo, ed ecco ciò ch'egli arro- 
gantemente scriveva al generale Vial: « Il popolo sicilia- 
no si è ornai costituito in tale stato da credersi in grado 
di potere affacciare domande assai forti ed attende che gli 
vengano accordate concessioni considerevolissime. Perciò 
non rimarrà pago di sole promesse, ma intende avere ga- 
ranzie per le attuali cessioni. » ' 

Queste notizie pervennero a Napoii. Il re riunì a con- 
siglio i ministri, i quali presero la deliberazione di manda- 
re in Sicilia quattro fregate a vapore ed altri bastimenti 
fino al numero di dodici con circa settemila uomini a ca- 
po dei quali il generale Desauget, militare che si era ac- 
quistata molta fama e cui niuno poteva negare un ele- 
vato ingegno. 

L'ammiraglio comandante la flotta era il principe Luigi 
d'Aquila. 

11 generale Desauget sbarcò nella notte del 15 gennaio, 
e bivaccò fuori della città al luogo detto i Quatlroventi , 
difeso dalle truppe di Majo. 

Un panico terrore colse i ribelli al momento che ap- 
parve la flotta, e la maggior parte di essi non pensarono 
che alla fuga. Alcuni si rifuggirono sul vascello inglese il 
Bui-dog; altri volsero i passi verso le gole delle monta- 



1 Lettera di lord Edgecumbe al generale Vial, Gennaio 1858. 
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gne. Era in potere del generale in capo di ridurre in pol- 
vere il nemico, e certo con tale risoluzione si sarebbe me- 
ritato il nome di valoroso; egli volle essere piuttosto un 
altro Majo. 

Fu egli traditore? non se ne hanno prove. Vile? ri- 
fugge il pensiero a crederlo. Stupido? si esita a prestarvi 
fede. Isuoi alti però furono sempre ravvolti in un miste- 
ro. Un solo fatto a suo carico è palese ed innegabile. À 
causa della imperdonabile bizzarria dei suoi piani e delle 
incalcolabili conseguenza di sua condotta egli servi mira- 
bilmente alla fatalità dei tempi. 

Desauget teneva ordine di occupare il fortissimo sito di 
Termini e gli altri luoghi prossimi onde bloccare Palermo 
dalla parte di terra nel tempo che la flotta e la cittadella 
lo avrebbero stretto dal lato di mare. A Desauget non 
mancavano viveri, nè munizioni, laonde, quando si fosse 
risoluto a marciare contro la città, il suo trionfo sareb- 
be stato sicuro. Ma Desauget non mosse neppure un 
passo. 

Potrà accusarsi di avere egli desiderato piuttosto il 
trionfo... altrui? Era forse egli, se debbasi prestare orec- 
chio a corte voci, membro delle società segrete?... Desau- 
get fino ai nostri tempi aveva riscosso l'ammirazione di 
tutti, ed era reputato uomo intelligente, prode ed attivo. 
E come dunque tanto valore potè in un subito eclissarsi 
da far che il generale divenisse lusco e storpiato ? L'istoria 
sii sarà severa. 

Egli pose in comunicazione il suo quartiere generale 
che si trovava ai Quattroventi con le posizioni militari, le 
quali erano ancora in potere di Majo. Però in luogo di 
congiungere esso tutte le sue truppe con quelle di questo 
ultimo, e cosi con arditezza entrare trionfante in città, ri- 
mase inattivo al suo campo. Non si sa cosa aspettasse. 

Tra le truppe ed i suoi, voci maligne.corsero di sospet- 
to, d'infedeltà. Isuoi bravi fremevano dì rabbia e Io 
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accusavano di perfidia, imperocché egli solo soffocava i] 
loro coraggio. 

I faziosi, presi di meraviglia, sorsero più potenti di pri- 
ma da! loro momentaneo sbigottimento. Essendo essi di 
nascosto sostenuti dalla marina inglese, diedero l'assalto ai 
luoghi occupati dal duca di Majo, i tjuali erano appena di- 
fesi. I pochi soldati che gli guardavano combatterono va- 
lorosamente, ma fu forza alfine cedere al numero dei ne- 
mici. Questi fatti accadevano poco lungi dal quartier ge- 
nerale di Desauget, il quale avrebbe potuto correre a loro 
soccorso!.,.. All'arme, gridava la truppa, ed il generale se 
ne rimaneva in silenzio. 

Le posizioni militari di Majo furono in seguito eva- 
cuate dalle truppe regie, il Noviziato, S. Giacomo, l'Ospe- 
dale civile, il Monastero S. Elisabetta ed il Palazzo delle 
Finanze caddero alfine in mano dei ribelli. Non rimaneva 
loro da perdere che la cittadella ed il palazzo reale- 

I vincitori si abbandonarono a dimostrazioni frenetiche 
per le vie, nei teatri, nelle chiese, in ogni luogo. Il duca 
dì Majo atterrito deliberò tosto di riunire il consiglio di 
Stato. Forse gli voleva dire: « Bisogna combattere ? a No! 
Ecco quel che gli disse; • Bisogna fuggire. » La Sieilia ra- 
dicale, la quale in seguito offerì il suo trono con manto, 
corona e scettro all' universo, era in debito di consacrare a 
Majo una palma. 

Majo abbandonando il suo palazzo, parte furtivamente 
di notte, 1 ritirandosi a Quattroventi dove Desauget, come 
Achille sotto la tenda con le armi in fasci, sembrava fa- 
vorire il nemico. 

Se almeno il duca avesse eseguito la sua ritirata a cam- 
pagna aperta e fuori di città; sarebbe potuto giungere sano 
e salvo al suo destino. Ma questo intendimento era per 
esso di troppo facile concetto, ed il fallo troppo incom- 



' Majo s'imbarco nella notte del 95 al 26- 
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pioto. Esso invece fece passare le sue colonne per le vie 
anguste, per lo che le truppe sfilando per la via Otìvuzza 
in mezzo ai piò pericolosi luoghi, erano colpite da sinistra 
e da destra dalle fucilate senza potessero scorgere neppure 
il nemico. Dall'alto delle case, attraverso le siepi, e dietro 
i muri ebbero a soffrire continue scariche. Miseri soldati! 
Armati, non potevano battersi, e feriti non rimaneva loro 
che attendere la morte. 

Majo cosi pervenne a Quattroventi con le truppe che 
lui rimanevano dopo tanta e si grave catastrofe. Subito 
secondo gli ordini ricevuti da Napoli, rimesse nelle mani 
del generale Desauget la sua autorità. Ahimè! di male in 
peggio. 

Il generale in capo passa tosto in rivista le militari 
sue forze. Esso conta ancora sotto i suoi ordini più di dieci 
mila uomini, senza la guarnigione del forte di Castello a 
Mare,,k più di ciò che gli abbisogna, vuol dunque attac- 
care il nemico, senza dubbio egli riporterà vittoria. I sol- 
dati non aspettano che il segnale della pugna, le spade 
ardono di uscire dal fodero: finalmente l'inazione è ces- 
sata. Si! l' ordine del generale è dato. . . . eccolo. ■ . . vie- 
ne comunicato tosto alle truppe. . . . « di abbandonare 
Palermo. » 1 

Un grido generale d'indignazione si levò fra l'esercito 
e niuno poteva prestar fede a se stesso. Si dà di spalle e 
di fronte a qual pericolo? Si cede, ed al cospetto di qual 
potenza? 

Desauget si decise a ritirarsi a Messina, traversando tutta 
la Sicilia! Come! Esso era dunque di avviso di passare di 
mezzo a popoli fra i quali bollivano le idee d'indipendenza? 
Ma una ritirata cosi vergognosa non spingerà la terra dei 
Tancredi e dei Ruggieri ad una generale sollevazione? Que- 

' Cmno storico degli avvenimenti della truppa napolitano, ec. 
1848, Kapoll per V. D. 
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sto fatto doloroso era possibile che avvenisse ed anco pro- 
babile; ma tale è l'ordine: bisogna obbedire. Tosto si dà 
principio alla ritirata. Era in facoltà di Desauget d'imbar- 
carsi, imperocché aveva in suo potere il porto, la cittadella 
e la flotta. Il buon senso gli diceva « il cammino è questo» 
ma il suo capriccio Io portava a batterne un altro. Onde 
il generale non rimase in dubbio, abbandonò la via piana 
e si mise pei precipizi. 

Le colonne reali adunque furono costrette ad inoltrarsi 
nei siti più impraticabili e /ielle gole più strette. I Siciliani 
le aspettavano a Bocca di Falco in mezzo a rupi e tor- 
renti, laonde le regie milizie poste in mezzo, assalite e mas- 
sacrale rovinnrono di disastro in disastro. Il generale perde 
parte di sua artiglieria, parte dei suoi equipaggi, parte della 
sua armata, e questi infortuni avvennero cosi appuntino, 
così a seconda dei desideri del nemico, che si sarebbe cre- 
duto fossero stati prudentemente stabiliti. 

Alla fine Desauget arrivò al passo di Vìllabatc, in cui 
i ribelli si erano fortificati, dove castelli inespugnabili er- 
gevano la loro cresta imponente e da dove bene distin- 
guevansi dei cannoni inglesi. Che risolveranno i Napoletani? 
E forse suonata l'ora di morie? Noi Essi non conoscono 
nè timore nè abbattimento, poiché la disperazione gli sommi- 
nistra la forza. Era una notte serena e le stelle mandavano 
chiarissima luce. Ogni soldato sorse un eroe, ed ogni più 
grave ostacolo riuscì per essi un trionfo. Le milizie esaspe- 
rate non respiravano che vendetta , laonde con furore senza 
esempio si scagliarono sopra i Siciliani e gli misero in piena 
rotta. Esse riconquistarono i loro cannoni, ed unendoli a 
quelli degl'Inglesi presero d'assalto il villaggio fortificato 
di VUlabate. Quindi s'impadronirono ad una ad una di 
ciascuna abitazione, ed infine un numero considerevole di 
prigionieri aggiunse gloria al loro trionfo. 1 



i vedi Storia degli ultimi fatti di Napoli, 1849, pag. 139 e seg. 
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Gennaio era verso il suo (ine. Le truppe dopo aver su- 
perate le terribili alture di Castelduccia, pervennero a So- 
larità presso le rive del mare dove già era arrivata la flotta 
napoletana : non vi era da temere più di alcun pericolo. 

Desauget ricevè colà l' ordine di non continuare più 
la sua campagna, e di far ritorno a Napoli. Il governo 
era di avviso che l'intera Sicilia sarebbe stata senza dub- 
bio perduta per Napoli, se il comandante supremo avesse 
a Messina dirette le operazioni come a Palermo. 

Il generale in capo obbedì, ma prima di abbandonare 
il comando, gli venne in mente un altro sublime divisa- 
mente, un'ardita esecuzione e tutta nuova. Impose ai suoi 
cannonieri di abbandonare tutti i loro pezzi, ed alla ca- 
valleria come all' artiglieria di uccidere tutte le bestie da 
sella e da tiro. Misura imprevista ed inaudita ad un tem- 
po! Furono messi a morte pochi muli, ma quando si venne 
al momento di scannare i cavalli, le milizie di cavalleria 
si ammulinarono. Esse non potendo capire qual fosse 
lo scopo di tali ordini, non vollero risolversi ad uccidere 
i loro destrieri, ricusandosi in tal modo di fare le fun- 
zioni di beccaio : e cosi furono salve le vittime condannale 
al macello. I cavalieri gettando loro piuttosto la briglia 
sul collo diedero ad essi libero il campo alla fuga. 

In seguito di questi comandi ebbe luogo un episodio 
commovente, un avvenimento degno dell'età favolose. Al- 
cuni cavalli non vollero in verun modo partirsi dal fianco 
dei respettivi padroni, onde gli seguirono loro malgrado, ed 
al momento d* imbarcarsi, i cavalli si gettarono nel mare 
cacciando nitriti spaventevoli. I cavalieri da lungi colle lacri- 
me agli occhi gli guardavano fendere le acque, senza po- 
tere accorrere in loro soccorso, e gli videro affannarsi 

quindi arrestarsi ed infine sparire! 1 

Occorse un altro curioso avvenimento. L'anno appresso 

1 Vedi Storia militare della rivoluzione aoveiwta in Palermo, 
1848, pag 31. 
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quando ti generale Filangieri riconquistò le Sicilie furono 
ritrovati lutti i cannoni, e riprese molli cavalli. 

Ed a Palermo intanto come andava» le cose? Il po- 
polo sovrano appena fu partito il duca di Mojo, ne invase 
il palazzo. Amnco, maggiore d'infanteria, avrebbe voluto 
con la sua debole guarnigione opporre resistenza, ma già 
eragti stato ordinato, per evitare la effusione di sangue , 
di venire a patti: egli evacuò dunque il palazzo, che il po- 
polo occupò all'istante. 

Furono tosto aperte le prigioni a tredici mila malfat- 
tori, 1 e i rigeneratori d'Italia, secondo il loro costume, 
posero subito mano a distruggere. 

Da cima a fondo fu depredata la reggia, gli arazzi fu- 
rono lacerati, gli armadi spogliati, i quadri rotti ed invo- 
lati, j mobili distrutti. Nelle sale furono rovinati i ricchi 
pavimenti da cui sì tolsero i mosaici. DÌ più i baluardi 
demoliti, e l'abitazione del generale napoletano Vial, pri- 
ma saccheggiata e poscia spianata al suolo, per lo che non 
vi rimase che un ammasso di rovine. 

Le case dei Napoletani devoti al re corsero quasi la 
medesima sorte. Le chiese, monumenti di magnificenza , 
furono rispettate sebbene per le loro ricchezze potessero 
essere ai ribelli di gravissima tentazione. Le maravigliose 
statue, che rappresentavano i re di Sicilia é le quali erano 
di ornamento al delizioso passeggio di Palermo sulle rive 
del mare, furono rovesciate e fatte in pezzi. Le rivolu- 
zioni, sempre che si presentano, per ricostruire , appena 
comparse non pensano che a rovinare. 

Cinquantadue uomini di polizia erano stati fatti pri- 
gionieri. Ventidue di questi infelici furono massacrati, e 
gli altri trenta, a cui era stata fatta grazia della vita alle 
preghiere di qualche sacerdote, furono messi ai ferri con 
venti detenuti napoletani. Dopo avere sofferto i più cru- 



1 Pepe, Morta delle rivolutimi a" Italia, pag. 284. 
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deli .tormenti, sul volgere della notte, mentre si pensavano 
almeno di essere riusciti a salvarsi, videro farglìsi incontro 
alcuni furibondi i quali conia scure alla mano gridavano : 
« Poco tempo vi si concede per fare l'ultima vostra pre- 
r> ghiera, e per raccomandare le anime vostre a Dio. » 
Le vìttime furono tutte immolate. Ruggiero Settimo e Ma- 
riano Stabile, capi del governo provvisorio avrebbero po- 
tuto reprimere sì esecrabile nequizia se si fossero adoprati 
con più energia. Ma costoro sebbene all'apogeo di loro 
potenza, tremavano essi medesimi al cospetto della ribel- 
lione che avrebbero desiderato di dominare. Così essi pure 
sì videro superati e sopraffatti, poiché contro l'opinione 
terrorista, niuno osava levare la voce. 

L'uffizio della banca era slato costretto ad aprire le 
porte. 

Non restava a sottomettere che la cittadella. 11 go- 
verno napoletano per evitare un inutile spargimento di 
sangue, aveva mandato l'ordine al comandante di arren- 
dersi. Con grave amarezza il capo si rassegnò alla -volontà 
suprema, e uscì dalla cittadella con tutti gli onori mili- 
tari. Esso e la sua guarnigione avevano dato somme prove 
di valore, laonde allorquando lasciarono la fortezza furono 
ricevuti e salutati da vivissime acclamazioni ed il nemico 
pure rese loro giustizia. S'imbarcarono per Napoli col- 
l'anima trafitta per gravissimo affanno, e sembrava ri- 
volgessero alla Sicilia un ultimo addio. E perchè mai que- 
sto fatale abbandono? Perchè perdersi cosi di coraggio e 
disperare affatto della vittoria? . . . Ahimè! perchè Na- 
poli pure in questo momento scorgeva prossima la sua 
rovina. Erasi alla fine del gennaio : udivasi già lo schianto 
di un nuovo fulmine. 
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CAPITOLO II. 



Le Calabrie e Carducci. — Movimenti a Napoli. — II mini- 
stro Dei-Carrello. — / giorni 27, 28 e 29 di gennaio. — 
La via di Toledo ed il Mercato. — Il re in mezzo al suo 
popolo. 

A Napoli le dimostrazioni popolari nei mesi di novem- 
bre e dicembre non si erano mostrate molto gravi, ma il 
fermento anarchico aveva invaso di modo tutta la Italia 
che da per tutto si presagivano gravi catastrofi. AI momento 
che nella capitale delle Due-Sicilie pervenne la nuova della 
ribellione di Palermo, tosto ebbero principio i disordini. 
Cottabile Carducci, locandiere a Salerno, fu il primo ad 
avere l'audacia d'iniziare il movimento. A capo di alcuni 
faziosi chiamò a ribellione Cilento, paese di rupi e di al- 
tissimi monti, ed ornai ìn fama fino dal regno di Murat 
per spirito di ribellione e per congreghe di carbonari tur- 
bolenti. 1 

I ribelli in numero di circa mille incominciarono da 
rovinare il ponte di legno del fiume Scic, onde i distac- 
camenti accorsi a batterli non potessero passare all'altra 
riva. Ogni sforzo però fu inutile, imperocché le milizie per- 
vennero a raggiungere i faziosi. Carducci era giunto a 
Laurino, posizione militare nella quale avrebbe potuto 
mantenersi lungo tempo, poiché era difesa da un castello 
fortificato posto in vetta di un picco. Ma allorquando le 
regie truppe si presentarono innanzi al castello, i ribelli 
volsero le spalle, e nella precipitosa fuga si gettarono da 
loro stessi dall'alto della rupe scoscesa da Laurino. ! L'al- 
tezza di questo monte essendo veramente mostruosa, la 

' Cilento è situalo Ira le Calabrie e Salerno. 
- Questa rupe domina una profonda fallata per la quale passa 11 
fiume detto Calore. 



— 236 — 

caduta dei miseri fu spaventevole. La maggior parte dei 
fuggiaschi trovò morte in qutii dirupi. Uno di essi preci- 
pitando di balza in balza, alfine già mezzo mutilato per 
lo scheggiato calle, nella sua caduta urtò nei rami di sel- 
vaggia quercie ed ivi rimase appeso. L'infelice bevve a 
sorsi la morte senza che alcuno potesse arrecargli soccorso. 
ÀI presente ancora in questo medesimo luogo il passeg- 
gero osserva lo scheletro con li avanzi dell'abito on- 
deggiare nell'immenso spazio, e scricchiolare al soffio 
dei venti. 

Carducci solo aveva potuto sottrarsi all'orribile disa- 
stro, essendo arrivato in tempo alle rive del mare. Esso 
raggranellò alcuni altri partigiani della piccola città di 
Ascea, e la tigre sitibonda di sangue, si abbandonò agli 
eccessi più enormi di sua vendetta. Il barone Moresca , in 
sospetto di aver prestato la sua opera per far decapitare 
un reo per delitti politici , fu per ordine di Carducci arre- 
stato nella propria abitazione. L' infelice ricevè l' avviso di 
essergli accordali soli dieci minuti di vita. Invano Moresca 
protestò di sua innocenza in proposito della uccisione di 
cui veniva accusato, poiché il tiranno di Cilento rispose: 
« Sia fucilato, cosi egli si tacerà! » Il barone chiedeva 
di scrivere pochi versi, per dare un ultimo addio alla sposa 
ed ai figli, ma il carnefice soggiungeva sogghignando; « Tu 
scriverai loro dall' altro mondo. » La vittima implorava un 
sacerdote affine di riconciliarsi con Dio, ma il filantropo 
delle società segrete ripeteva con disprezzo: <r Vai a ri- 
' conciliarli col diavolo! » E Maresca fu messo a morte. 

Dopo avere commosse le Provincie, i ribelli intende- 
vano di sollevare la capitale. Ma qui li anarchisti incon- 
trarono molti e fortissimi ostacoli, poiché l'armata si man- 
teneva leale e fedele, l' alta classe della società non voleva 
fratellanza col tradimento, ed il popolo rimaneva monar- 
chico e religioso. Gli operai del porto, in cui contava ed 
ai quali aveva fatto appello Y Italia Sosta, risposero agli 
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anarchisti non avere essi cognizioni di faccende politiche, 
e perciò non si volere associare in modo alcuno a fatti 
non dicevoli alla loro condizione. Laonde molto sensata- 
mente replicarono: « Noi vogliamo lavoro e non rivoluzioni. » 
Presi da ira per tali parole i dottori lanciarono loro que- 
sto rimprovero: a Costoro sono ìgnorantacci stupidi. » 1 A 
questa epoca da qualche ardito agitatore fu presentato al 
re un indirizzo in cui si teneva parola di riforme, e nel 
quale si faceva travedere un lontano desiderio di rappre- 
sentanza nazionale. Ma la parola sacramentale di Costitu- 
zione non era stata ancora palesemente proferita, poiché 
i faziosi intendevano di arrivare all'intento a grado a grado. 

Ma come chiamare le masse a ribellione? Essi divisa- 
rono di spargere a malizia per le pubbliche piazze, senza 
motivo, il terrore, o dei torbidi, senza causa, nelle pub- 
bliche vie. Da ua luogo all'altro il popolo vedeva passare 
vetture a gran galoppo nelle quali erano studenti con volto 
atterrilo, guidate da cocchieri i quali con voce stridula gri- 
davano: « Fuggite presto! Fuggite prtsto! o 11 popolo 
impallidiva ed udivasi intanto ripetere da altri: « Datevi 
presto alla fuga, fuggite / » Quindi gli agitatori sog- 
giungevano: u Eccoli... vengono... guai alle botteghe 
aperte! a A questi orribili . avvisi si formavano numerosi 
attruppamenti, e in furia si chiudevano le porte dei traf- 
fici. Molti si chiedevano fra loro: « E perchè fuggire! — Co- 
me' — Perchè? Ma eccoli, si rispondeva loro, sono pros- 
simi! E dove dunque? — Ma arrivano, già si odono... 
Ma chi sono? Oh! Dio! guai disastro! Ed alle reiterate 
interrogazioni dei curiosi attoniti, certi aspetti singolari ri- 
spondevano con parole misteriose. Andavano in giro 
le più pazze notizie. I cittadini non sapevano che pen- 
sare di quegli incredibili tumulti, nè giungevano a capire i 

' Vcd. la Storia degli ultimi fatti di Napoli. Numero 97. libro 
del partilo esallato. 
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' tristi vaticini ; ma intanto il popolo era preso da spaven- 
to, ed i ribelli avevano ornai raggiunto lo scopo. Cosi gli 
affigliati alle società segrete obbedivano ai precetti del loro 
maestro, cosi han principio lo ribellioni. 

Ecco i progetti innanzi deliberali nei principali con- 
ciliaboli di Napoli. 

1° Allontanare monsignor Code, confessore del re. 

2° Cacciare via il marchese Dei-Carrello, ministro di 
polizia. 

3° Liberarsi di Ferdinando II e di tutta la sua fa- 
miglia. 

■1° Proclamare finalmente e ad un tempo la Indipen- 
denza Italiana, e la Repubblica Unitaria. 

Intanto per le vie cresceva sempre il tumulto. Conti- 
nue dimostrazioni, di cui si aggrandiva con gravi parole 
la necessità, erano ordite a mantenere un sordo allarme. 
Il re medesimo circondato da perfidi o timidi consiglieri 
non sapeva a qual partito appigliarsi nel doloroso stato. 
Imperocché poteva egli senza timore ripromettersi fosse 
la volontà dei sudditi, quella che faceva apparire al trono 
voti non ben chiari di riforme, o sivvero l'intrigo rivolu- 
zionario? Per verità cosa voleva dal re la nazione? E di 
più, era laverà nazione che gli domandava qualche cosa...? 

Il nobile cuore del principe, agitato per le sue gene- 
rose esitazioni, era dominato da un solo pensiero! Egli 
aveva deliberato di volere ricondurre gli animi agitati alla 
calma, di condiscendere a ragionevoli domande, di accor- 
dare saggi miglioramenti, e cosi mostrare al paese l'af- 
fetto sommo che gli portava. 

Ma se da un Iato esso si decideva ad entrare nella via 
di quelle riforme, le quali potevano supporsi un bisogno 
dei tempi, presentiva dall'altro che abbandonandosi a delle 
concessioni, strappategli' a (orza dalle mene dell'anarchia, 
avrebbe presto o tardi procurato la rovina della corona e 
l'eccidio del suo popolo. Ferdinando II dunque esitava a 
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risolversi. Ma se Napoli lo faceva rimanere dubbioso, Pa- 
lermo presto lo costrinse a prendere un partito. 

La Sicilia si sottraeva alla sua dominazione. La riti- 
rata dolorosa del generale Desauget aveva demoralizzato 
il regno, e la Italia Rossa per tale avvenimento aveva 
cacciato un grido di trionfo. Il re adunque, persuaso di 
polere ricondurre alla sua obbedienza uno dei più floridi 
Stati del suo regno, e nella speranza di ritenere Napoli 
dal porgere la mano a Palermo, si decise a mettersi nella 
vìa delle concessioni. Ma si slava per ripetergli quell'ada- 
gio: — È troppo tardi! — 

Dopo gl'infortuni della Sicilia non era più di alcuna 
utilità scendere a semplici riforme, laonde il re si deter- 
minò ad entrare nelle vie costituzionali. Esso prestò in 
buona fede credenza ai vaticini di orribili catastrofi che gli si 
predicavano, quantunque non avesse dato ascolto ai delegati 
del partito liberale. I principali sovrani d'Italia, e parti- 
colarmente Pio IX, lo esortavano e lo sollecitavano a se- 
guire le lóro orme. Forse pur egli, coll'animo afflitto per 
tanti disastri, pensò che il modo migliore di aprire altrui 
gli occhi , sarebbe stato quello di vincerli in generosità. Co- 
sicché, appena fatto un passo nelle vie corse dagli altri 
principi, divisò andare di subito alla meta. Comunque 
avvenisse , il re prese un partito, e per primo sacri- 
fizio rimandò il suo confessore. Questa risoluzione po- 
teva considerarsi già come un passo immenso nelle con- 
cessioni, ed una ferita alla sua intima vita. Poco appresso 
il governo vogava con vele gonfie per il mare spazioso 
della ribellione. La nuova misura presa dal re, il 25 di 
gennaio, non sodisfece in verun modo le esigenze: vi era 
da aspettarselo; perciò fu necessità venire a qualche con- 
cessione maggiore. 

Dei-Carretto, ministro di polizia, fu invitato a portarsi 
la sera al palazzo, e mentre ch'egli senza alcun sospetto 
metteva il piede nella sala reale, venne di subito arresta- 
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to, condotto a riva del mare, e senza concedergli tempo 
di dare un addio a sua famiglia, fu posto sopra un basti- 
mento a vapore che tosto parti senza essergli stato pre- 
fisso uno sbarco. 1 È vero che a bordo del battello il mi- 
nistro rinvenne quanto gli sarebbe stato di necessità. Ma 
qua! acuto dolore e qual viva amarezza, non avrà provato 
alle prime commozioni! Però in seguito ei venne a sape- 
re, che, se non si fosse ricorso a questo apparente rigo- 
re, non avrebbe potuto sottrarsi alla morte. Le so- 
cietà segrete avevano segnatala vittima ai loro affigliati, 
laonde il monarca punendo Dei-Carretto gli aveva salvala 
la vita. 

Questo fatto produsse gravissima sensazione. 

La polizia intanto perdeva ogni forza, ed al partito de- 
gli agitatori veniva aperta intieramente la porta. Ornai ad 
essi non rimanevano a vincere altri ostacoli, nè potevano 
più esser presi da timore alcuno. Imperocché per tali av- 
venimenti non avevano ottenuto il diritto al lavoro, ma 
il diritto All'anarchia. In gratitudine poi al monarca di 
'avere cacciato e il sacerdote ed il ministro, fu organizzata 
con grande strepito una dimostrazione-mostro: il 27 di 
gennaio fu giorno nefasto. 

La manifestazione popolare avvenne ricca di tutti gli or- 
namenti; vi furono le marcie processionali, gli slanci di 
patriottismo, la selva delle banderole, e forti grida di 
viva Pio IX. Dai capo-motori del disordine erano qua e là 
gettate al popolo monete per obbligarlo all'entusiasmo. E 
siccome in quel giorno cadeva dirotta la pioggia, gli agi- 
tatori spiegarono con gran pompa ombrelli tricolori, che 
non erano stati compresi nel programma. Essi volevano 
mostrare di essere formidabili, ed intanto cadevano sem- 
pre nel ridicolo. 

Nel momento in cui la cittadina simpatia marciava 

' a Livorno ed a Genova non fu permesso a nel-Carrelto di sbar- 
rare, laonde fu costretto ad andare vagando ora qua, ora là. 
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lungo via Toledo, dirigendosi verso MercaU Ito, fu arrivala 
dal generale Statella, il quale seguito da una pattuglia di 
usseri , ordinò agli agitatori di ritirarsi. A tale intimazione 
costoro risposero: « Viva la Costituzione » e quindi da 
comparse eroiche agitarono in aria le loro banderole. To- 
sto però si udì un colpo di cannone, e nel tempo stesso 
sul forte S. Elmo, che domina la capitale, appariva un 
ori fiamma rosso. 

I faziosi s'immaginarono di subito che quel segnale 
fosse un vessillo belgico stato inalzato nel forte pei' an- 
nunziare loro la promessa di una costruzione simile a 
quella di Bruxelles. Un idea quanto più è stravagante, 
tanto maggiore effetto produce nelle masse. Grida di al- 
legrezza erano pronte a scoppiare per la gioia di tale 
fantastica concessione, quando tuonò un altro colpo di 
cannone e di -subito un terzo. Ahimè! ai replicati colpi 
sparivano te dolci illusioni. La rossa bandiera e le deto- 
nazioni del forte annunziavano agli agitatori resistenza e 
guerra. 

II primo segnale proclamava in Napoli lo staio di as- 
sedio; gli altri chiamavano alle armi. 

Laonde la truppa ponevasi in marcia contro la som- 
mossa. 

Il palazzo reale fu di subito circondato di numerose e 
belligere milizie. Alcuni cannoni furono puntati contro la 
via Toledo, e di più si mise in ordine e si tenne in pronto 
per opporre ai ribelli una formidabile artiglieria. 

Ai colpi di cannone una contusione, un trambusto pe- 
netrò in tutte le file del corteggio, e fu preso ad unani- 
mi voti il solito partito — si salvi cki può. — Laonde la 
clamorosa processione con i sublimi vessilli, si disperse qual 
polvericcio di triturata paglia al vento di una tempesta. 
Le banderole, segni di sedizione, disparvero come fazzc- 
letti da naso gettati fra i panni sporchi, ed il fuoco di ri- 
bellione si estinse qual lume di una lampada per man- 

D' ARM «COURT. 16 
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canza di olio. Il vero popolo pazzo per l'allegrezza acco- 
glieva con solenni fischi le nazionalità sbigottite che fug- 
givano a gambe. E mentre alcuni agitatori, sparsi qua e 
là a gran distanza fra loro, alta la front*, scongiurando le 
posterità ondava n pur fracassando piatti e stoviglie, fu ti- 
rato il sipario a questa ridicola (arsa, come si usa nei tea- 
trini di marionette. - 

Con questa scena avrebbe avuto per sempre fine la 
ribellione, se il governo si fosse deliberalo a spiegare una 
energia degna di esso. Al contrario però il giorno appresso 
quando appunto il potere, per la fallita dimostrazione , 
avrebbe potuto riportare una completa vittoria incutendo 
timore agli agitatori, costoro invece riuscirono a mettere 
paura al potere medesimo. Il governo fu preso dagli scru- 
poli, ed il tradimento gli vinse la mano. 

Fu sparso voce per la città a che il generale Roberti 
» comandante il forte S. Elmo aveva suo malgrado ina I— 
x berata la bandiera rossa ; che non sarebbero stati li- 
ft rati i colpi di cannone se non fossero venuti gli ordini 
» capricciosi del maggiore Zanetti; i pezzi dell' arti glie- 
li ria essere stati puntati di modo che le loro palle pote- 
» vano solo cadere in mare ; che in fine se la nazione 
» napoletana fosse sorta di nuovo per rivendicare i suoi 
» ganti diritti, il generale Roberti era deciso a non vo- 
» lere assumere la responsabilità dell'esito di una lotta 
» empia contro la sovranità nazionale, a 1 

Inoltre un numero grande di emissari correvano qua 
e là attestando che il monarca disapprovava i fatti avve- 
nuti e le misure prese il giorno innanzi. Essi assicuravano 
di più avere egli proibito ai suoi soldati di versare mai 
sangue del suo popolo, ed infine che di tali dolorosi acci- 
denti la sola autorità ne aveva la colpa. 

1 Queste voci non erano troppo vere. 11 general Pepe nella sua 
Istoria delle riveluziottt d'Italia, parla con ammirazione della con- 
dotti del Roberti. 
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I vincitori con questo linguaggio pareva domandassero 
grazia ai vinti; laonde molti pensarono che il re non po- 
tesse fidarsi delle milizie, laddove al contrario esse dole- 
vansi fortemente die gli fosse impedito di potere provare 
col fatto al sovrano il loro coraggioso attaccamento. Per- 
ciò le popolari manifestazioni si mossero di nuovo con più 
calore di prima, e l'anarchìa respirò e riprese coraggio. 

Nella notte del 27 al 23 si presentarono al monarca 
diverse deputazioni. Alcuni moderati agenti politici gli 
parlarono con calore a nome della Giovine Italia. Essi 
tentarono persuaderlo, che dopo la vittoria di Palermo, se 
non si fosse risoluto a promulgare senza indugio una co- 
stituzione liberale, la corona delle Due-Sicilie inevitabil- 
mente gli sarebbe caduta di fronte. Ferdinando II aveva 
dopo tali scene riunito il suo consiglio. Quali furono i di- 
scorsi che si agitarono nelle notturne conferenze ? Ahimè ! 
le medesime indegnità le quali ingannarono a Rambouil- 
let il re di Francia , nel luglio 1830. Ad ogni minuto 
erano portati al palazzo reale rapporti non dissimili da 
quelli de) generale Maison a Carlo X. 

o — Sire! la capitale è sollevata, e domani sarà ridotta 
» a fuoco e sangue, poiché ogni resistenza già si rende 
» impossibile. » 

« — Sire! gl'Inglesi si sono dichiarati in favore della 
» Giovine Italia, e trattano di bombardare Napoli. » 

« ■ — Sirei lo spirito di sedizione incomincia a mani- 
» Testarsi nell'armata la quale è decisa a non volere di- 
» fendere più il trono. » 

a — Sirei lutte le Calabrie sono sollevate, e già tren- 
i) ta mila nomini marciano sopra Napoli. » 

« — Sirei la vostra vita è in pericolo ... la cata- 
« strofe è prossima a scoppiare . . . . i pugnali pendono 
» sul vostro capo. In nome del cielo non perdete tempo 
» in consigli. Una Cartai o i) reame è perduto.. . . . » 

E tali vaticini venivano da uomini che ispiravano lì- 
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ducia. Né il monarca, perfidamente ingannato, poteva mai 
immaginare nella integrità del suo cuore di essere circon- 
dato d'insidie. Predominando la menzogna vinsero gli ar- 
tifizi. Il principe passò la notte in continue inquietudini. 
Ma alfine cedendo alla stanchezza, alla perfidia, ai pati- 
menti afferrò un ultimo partito. Dunque l'intrigo ripor- 
tava trionfo. 

La grata nuova che Ferdinando It, cedendo ai voti dei 
suoi sudditi accordava al regno una Costituzione, si sparse 
in Napoli la mattina del 28 gennaio. Veniva cambiato il 
ministero, e se ne formava un altro il quale si compo- 
neva del duca Serra-Capriola, del barone Cesidio Bonanni, 
dei principi Dentice e Torella, del siciliano Scovazzo, di 
Carlo Cianciulli, e di Garzia maresciallo di campo. 

Il 29 di gennaio veniva affisso il programma della 
nuova Costituzione, laonde per tanta generosità molti si 
lusingavano che la pubblica irritazione avrebbe avuto fine. 
Oh! tempi d'illusioni. 

Erano lo ore dicci di mattina: secondo il solito, delizie 
allegrezze: erasi consultato il catechismo di Mazzini, que- 
sti prescriveva che quando non fosse più possibile perve- 
nire alla ribellione per via di tumulti, bisognava ricorrere 
alle feste. 

Sulla piazza e sotto il palazzo reale crasi riunita una 
immensa moltitudine la quale con forti grida chiedeva il 
suo re. L'incaricato d'affari d' Inghilterra si faceva notare 
per il suo entusiasmo in mezzo alla folla, a cui assicurava 
che il regime parlamentare avrebbe trasformato l'antica 
e lamentevole Partenope in un giovine ed allegro Eldorado 
Ali-Pascià, il figlio de! vecchio Mehemet-All, se ne pas- 
seggiava in carrozza in mezzo alla fittizia esaltazione po- 
polare mossa per denaro dai membri dell' Italia rossa. 
Questo Egiziano, tipo del dispotismo orientale, si sarebbe 
dello npprovasse con tutte le sue forze la baccanale rappre- 
sentanza. Egli gridava a tutta voce : Vìva la costituzione ! 
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Se non che esso, quanto il popolo, avrebbero provato mol- 
tissima difficoltà a capire e ad insegnare altrui cosa Tosse 
questo nuovo regime. 

Frattanto il monarca, di continuo appellato dalle ac- 
clamazioni unanimi, esci dal palazzo a cavallo , avendo ai 
fianchi i due fratelli, conti di Aquila e di Trapani. Allor- 
quando apparve fra il popolo, l'aere risuonò di generali 
applausi, clic questa volta si poteva dire che venissero ve- 
ramente dal cuore. Poiché molti nobili animi si sentirono 
commossi all'aspetto del principe, il quale senza difesa e 
senza scorta con intiera abnegazione di se stesso, e. spo- 
gliandosi in parte della sua onnipotenza si abbandonava 
inerme alla generosità del suo popolo. La folla compatta 
che gli si serrava attorno non gli permetteva d' inoltrar- 
si di un passo. Il re mostrava un • atteggiamento freddo 
ma dignitoso; il suo aspetto era pallido, ma tranquillo. 
Esso dava a conoscere di essere agitato da tristi pensieri 
in mezzo alle frenesie di gioia da cui veniva accolto. Egli 
già presentiva in quali scene si sarebbero trasformati gli 
effimeri sland di gratitudine, e già scorgeva miste alle ri- 
denti immagini del presente, le nere perfidie dell' avvenire. 

La regina madre, principessa al sommo benefica e per I 
suoi atti di carila adorata dal popolo, era al balcone del pa- 
lazzo con a lato la giovine regina. Ambedue avevano gli oc- 
chi volti al cielo, e con le lacrime che in gran copia gli ba- 
gnavano il volto pregavano Dio, una per il figlio, l'altra per 
lo sposo. La preghiera di esse non si poteva ascoltare qual 
fosse, ma il loro aspetto tutto eloquenza e più potente della 
parola, inteneriva la moltitudine. 

Alcune guardie del corpo accorsero e riuscirono ad aprire 
un passo al re ed ai principi i quali avevano diretto il cam- 
mino verso la via Toledo, i di cui balconi e finestre erano 
ornate di tappeti e di bandiere. In quella magnifica via ri- 
siedeva il quartiere generale dei {rateiti appellati Mazzi- 
niani. Onde acclamazioni risuonarono simili a ruggiti, e le 
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gioie partecipavano dei saturnali. II vocabolario degli ener- 
gumeni conteneva tante frasi da poterne formare un volume 
in quarto. « Viva tt re! vìva la costruzione! viva Gio- 
berti! viva Palermo! viva Mazzini! viva Pio IX! viva 
Romeo! viva la Toscana! viva lord Minto! viva le Cala- 
brie! viva Mamiani! viva Carlo Alberto! viva i fratelli 
Bandiera! viva gl'Inglesi! viva Cictruacchio! » 

Eppure tutte queste voci potevano spiegami e ridursi in 
queste poche parole: a Viva la repubblica! » Ma i faziosi 
non erano ancora pervenuti affatto all'apogeo della stoltezza. 

In altre parti della ciltà altre grida risuonavano di un 

genere ben diverso fica ti re! viva il vero Dia! 

viva la Madonna! viva S. Gennaro! viva la famiglia 
reale! Che confusione! che spettacolo! 

Intanto offriamo il quadro della via Toledo. 

Là, ogni cittadino del famoso partito, vestito in costu- 
me che si appellava patriottico , faceva mostra di sè sotto 
diverse foggie. Molti vestivano i colori siciliani, belgi, fran- 
cesi, lombardi e piemontesi sopraposti a sciarpe tricolori 
colle quali erano avviluppati da capo a piedi. Alcuni por- 
tavano variopinta solo la parte superiore del corpo, altri 
avevano preferito ornarsi di più colori la parte inferiore. 
E poiché ogni ribellione ha le sue speciali insegne ed il 
suo orpello, perciò gli emblemi di ogni paese ribelle, rifi- 
niti erano con avidità, adottati per la solennità radicale, 
pel costituzionale martedì-grasso. 

In quel giorno gli agitatori si mostravano pazzi, faceti. 
In alcune carrozze vedevansi uomini in piedi i quali tene- 
vano in mano una smisurata bandiera tricolore, che col- 
l' altezza toccava gli ultimi piani delle case. Ed ai piedi di 
costoro rimanevano seduti fanciulli che agitavano delle ban- 
deruole come ventagli. In una vettura poi tre Francesi, 
simulavano il loro vessillo nazionale nel seguente modo : 
uno aveva una bandiera rossa di una larghezza smisurata, 
un altro ne aveva un altra simile azzurra , ed il terzo- 
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l'aveta bianca. Altri per mostrare la fratemizzazione por- 
tavano in un legno scoperto un quadro in plastica ornato 
di figure in cui era rappresentato un ricco borghese ele- 
gantemente vestito il quale stringeva teneramente al petto 
un povero lazzarone in abito cencioso. Viceversa, in altra 
carrozza con tali pitture era raffigurato il povero il quale 
stringeva il ricco ai suo seno: erano reciproci amplessi. 

All'apparire di ciascuna di tali dimostrazioni scoppia- 
vano applausi entusiastici, e mentre alcuni fra il popolo 
con serietà che aveva del sublime, rappresentavano queste 
gravi pantomime, altri con modi da bulloni davano in 
scrosci di risa. 

Cosi a Napoli scherzava la rivoluzione! Ahimè! queste 
arleiehinate nelle pubhliche vie, queste gravi impudenze a 
cielo aperto, spingevano lo Stato verso la sua rovina. 

Il re intanto seguitando a percorrere la sua capitale ave- 
va lasciato la via Toledo, cioè il quartiere della Italia 
rosta e s'incamminava ai Mercato. Ivi la scena mutava 
affatto di aspetto e si manifestavano sentimenti interamente 
contrari. Il monarca entrava in mezzo al suo vero po- 
polo. 

I marinai, gli artigiani, i pescatori, i mercanti esteri, 
i piccoli commercianti, i lazzaroni insomma tutti coloro 
dell'infima classe del popolo che i rivoluzionari appel- 
lano canaglia, perchè rimangono sempre fedeli alla reli- 
gione ed al trono, accorsero in folla atterriti incontro al 
loro re. Essi erano già intesi che Ferdinando II abrogando 
l'antica forma di governo, aveva ceduto alla violenza. Essi 
non potevano prestar fede ai beni decantati di una costi- 
tuzione improvvisata, la quale era uscita di slancio dal le- 
tame della ribellione come velenosa pianta. Nella ispira- 
zione del loro attaccamento pel monarca, vittima delle fa- 
zioni ritenevano eh' ci fosse a forza spinto verso l'abisso e 
che la vita stessa del principe corresse pericolo. Laonde al- 
l'apparire del re proruppero ad un tratto in queste grida 
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spontanee: o Morte alla costituzione ! Viva il re ! Abbasso 
i nemici di Dìo! 

Ecco adesso le voci che attestano ai monarca il pubblico 
amore: 

» — Maestà] vogliamo te solo! Niuno altro che tei — 
Maestà caccia via i traditori. — Hai bisogno di soccorso ? 
Eccoci qui tulli pronti 1 — Dio e re: niente altro. — Mae- 
stà! noi siamo centomila valorosi contro un pugno di falsi 
fratelli. a 

Ferdinando stretto dalla folla ascoltava questo amorose 
offerte commosso lino alle lacrime. Ah! qual consolazione 
per un principe! Queste non erano proteste di amore già 
in prima concordate, ed effetto di segreti colloqui. Quello 
non era il linguaggio studiato e ingannevole dei politici di 
palazzo, nè in quei modi aperti e sinceri parlavano al prin- 
cipe, nella notte innanzi, i timidi di sua corte. In quelle 
vie era il cuore che si mostrava , e non poteva dubitarsi 
essere quella la verace voce del popolo. 

Il re intanto traversava la piazza immensa ih mi cadde 
il famoso Masaniello, vittima di sua ribellione. In quel 
luogo l' insensato abbandonato dai suoi lasciava un tempo, 
in un doloroso dramma rivoluzionario, agli uomini una 
grande lezione istorica. Ma a che servono i tristi esempi.. .1 

Il monarca in mezzo al suo vero popolo non aveva 
che a proferire una parola perchè non si parlasse più del 
partito de' costituzionali: l'onda popolare avrebbe irrotto 
con furore contro di loro, e cosi sarebbero disparsi per lo 
strepito della moltitudine dalla scena, come il famoso mon- 
tagnardo del 13 giugno fuggi da Parigi passando dall'ab- 
baino del Conservatorio. * 

Ma Ferdinando II, temendo che gli orrori di una guerra 

1 Nelle opere loro 1 radicali confessano che tutta la popolazione 
napolilana repugnava alla Costituzione, laonde essi concludono che 
- bisognerebbe schiacciare tutta quella gente .... » Ecco come In- 
tendono la fratellanza. 
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civile turbassero lo allegrezze di una pubblica festa , non 
osò accettare, né volle rinunziare alle esibizioni di affetto. 
Esso colla voce e cogli atti fece prova di calmare gli animi. 

b Miei cari amici, diceva il monarca, io desidero solo 
a il- bene del popolo, il suo desiderio formerà il mìo vo- 
» lere. Credetelo pure a me, ogni dissensione sarà tolta , 
» speriamo in Dìo, ed abbiamo pazienza. » 

Ma quanto più il re mostrava mansuetudine e longa- 
nimità, tanto l'entusiasmo popolare prorompeva attorno a 
lui in grida di rispetto e di amore. In qual posizione sì 
trovava eglil Lungo la via del suo trionfale cammino spa- 
ventato dai trasporti delle diverse opinioni, era costretto a 
lottare contro i desidèri di ogni partito. 

Le grida di « Viva la costituzione » che risuonavanó 
nello vie ribelli venivano giudicate come voci di sedizione 
dagli uomini affetti alla monarchia. E perciò lo acclama- 
zioni pure di o viva il ret » si prendevano per cerila o 
menzogne, per grida di fedeltà o di ribellione a seconda dei 
luoghi, o dei labbri da cui erano proferite. La città si tro- 
vava in preda intieramente a' disordini e pericoli, ed in ogni 
angolo era conturbata per lotte e confusioni. 

Cosi il progresso saliva al trono, e così s' inaugurava 
la costituzione. Laonde non deve far maravigliare se il fine 
di questo dramma necessariamente rispose poi al suo prin- 
cipio. 

Il re più volte con savie ammonizioni tentò dissipare 
la folla e di sottrarsi alle di lei ovazioni. Ma se la molti- 
tudine alle parole di pace si disperdeva per un momento, 
presto però per istinto di fedeltà si riuniva più sollecita 
attorno al suo sovrano. Per ordine del governo la truppa 
era stata consegnata nelle caserme. Laonde la guardia civica, 
antica istituzione, rimaneva padrona della città ed in quel 
giorno per la prima volta assumeva il nome di guardia 
nazionale. Essa si era sempre mostrata favorevole ai ra- 
dicali, ed avversa ai sudditi fedeli. 



La regina madre, la sposa ed i figli del re si trovava- 
no riuniti nella cappella del palazzo reale che ardeva per 
molti lumi. La regia famiglia, prostrata a terra, innalzava 

preghiere verso il cielo quando vide ad un tratto 

aprirsi la porta della cappella. Era il re che ritornava sano 
e salvo. La madre tosto lo stringeva fra le sue braccia, la 
sposa lo premeva al seno, i figli piangevano ai suoi piedi. 
Il monarca fece animo a tutti poiché aveva ripreso corag- 
gio. I democratici, i quali si affannavano a ribellare la na- 
zione, non gli erano sembrati nè molti, nè potenti, e nel 
numero di costoro aveva potuto scorgere più illusi che mal- 
vagi. Una piacevole serenità appariva sul volto del mo- 
narca. Osservatore assennato degli uomini, nella passeg- 
giata del giorno aveva non solo veduto molto, ma pure 
appreso gravi insegnamenti; esso oltre la speranza in Dio 
dimostrava ancora avere fede nel suo popolo. 

La sera egli si portò al teatro ove era magnifica il- 
luminazione; al suo arrivo fa salatalo da fragorosi applau- 
si. Ma niuno degli spettatori portava nastri tricolori al 
vestito. Gli uomini avevano al collo la cravatta bianca, te 
donne agitavano fuori dei palchi bianchi fazzoletti : il re 
mostrava di essere profondamente commosso e per verità 
la emozione era generale. La città intanto veniva illumi- 
nata, e per le vie di Napoli risuonava il famoso canto 
del birichino di Parigi — Lumi — ■ Lumi! gli scolari fa- 
cevano la scimmia ai maestri. Le abitazioni male illumi- 
nate, erano dalla plebe schernite con fischi. A coloro i 
quali non avevano in modo alcuno concorso alla illumi- 
nazione venivano rotti i vetri a sassate. Questi disordini 
appellavansi allegrezze e libertà. Quelli infine i quali o 
volenterosa mente o costretti correvano ai fischi ad ornare 
i balconi e le finestre di fanali con sevo o cera erano 
accolti con strepitosi evviva; ma il vento del mese di gen- 
naio tal volta spengeva i lumi , per lo che il popolo , fra 
strepitose risate , cacciava fischi pure all' inverno ed al 
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vento. Ahi la stagione e gli elementi ancora potevano dirsi 
reazionari ! 

Ma qui non ebbero line le solennità e le allegrezze. 

A poco a poco si udirono canti sinistri Ahimè! quelle 

canzoni erano il preludio alla Famosa Marsigliese, la quale 
poco più tardi fu con urli orribili cantata a Napoli, e che 

sorpassò in atrocità quella di Parigi Imperocché al 

verso: 

D'impuro sangue si bagni la terra! 1 
fuvvene sostituito un altro assai più chiaro: 

Del sangue dei re si bagni la terra! * 



CAPITOLO III. 

Cogitazione del regno dille Due-Sicilie. — /( ministro Boz- 
zelli. — Il carro di Mammone. — Organizzamento dei 
Circoli. — Espulsione de' Gesuiti. 

La costituzione promessa il 28 gennaio, fu promul- 
gala il 10 febbraio. Eccone le basi principali : 

1° « Potere legislativo esercitato dal re e da due Ca- 
» mere. I deputati eletti dal popolo fra coloro che gode- 
» Vano di un determinato censo. I senatori nominati dal re 
» a suo piacere. 

2° « La religione cattolica-apostolica-romana I' unica 
» riconosciuta nello Stata 

3° « La sovranità inviolabile, ereditaria , irresponsa- 
» bile e sacra- 

1 Qti'un sang impur inonde noi ittlont! 

' La Matsiliete italiana fu stampato in napoli It A marzo 1848. 
L' autore di questo libro ne possiede ano esemplare. 
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4" « I! ministero dichiarato responsabile. 
5° o Organizzazione delia guardia nazionale. 
6" a Le armate di terra e di mare sotto gli ordini 
» del re. 

7° « Libertà di stampa ; ma con censura repressiva 
» per ciò che potesse offendere la religione, la morale e 
» turbare l'ordine pubblico, oltraggiare la persona del 
» re, la famiglia reale, i sovrani esteri, guarentigia del- 
n l'onore e degl'interessi di ciascun cittadino. » 

Ma non serve gettare le basi principali di una costi- 
tuzione, si vuole apparisca ricca pure di articoli i quali 
provveggano ai diversi bisogni dello Stato. Era dunque ne- 
cessità andare in cerca di un nuovo Siéyfa che avesse 
cervello per compilare . alla parigina una, due, quattro, 
olio, dodici costituzioni differenti le quali servissero a se- 
conda dei tempi, ed a cui non mancasse il pregio di po- 
tere essere almeno ogni anno rivedute e modificate. A sì 
gravo opera abbisogna studio e tempo. 

La Francia sebbene sia ricca di dodici costituzioni, 
pure non è ancora riuscita a definitiva men le costituirsi, 
cioè a trovarne una di suo genio. La Francia è sempre 
occupata a rivedere, a rifondere, a rifare statuti... a rifarsi 
da principio. 

Ora per elaborare la grande opera fra i settari della 
Giovine Italia fu scelto un certo Paolo Bozzelli sopran- 
nominato Ciccio. Costui, segretario nel 1820 del carbonaro 
Pepe, aveva ricevuto l'insigne onore di essere bandito, do- 
po i disordini di quei tempi, come perturbatore dell'ordine 
pubblico. A questa sublime qualità univa l'altra preroga- 
tiva di avere regalato la società di diversi scritti astrusi 
che gli avevano procacciato la gloria di leggere il nome 
suo nell'indice dei libri proibiti come di uno scrittore se- 
dizioso, empio ed immorale. Inoltre esso sospirava egloghe 
e gorgheggiava pastorali! Per le sue licenziose -epistole a 
Ctort, e per i suoi madrigali mitologici a modo di Ana- 



creonte, misti con maestria alle elucubrazioni sopra la de- 
magogia politica a sopra la poesia degli Ebrei, 1 ei si cre- 
deva una delle sublimità del setolo. Ed in rileggendo con 
ammirazione le pagine di sua Eitetica drammatica. 1 si 
pavoneggiava della fama che gli avrebbe procurato, come 
poco dopo costui, in mezzo alle boccate di fumo di sigaro 
che i suoi radicali gli gettavano in Taccia, si deliziava nelle 
pompe di sua autorità legislativa pronunziando queste pa- 
role isteriche: « Sono stanco di mia sovranitàl a 

Bozzelli il quale aveva nello sguardo qualche cosa di 
bieco come nelle idee, e che si preparava a dotare lo Stato 
di un lavoro immortale quanto la sua fama , con rara fa- 
cilità era prodigo con tutti del sì e del no. Per questa 
dote sublime lo si era scelto dai Fratelli per essere mini- 
stro, imperocché si ripromettevano di ricondurlo a mano, 
imponendo lui parole ed atti. Costoro in deputazione cor- 
sero a cercarlo al pian terreno di una meschina abitazio- 
ne nella quale si teneva nascosto dopo uscito di prigione, 
vivendo in timore continuo di esservi ricacciato. Allo stre- 
pito che la deputazione fece battendo alla sua porta , éi fre- 
mè e si credette perduto. Oh! sorpresa I Gli si veniva ad 
annunziare di essere stato prescelto ad elaborare la costi- 
tuzione, dala a perpetuità alle Due-Sicilie, e che era no- 
minato primo ministro. s 

Bozzelli a questo avviso attonito fece tre passi indie- 
tro. E tosto il suo genio peregrino seppe trovate una gran- 
de analogia fra lui e l'imperator Claudio alla morte di 
Caligola. Claudio pure, dopo la uccisione del tiranno, al- 
l'arrivo della deputazione, pensò si volesse la sua testa. 
Ed invece i Romani gli mandavano ad offerire la porpora 
imperiale. 

Bozzelli adunque chinando il capo alle istanzd dei fra - 
1 Opere de] Bozzelli. 

"- opera del medesimo SulV Arte teatrale. 
' Bo/ielii subentrò nel ministero Ciaociulli. 
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felli ed amici, prese tosto in mano la penna e si pose alla 
grande opera. Ma quale forma di costituzione era stato chia- 
mato a impiantare, per valerci dell'espressione del tempo? 
Era da preferirsi dal nuovo ministro una carta inglese? O 
piuttosto ei poteva servirsi della costituzione spagnola ? Non 
sarebbe riuscita migliore quella della Francia? 0 non era 
meglio adottare quella della Grecia? Ed al bisogno disdi- 
ceva forse ruminare in quelle del Brasile, dei Portogallo, 
della Svezia, dell'America, aspettando che ne fosse pro- 
clamata qnalcuna a Costantinopoli ed a Bagdad, e forse 
ancora nella baia di Hudson ì Bozzelli naturalmente si 
portò pure col pensiero alle costituzioni del re Giuseppe 
Murai. Esso aveva bene in memoria quelle ancora dei 
carbonari napoletani nel 1820. Quindi profondamente me- 
dilo la più assurda di (ulte le costituzioni, quella data da- 
gl'Inglesi alla Sicilia nel 1812. Finalmente ser Bozzelli 
prese la decisione di non volere in questo genere tortu- 
rare il suo ingegno per inventare alcuna cosa di nuovo. 
Onde si deliberò a trascrivere parola a parola , fra le un- 
dici costituzioni le più democratiche di Parigi, quella con- 
cessa dal re Luigi Filippo. Oh putente sforzo d'ingeno. ! 

Ahimé! chi mai avrebbe potuto prevedere che alla stia 
Carta modello di quella di luglio, con cui era persuaso 
d'innalzare a Napoli un monumento indistruttibile , non 
rimanessero in Francia che sole tre settimane di vita. 

La legge fondamentale promessa dal governo il 29 di 
gennaio fu promulgate, come dicemmo, il 10 di febbraio. 
Nella mattina adunque fu affissa ai muri, per cui tosto 
la folla si. portò sulla piazza del palazzo invitando il re a 
mostrarsi al balcone. Per questo solenne avvenimento eb- 
bero luogo le solite acclamazioni e feste di uso poichò sì 
ponevano in opra sempre li stessi mezzi per arrivare al- 
l'intento. 

La sera poi della promulgazione dello statuto, la folla 
si diede a correre le vie con faci alla mano di sloppe ac- 
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cese al modo delle Eumenidi cacciando grida deliranti di 
riconoscenza, fugaci, effìmere quanto la stoppa che ardeva. 
Questo baccanale conturbò la città tre giorni e tre notti. 
In seguito per ultima scena delle feste, un corteggio di 
cantataci baiadere marciava nelle tenebre fra due ordini 
di guardie civiche. Balle teste di costoro ondulavano lam- 
pioncini e paline, decorazioni prese in prestito ai teatrini 
dei vecchi melodrammi. Questa turba la quale cacciava 
grida di Viva Pio IX, pervenne innanzi al palazzo reale. 
Ivi dai motori fu intimato solenne silenzio e tosto sorse 
un coro di strafini, almeno ne avevano l'apparenza, i 
quali intuonarono un inno. Eccone i primi versi: 

» Pronunziato t già il detto supremo 
» Ogni spirto s'infiamma d'ardore 
» D'allegrezza si accende ogni cuore, 
» Già l'aurora d'Italia brillò! 

Brillava Y aurora italiana, e la natie era a mezzo il 
suo corsoi II cuore si accendeva, e l'inverno era nel col- 
mo ! Lo spirito s' infiammava , e si era fra il gelo. 1 

Una nuova solennità intanto rallegrava il giorno 24 di 
febbraio. Il re con gran pompa aveva stabilito di recarsi 
alla chiesa di S. Francesco di Paola a prestare giuramento 
per la concessa legge fondamentale. L' avvenimento questa 
volta era di gravissima importanza. Ferdinando II, deciso 
a qualunque sacrifizio potesse assicurare la pace e la feli- 
cità dei suoi sudditi, parlò in quella occasione con voce 
ferma e potente, e le sue parole furono ricoperte di ap- 
plausi. Ebbene per avere il monarca rinunziato ad una 
parte di sua autorità qua! gratitudine gli se ne rese? Nella 
notte del 23 è condotto in trionfo per le vie della città 
il carro di Mammoni. 

' Storia degli ultimi fatti di Napoli, pag. Ili e ieg. 
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Beco come avvenne la fatale dimostrazione. Dalla piazza 
di Mercatello, e traversando la via Toledo, si muoveva 
una -moltitudine di dugento persone, la maggior parte stu- 
denti, marciando due a due e portando in mano ceri or- 
nati di nastri a più colori, e con lanterne a tre colori. 
La dimostrazione veniva aperta da una compagnia di guar- 
dia civica e seguita da una folla immensa di curiosi. Il 
maestoso corteggio, a suono di una fanfara militare, accom- 
pagnava il carro piramidale di Mammone tirato da sei bel- 
lissimi buoi bianchi con corna gigantesche. ' 

Questo carro rappresentava un gran mausoleo. Nelle 
quattro faccie a trasparente si leggevano delle iscrizioni, 
le quali ricordavano al popolo i nomi dei ribelli periti 
nel 1799 per la causa repubblicana. Ornavano pure il 
gran carro i busti delle gloriose vittime offerti all'ammi- 
razione dei loro concittadini non solo perchè ne deploras- 
sero la perdita, ma meglio perchè si deliberassero a ven- 
dicarli. 

Lo scopo del dramma pare fosse ben chiaro. Niente- 
dimeno il buon popolo napoletano, il quale mirava tran- 
sitare per le vie della città il triste catafalco che ricordava 
i giorni infelici e terribili di quell'epoca, si mantenne in 
silenzio, meno in qualche via in cui l'aere risuonò di fi- 
schi : il popolo agiva a buon diritto 1 imperocché il cor- 
rispondere al grand'atto della vigilia con questa ignobile 
farsa sollevò l'indignazione e il disgusto. 

La sepolcrale processione, pervenuta sulla piazza del 
palazzo incominciò a mugghiare: a Viva la Sicilia! » Essa 
sperava in una imminente ed inopinata catastrofe, poiché 
in mezzo alla piazza era stata collocata a bella posta una 
bomba o mortaio, dalla cui spaventosa esplosione conta- 
vano i ribelli potesse avvenire una sommossa. Ma una pat- 
tuglia, per buona sorte adocchiata la macchina infernale, potè 

1 Mammone ern il nome doli 'inveiti ore e dell' artefice del carro. 
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a tempo rendersene padrona, e così mandò in rovina i 
perversi disegni. Laonde la bara, preparata dai ribelli 
per condurre in tomba la monarchia, servi al contrario 
ad aprire in certo modo la fossa alla costituzione. Come pure 
i fuochi del Bengala, accesi in questa stessa notte sul palazzo 
Cizella, preconizzarono fortunatamente le prime fucilate, ìe 
quali il 13 maggio partite da quei medesimi muri uccisero ad 
un tempo rivoluzione, sommossa e repubblica. 

La Europa intiera fu scossa appena pubblicata la co- 
stituzione di Napoli Carta si gridò tosto a Torino, a Fi- 
renze ed a Roma. Parigi sorse a repubblica, e 1' Al ema- 
gna tutta poco appresso fu in preda a ribellioni. Le so- 
cietà segrete riportavano pieno trionfo, e l' albero produceva 
alfine i suoi frutti. Siccome da mollo tempo si seminava , 
era ragione venisse una volta il giorno della raccolta. A 
questa epoca incominciò a correre una era nuova. Impe- 
rocché Ì novatori non più parlavano di riforme; il tempo 
delle costituzioni era passato, ora si avvicinava quello delle 
repubbliche. L'organizzazione della guardia nazionale già 
promessa dal ministero era domandata dalla plebe con ca- 
lore a ciò condotta dalle mene dei circoli. 1 L'assènso del 
governo non si fece lungamente aspettare ed il popolo 
ebbe le armi. Questo fu il primo passo nelle concessioni 
a cui tosto tenne dietro un altro. 

La plebe appena si trovò armata chiese la libertà 
della stampa. Eppure Armando Marrast stesso era so- 
lito dire ad Emilio de Girardin : ! « Non è possìbile go- 
verno alcuno colla libertà dì stampa! » — Che importa? 
Bozzelli accorda questa terribile e disgraziata franchigia 
senza timore di pericoli. l aonde nel regno delle Due-Sicilie 
i giornali appena si trovarono in liberta, si abbandonarono 
alla più cieca frenesia. 

' Grandi assemblee politiche. 

■■ Ved. 11 giornale La Presse del 26 aprite 1850. li cittadino Sa- 
vola, di Bade, arrivato al potere per la ribellione, proibiva sotto pe- 
na di morie la lettura del giornali avvenl al suo partito- 

D' AblJ.icOubt. 17 
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Da Bozzelli era stato divisato di pubblicare una legge 
repressiva, ma temendo egli a ragione di perdere con que- 
sta misura la sua popolarità, fu cauto di non porsi al ci- 
mento. Perciò Tennero tosto alla luce i giornali più in- 
cendiari, il Nazionali, il Tempo, non che il Mondo-Vecchio 
ed il Mondo-Nuovo. Ai fogli realisti, sebbene professassero 
principi costituzionali,' fu forza tacersi per il bordello della 
rigenerazione! Libelli di poche pagine, bull etti ni volanti , 
villane diatribe, biografìe le più inique infamavano i cit- 
tadini e si vendevano ad un soldo per tutte le vie. A niuno 
era possibile più sottrarsi alle sozzure del progresso. 

Le truppe di linea venivano schernite e trascinate nel 
fango, gli ufficiali e generali designati all'odio, pubblico, i 
ministri stessi colpiti di maledizione. 

Bisognava abbattere l'intiero organismo politico per 
dare a tutto nuova forma; Yale a dire togliere gl'impieghi 
a chi gli occupava per metterne al possesso i fratelli. Laonde 
le destituzioni dei pubblici funzionari per surrogare loro 
gli uomini del tempo, potevano dirsi interminabili. Impe- 
rocché i fratelli, divorati da quel generale appetito per cui 
l'uno strappava di mano all'altro ì brani di un potere ri- 
dotto in pezzi, si spogliavano a vicenda. Ed i vincitori poi 
dei loro avversari si scannavano l'un l'altro innanzi alla 
preda. I redattori dei giornali, i presidenti dei Circoli, rimet- 
tevano al ministero la lista di coloro che designavano ai 
pubblici ufizi in luogo di quelli i quali ordinavano fossero 
cacciati. Ed il ministero assentiva alle imposte promozioni. 

I principali caffé della capitale, il Buono e la Croce di 
Malta, nei quali si riunivano i demagoghi di primo ordine 
ed i loro allievi di seconda classe, servivano di Vanguardia 
e di retroguardia ai Cìrcoli. Quando dagli alti agitatori e.ra 
presa una determinazione qualunque, i piccoli membri di 
soccorso ne venivano informati ai caffè, e tosto si distri- 
buivano e s' impegnavano ad organizzare le cittadine dimo- 
strazioni affinchè avessero buon successo. 

In tale stato di cose non vi era individuo a qualunque 
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classe appartenesse, che più fosse sicuro di sua posizione, 
nè del suo avvenire, nè di sua fama, e neppure della vita! 
I fratelli però alle volle nell'aberrazione di loro ispirazioni, 
e sotto il predominio di patriottici vini accordavano a caso 
gli u Ilici. 

Un giorno al Circolo Vittoria cadde l'argomento sulla 
scelta di un ministro. Una voce gridò: « — Chi prende- 
te remo noi per nuovo ministro? — Utah — No da vero! — 
» — Quegli — Oibó ! — Ebbene a chi affideremo il por- 
ti tafoglìo? — A colui ette il primo entrerà nella nostra 
■ atteinbtea [concluse una signora assai leggiadra di aspetto). 
» — Brava! . esclamarono ilari tutti i membri del Cir- 
colo — La porta dell'adunanza si apre ed entra Ferretti. 
Ferretti fu dunque subito nominato ministro. 1 Trascorsero 
cosi due mesi e mezzo. Una tega doganale venne immagi- 
nala per farla servire di scala ad bua kga politica. Teu- 
tavasi persuader l'Austria che l'ora era suonata della re- 
denzione italiana; e che già Milano, Pavia, Venezia appel- 
lavano nelle loro mura col brando alla mano i figli della 
Giovine Italia. 

Ci si occupò delle elezioni, laonde a tale effetto fu pro- 
mulgata una legge provvisoria. Imperocché i provvedimenti 
provvisori sono di assoluta necessità per i novatori i quali 
intendono a costituire gli Stati a perpetuità. Il censo vo- 
luto dalla Icgne per essere elettore e deputato fu da' nuovi 
uomini stabilito ad una cifra modica , di guisa che poteva 
dirsi avessero provocato il suffragio universale. Ciò che in- 
fatti avvenne, ma più tardi. 

Palermo, sceso a trattare con Napoli, era pervenuto ad 
ottenere qualunque franchìgia eccetto un'armata siciliana. 
I ministri, in questa parte attraversati nei loro disegni, die- 
dero subito la loro dimissione. Però il ministero non sub) 
che leggiere modificazioni, poiché soli due nuovi membri 
entrarono al consiglio. Carlo Poerio (carcerato in seguito 

1 Ferretti fece pano del ministero che precede quello dei Trova. 
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come compromesso nel processo degli unitari) 1 ebbe il 
portafoglio della pubblica istruzione, e Saliceli (in appresso 
uno dei triumviri a Roma) fu ministro di giustizia. 

Quest'ultimo Mazziniano ardito, prevedendo fino da 
principio che la sua autorità avrebbe goduto pochi giorni 
di vita, si risolvè a non perdere tempo e ad arrecare un 
colpo mortale alla costituzionalità presente per sollevare 
la repubblica futura. Laonde esso immediatamente si pro- 
pose di procurare la espulsione di Napoli dei gesuiti, colla 
qual misura pensava a ragione di potere chiamare il po- 
polo a ribellarsi. I suoi colleghi non furono del suo avviso, 
e ne biasimarono altamente e rigettarono la iniqua propo- 
sizione. Per lo che Saliceti ne rese tosto intesi i suoi affi- 
liati, e Napoli fu contristata per orribili scene. 

Sulle due pubbliche piazze del Gesù e del Mercatelto , 
fra le quali sorgevano le vaste mura della comunità reli- 
giosa, la sera del 9 di marzo, si formarono grandi riunioni 
di popolo. Colà alle grida di Abbatto i Gesuiti! una de- 
putazione intimò ai padri di lasciare tosto il collegio. I re- 
ligiosi replicarono die per obbedire alla intimazione at- 
tendevano un decreto officiale del governo. Ed intanto la 
notte stessa pubblicarono una protesta nella quale dichia- 
ravano « primieramente di volere sottoporti ad un giu- 
» dizio, quantunque fossero consci di non aver commesso 
» delitto alcuno; quindi, che prima di abbandonare il con- 
ti vento nutrivano vivo desiderio di mostrare i loro conti 
» allo Stato, onde provare la loro povertà, v 

La protesta non ebbe alcuna replica. 

La mattina del 10, desiderando togliere agli agitatori 
uualunque cagione di appiglio, i Gesuiti sottoscrissero la 
seguente promessa : « Noi abbandoneremo la comunità 
a domani alle ore dieci precise senza portare con noi cosa 
» alcuna, » 

• Con sentenza del 1' febbraio 1851, fu poi condannato, dalla 
gran corte criminale e speciale di Napoli, a ventiquattro anni di ferri. 

(Nota del Traduttore). 
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In questo stesso tempo un manifesto affisso per Napoli 
esortava tutti i cittadini i quali avessero figli nel collegio 
dei gesuiti a levameli senza indugio, onde sottrarre gl'in- 
nocenti al giusto furore del popolo. 

L' avviso produsse ti suo effetto. I padri attoniti ed 
atterriti, le madri tremanti e nel pianto corsero veloci al 
convento alcuni a piedi, altri in carrozza. La folla però 
la quale ingombrava gli aditi tutti del assediato convento, era 
d' impedimento ai pedoni ed ai cavalli. Quale scena di 
desolazione! I genitori riusciti a penetrare con fatica sotto 
le mura del collegio non vi avevano più rinvenuto i loro 
figli. Imperocché i ribelli, i quali avevano potuto intro- 
durvisi prima di loro, ne avevano a furia cacciati i di- 
scepoli. Costoro, compresi dal più grave terrore per le 
grida della plebaglia, quai miseri uccelli cacciati dal nido, 
fuggivano qua e là alla ventura. Alcuni mandando gemiti 
compressi erravano per le vie, altri pallidi e muti corre- 
vano lungo i corridoi ; ì grandi gridavano soccorso , ji 
piccoli si nascondevano nei luoghi più remoti del chiostro. 
I'. disordine era orribile, generale la confusione. Chi mai 
potrebbe dipingere questo spettacolo! Ogni parte dì quel 
luogo offriva un commovente episodio. Qua, un padre de- 
solato riusciva alfine a rinvenire suo figlio quasi dive- 
nuto pazzo per lo spavento : là, una madre nella di- 
sperazione strappava di mezzo al tumulto dei sovvertitori 
che prendevano a scherno la sua creatura e nei quali ella 
era per accidente incappata fuggendo dal minacciato asilo. 
Quivi, un fanciullo cadeva svenuto tra le braccia di un 
amoroso cittadino balbettando il nome di sua madre: là, 
una famiglia intiera fuor di se pel dolore invano andava 
in cerca di sua prole. In ogni angolo, in mezzo a dileggi 
villani i cittadini udivano voci lamentevoli, dolorosi sin- 
gulti, e grida di disperazione che laceravano l'animo. 
L' anarchia e I' empietà dominavano con le palme di uso 
alla mano: il disordine ed il terrore. 

I ministri ricevuto I' avviso che i Gemiti si dispone- 
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vano ad abbandonar Napoli — E da chi ne hanno ricevuto 
l'ordine? esclamarono essi con sorpresa. Bozzelli tosto 
corse dal re; ma Saliceti lo aveva prevenuto. Ed al mo- 
mento che Bozzelli entrava dal monarca, Saliceti pronun- 
ziava queste temerarie parole: — « Sire! o voi rilasciate 
» un ordine per cacciar via i Gesuiti, o bisognerà vi pre- 
ti pariate ad una rivoluzione, se volete ritenerli fra noi. 
» Scegliete. » — Bozzelli si tacque! 

Il monarca perciò prese il partito di espellere i padri. 
Se non che fu deciso che dovessero partire per l'esilio 
solo gli stranieri, e che ai regnicoli fosse lecito dimorare 
in quel luogo dove più loro piacesse. A tali risoluzioni 
surse una viva opposizione , e gli anarchistj si diedero a 
gridare: a Aon vi ha distinzione fra i figli di Lojolal siano 
lutti cacciati dalpaese! u — La volontà degl'iniqui pre- 
valse. 

Frattanto i radicali, padroni del convento, s'imposses- 
sarono di tutte le carte, dei mobili, della biancheria e di 
quanto trovarono di qualche valore; non essendosi trovato 
danaro in nessun luogo, fu dato addosso alle provvisioni. 

I gesuiti, quantunque stretti ed attorniati da sedicenti 
guardie nazionali, se ne rimasero tranquillamente rasse- 
gnati alla loro sorte, Ah ! quale orribile e crudele notte 
non passarono i miseri ! In numero di cento trenta, quasi 
potrebbe dirsi ammassati nella medesima stanza, senza 
aria, senza nutrimento di sorta , e senza letto , patirono 
per opera dei loro carcerieri, nelle lunghe ore di notte, 
e nella rigida stagione, i più indegni trattamenti ed i più 
infami oltraggi. 

II di U, all'ora stabilita, Bozzelli presiedeva alla loro 
partenza. I padri da diciassette vetture di polizia furono 
condotti al molo, di dove era deciso imbarcassero per Malta 
sopra un bastimento a vapore. Le carrozze che gli tra- 
sportavano erano chiuse. Due cittadini armati, seduti al 
fianco del cocchiere di ogni vettura, sorvegliavano i pietosi 
prigionieri. 
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11 funebre convoglio discese la via Toledo. Faceva 
parte di esso una portantina in cui era stato chiuso un 
vecchio gesuita infermo tolto con violenza dal proprio letto, 
e prossimo alla sita ora estrema. Due dei suoi compagni 
camminavano ai lati recitando i salmi dei moribondi. 11 
popolo commosso alla orribile scena sulle prime osservò con 
occhio di orrore, quindi mandò fremiti d'ira, e già nelle 
vene bollendogli il sangue, era prossimo a sollevarsi; ma 
le speci di vetture cellulari, che racchiudevano i condan- 
nati, erano circondate e scortate da cavalleria ed infante- 
ria. La ribellione aveva a sua difesa baionette e spade, 
mentre il buon popolo era senza armi! 

Alle ore quattro pomeridiane Napoli non aveva più 
gesuiti. 

Alla fine dello stesso mese i padri erano pure cacciati 
da Homa. In ogni luogo, ed al tempo stesso, si consuma- 
vano le medesime perfide operazioni. 1 



CAPITOLO IV. 

La Madonna del Mercato. — Il ministro Saliceli. — Orga- 
nizzazione della guardia nazionale, — Situazione dell'Eu- 
ropa. — Programma detto Italia rossa. — Anarchia e co- 
sternazione. — 71 tninùtero Troya. — La principessa Bei- 
gioioso e la contessa Bevilacqua. 

La stampa non desisteva un momento dalle sue vio- 
lenze. 1 realisti fedeli alle loro sane dottrine delibera- 
rono di abbandonare Napoli. Gli ordini erano partiti dal 
giornalismo; per lo che la maggior parte dei magnati a 
poco a poco si allontanò dal regno. Però poteva mai sup- 

' I Gesuiti furono imbarcali sul battello a vapore il Duca di Ca- 
labria. 
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porsi che la stampa si sarebbe tenuta paga cacciando via 
una parte dell' aristocrazìa dal paese? No! certamente; e 
già i Circoli prendevano il partito di liberarsi di tutti 
gli ecclesiastici della città principiando dai frati de) Car- 
mine. 

Il buon popolo venuto a cognizione dell'iniquo disegno, 
si sollevò e si armò tosto di bastoni e di pietre. Esso aveva 
di più presentito che gli agitatori volessero involare la Ma- 
donna dalla chiesa del Mercato, ed uccidere quei religiosi 
che vi opponessero la minima resistenza. Perciò una mol- 
titudine immensa, riunitasi a) Carmine e preceduta dalla 
immagine della Vergine, si portò al palazzo del re gri- 
dando: « Fica la Madonna! e Ma fra' rivoluzionari , co- 
me il popolo il quale si dà a rovinare è appellato sublime , 
cosi i buoni che sono devoti all'ordine sono reputati mo- 
struosi. Laonde la dimostrazione popolare in favore della 
chiesa venne assalita al Castel Nuovo 1 presso la posta delle 
lettere da una banda di forsennati che fece un fuoco tre- 
mendo sopra di essa. Le file del sacro corteggio furono 
rotte a colpi di baionetta. Questa era la fratellanza sul 
modello di quella di Luglio e di Febbraio. Il sangue fu 
sparso senza pietà. 1 Alfine però le regie truppe interven- 
nero sul luogo del disordine e misero in fuga i figli della 
Italia rossa. II governo per verità sarebbe stato in dovere 
di punire tosto i capi dell'orribile massacro, ma si con- 
dusse al contrario, a seconda dei tempi: i carnefici rice- 
verono una ricompensa, e le vittime ebbero a soffrire i più 
vili oltraggi. DÌ più fu accordata una decorazione ad uno 
degli esaltati il quale aveva tirato più colpi sul popolo. 
La legge venia formulata sotto la influenza della paura, 
e l'ordine per conservarsi appellava a soccorsp il disordine. 
Cosi avviene in qualunque ribellione. 

1 Castel Nuovo, \a cui dimorò la bella ed Infelice regina Giovan- 
ni contessa di Provenza, fu per luogo tempo abitato dal re della fa- 
miglia d' Angiò. 

'Vedi Stona degli «Itimi fatti di Napoli per F. M 1649. pag. 191. 
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Saliceti era l'anima del movimento repubblicano. I suoi 
colleghi ornai avevano conosciuto anco troppo bene essersi 
costui prefisso « di atterrare la monarchia cottituzionale. n 
Perciò concordi giurarono tutti la sua rovina. Bozzelli fu 
uno dei primi. Questo ministro incominciava ad illuminarsi 
sulla vera condizione delle cose. Esso faceva ritorno ai sani 
principi ed il desiderio di salvare la monarchia occupava 
a quel momento tulto il suo animo; e se spesso aveva 
dato prove del suo ingegno, ora mostrava segni di penti- 
mento. 

Saliceti costretto a lasciare il portafoglio ccdè il seggio 
ad un tal Marcarelli, antico magistrato e presidente del 
Circolo. La sua dimissione produsse un grande effetto ; ma 
niuno riprese animo, poiché il partito anarchico sempre 
acquistava terreno, e le leggi contro le riunioni di popolo 
ed a repressione della stampa non avevano altrimenti ve- 
duto la luce. L'organizzazione della guardia nazionale, la 
quale procedeva con molta attività, chiamava sotto le armi 
tutti i cittadini, e contribuiva intanto ad accrescere forze 
alla demagogia. Domandossi che questa milizia borghese 
fosse fornita puro di artiglieria. Il re vi si oppose forte- 
mente, e tal consiglio lo condusse a salvamento. Imperoc- 
ché se due mesi dopo, cioè il 15 di maggio, la guardia ci- 
vica avesse avuto a sua disposizione dei cannoni, la mo- 
narchia avrebbe cessato di esislere. 

I capi di questa istituzione, un poco militare ed un poco 
civile, non erano stimabili nè per l'una nè per l'altra di 
tali qualità. Poiché costoro portando i nomi più celebri 
per anarchia, mentre volevano apparire militari , disonora- 
vano i prodi soldati. Carducci, il famoso ribelle di Cilento, 
era stato mandato a Salerno per organizzare la guardia 
nazionale di quella provincia. Altri emissari dello stesso 
genere furono spediti in diversi luoghi al medesimo scopo. 

In breve ogni audace individuo delle diverse località 
ebbe a 1 suoi ordini un corpo armato per dominare la po- 
polazione. Gl'intrighi intanto a v vicenda vansi cou furore. 
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Lettere anonime ponevano in costernazione gli onorati cit- 
tadini. Sui muri leggevansi manifesti che incutevano spa- 
vento, ed i pugnali e le spade tutte erano ornai fuori dei 
loro foderi. 11 territorio di Napoli in preda ad una guerra 
civile, inaudita nei fasti della istoria, divenne il teatro di 
uccisioni e d'incendi. I candidati alle elezioni disotterra- 
vano dai cimiteri toschi di morti e gli appendevano alla 
porta delle case dei loro competitori come presagio della 
sorte che gli attendeva se non avessero rinunziato alle loro 
pretese. Laonde tutti gli onesti si ricusarono di ricevere il 
mandato, e perciò secondo l'uso il campo di battaglia, 
abbandonato dai buoni presi da ira, rimase in potere dei 
perversi. • 

Per rendere impossibile qualunque resistenza era stata 
abolita la gendarmeria. Quindi per un decreto del mini- 
stero vennero richiamati solto le bandiere tutti i militari 
licenziati dal 1820. 

Intanto crediamo opportuno offrire alla considerazione 
dei lettori la condizione a questa epoca della Europa in- 
cominciando dalla Italia. 

Il re Carlo Alberto inalzava a questi momenti il ves- 
sillo della crociata contro dell'Austria. — Milano, dopo il 
trionfo delle sue barricate, aveva chiamato a ribellione la 
Lombardia. — Venezia era sorta a repubblica. — Modena 
e Parma spiegavano attività per abbattere le antiche loro 
instituzioni e cacciare dai troni gli antichi reggitori. — Roma 
a poco a poco si apriva sotto i piedi un abisso. — La Si- 
cilia si trovava in piena ribellione. — Messina, Trapani, 
Siracusa e Catania avevano seguito l'esempio di Palermo. 
— Gli Austriaci intanto si ritiravano dall' altra sponda del 
Mincio, nelle fortezze di Mantova, di Verona, di Peschiera 
e Legnano. — La Francia in balla a tulli i capricci della 
ribellione rovinava di sommossa in sommossa. — Vienna 
aveva rovesciato il suo Mettermeli e messo in fuga l'im- 
peratore. — Berlino si disponeva ai massacri e meditava 
cosi la rovina del trono. — Wurtemberg iva gridando: «Aò- 
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basso la casa di Uokenlohel viva la libertà e_ l'egua- 
glianza, — ciò die significava : « Viva la repubblica. » — 
Francfort, Nassau, Heidelberg, Darmstadt ed altri stati 
di Alemagna si segnalavano colie loro sollevazioni. — 
Neufchàte! riunendosi alla Svizzera si erigeva in repub- 
blica. — L'Ungheria in piena sollevazione reclamava la 
sua indipendenza. — La Boemia, il paese di Baden e la 
Baviera davano foco alle micce poco appresso destinate a 
portare l'incendio in Sassonia ed in Dresda. Finalmente 
da per tutto ed in ogni angolo sconvolgimenti e mine. 

Il socialista tedesco Carlo Heinzau scriveva: a Che la 
» grande rivoluzione prossima a sconvolgere tutta la Eu- 
» ropa avrebbe costato due milioni di teste. Ma la vita di 
» due milioni di miserabili potrebbe forse essere presa in 
» considerazione, quando si tratta della felicità di tutto il 
» genere umano? » 1 

E tali sanguinose massime con grave importanza di- 
scusse, furono dai filantropi della fratellanza accolte come 
una sublime speranza. 

L'Europa offriva a questa epoca un aspetto doloroso. 
Il ministero napoletano, il quale prendendo le redini del 
governo si era dichiarato conservatore, cioè, intendeva 
fare ogni sforzo per conservare i suoi portafogli, toccava 
alla sua ora estrema. Verso la fine del marzo avvenivano 
grandi dimostrazioni di Polacchi, di Siciliani, di Belgi, di 
Francesi, e sopra tutto di Lombardi contro l'ambasciata 
di Austria. Lord Minto dal balcone di suo palazzo le sa- 
lutava col sorriso sul labbro. 1 Le armi imperiali furono 
dagli agitatori tolte dall' abitazione del principe Schwart- 

1 Dottrine della rivoluzione ! Times, giornale inglese nel numero 
del 16 novembre 1819- 

'■ « Lord Minto, diceva li slg Cochrane, In pieno parlamento a Lon- 
dra il 23 maggio 1850, era stato spedito In Itali» coll'alta missione 
di chiamare a ribellione Napoli, Homa e Toscana E lord Palme i- 
ston rispondeva a Cocbrfloe: « — II papa «mìo domandava lord 
* Minto, n Ma 11 giornale officiale di Roma replicava a nome della 
Santa Sede " essere questo fiuto aitolutamente falso. » 
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zenberg, trascinate nel fango per le vie ed abbruciate sulla 
pubblica piazza in mezzo agl'insulti ed ai fischi del popo- 
lo. 1 Covoni , di paglia accesi, i quali avevano servito alla 
indegna dimostrazione, furono presentati alla famosa prin- 
cipessa Belgioioso che gli baciò con tenerezza. Ed affinchè 
questa violazione del diritto delle genti fosse accompagnata 
ancora dalla più nera perfidia, vi assistè pure la guardia civi- 
ca. Risuonato il primo grido di guerra, il vessillo della crociata 
di subilo videsi sventolare sulle rive del golfo di Napoli. 

Nel giorno appresso nuovi tumulti. I fratelli della via 
Toledo correvano in folla al palazzo del re gridando: — 
Guerra a morte all'Austria, soccorso alla Lombardia! — 
Il ministero atterrito promise loro aiuti di armi e di na- 
vigli. Ma non si acquietarono perciò: volevano ancora de- 
naro e milizie. Esitando il governo a prendere un partito, 
il popolo venne ad orribili minaccie di furore, e di subito 
gridò: « Abbasso il ministero} Abbasso il traditore Boz- 
zelli! » À tali voci costui si mostra alla moltitudine sa- 
lutando i suoi cari confratelli: pareva rendere grazie con 
tenerezza agli amici della loro buona disposizione di vo- 
lerlo liberare in tal guisa dal peso del potere supremo di 
cui aveva detto essere già stanco. Certamente la sua co- 
scienza gli sussurrava in segreto: a ecco quanto tu meri- 
ti. » Ma l'orgoglio gì' imponeva di tradurre ad alta voce 
il rimprovero della coscienza in queste parole: a lo abdico 
con riconoscenza, n 

Il ministero adunque diede la sua dimissione. Come il 
monarca riuscirà a comporne un altro? Niuno volle ac- 
cettare il pericoloso ufficio , neppure un Andrea Romeo , 
capo principale della ribellione calabrese. Il potere mette- 
va a lutti paura, e cagionava avversione poiché correvano 
tempi nei quali non si conosceva più nè governo, nò leg- 
gi. Montaigne scriveva altra volta: « Non è dolorosa la 
a morte, ma doloroso il morire. « Ora una nazione che 

' Ques» fatto accadde a santa Caterina alla Ghiaia, 
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vive in uno slata di continua ribellione patisce una perpe- 
tua morte. Ma gli agitatori della Italia rossa quali preten- 
sioni avevano? Eccone gli statuti provvisori: 

1° a Pieni poteri alla Camera dei deputati per rior- 
« dinare la Costituzione sopra basi più democratiche; cioè 
» creare un' assemblea sovrana ed abolire la Camera dei 
» senatori. » 

Come? La costituzione napoletana ancora in fasce, l'ama- 
bile bambina di sei settimane, riverita con tanti ossequi, 
adorata quanto Pigmalione abbracciava la sua statua, co- 
mei era già pervenuta a decrepitezza? Cornei il povero 
idolo logoro prima di averlo adoperato, precipitava già dal 
suo piedistallo?.... Ahimè! lo statuto aveva appena mo- 
strato il suo aspetto che ornai era venuto in odio, e si va- 
gheggiava un altro mostro!.... La repubblica non è lontana ! 

2° « Riforma della legge elettorale abrogando nella 
» nuova l'obbligo del censo voluto, o 

Così Ì progressisti domandavano il suffragio universale 
Parigi che aveva sospirato tanto tempo dietro ad esso, lo 
ebbe alla fine ma penò poco a disfarsene. 

3° a Commissari slraordinarii istituiti per attendere alla 
» educazione democratica del paese, e patriotticamente 
u correre a sconvolgere tutte le amministrazioni comuna- 
li li, centrali, e provinciali del regno. » 

Del regno! Attendendo che si presentasse di meglio: 

4" a Altri commissari, in numero di tre, colla mis- 
» sione di portarsi a Roma ad organizzare la confederazio- 
» ne italiana, » 

Ma con quali istruzioni? Non importa. Vi si penserà 
in seguito 1 

5° a Riforma generale del personale civile, militare e 
giudiciario. » 

Che era quanto dire: Levati di costi che ci entri io! 
Scopo finale di tutte le riforme. 

6° « Partenza immediata dell' esercito per la guerra di 
« Lombardia. » 
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Vale a dire in termini più chiari: emancipazione per 
pretesto ed il comunismo per fine. 

Saliceti era l'autore di questo programma! 

Intanto la confusione in tutte le cose era salita al suo 
apogeo, egli anarchisti medesimi più non s'intendevano 
fra loro. Giorno e notte essi lavoravano a discutere l'orga- 
nizza mento della nuova e prossima assemblea costituente, 
la quale era destinata a regalare fra le molte anticaglie 
la giovine amabile costituzione. 

La demagogia ogni momento, a cielo aperto ed in 
mezzo alle più vive simpatie, spacciava le sue ardenti c 
fanatiche utopie. Libelli orrìbili si gettavano negli atri 
delle abitazioni, scritti che spiravano vendetta affissi ai 
muri, un continuo battere la generale e senza ordine. Un 
panico terrore occupava tutto il regno e continuava in- 
tanto la crise ministeriale. Saliceli il quale fomentava l'al- 
larme, si credeva sicuro di riportare trionfo. 

La guardia nazionale scriveva al re a Sire! il disor- 

b dine regna in tutte le Provincie e la capitale è in pre- 
» da al terrore. Niuno più sa cosa possa sperare nè che 
» debba temere. Il commercio è quasi deperito; gli affari 
d tutti sono morti; il proprietario senza rendite, il cover- 
a no privo di entrate, il povero non ha lavoro nè pane. 
* Sire! di grazia nominate un ministero! » 1 

E la guardia nazionale proponeva al monarca quel mi- 
nistero composto dai Circoli; U ministero' Troya. Il re 
però aveva formalmente dichiarato non volere più rivol- 
gersi a Saliceti nè piegare al suo programma. Egli adun- 
que accettò il gabinetto, che gli si metteva innanzi, co- 
me via di mezzo fra la democrazia costituzionale e la re- 
pubblica demagogica: passo fra Scilla e Cariddi: non vi era 
di sicuro che un abisso. 

Il ministero del 3 di aprile veniva composto nel se- 
guente modo: Carlo Troya presidente. — Vincenzio degli 

' Storia degli ultimi fatti di yapoli. 
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liberti, ai lavori pubblici. — Luigi Draqonetti, agli affari 
esteri.. — Giovanni Vignali, grazia e giustizia. — Pietro 
' Ferretti, 1 alle finanze. — Raffaello Del Giudice, guerra e 
marina. — Paolo Emilio Imbriant, alla pubblica istruzione. 

Questo ministero, il capo del quale era affetto di pa- 
ralisi^, diede principio ai suoi atti coli' adottare o di mala 
voglia, o di buon animo il programma di Saliceti. La 
paura, questa possanza suprema di tutte le catastrofi po- 
litiche, la paura intima consigliera di tutti gli Stati rivo- 
luzionari, la paura solo imponeva ai nuovi uomini questo 
partito. 

Il principe di Schwartzenberg, dopo l'avvenimento 
scandaloso di essere stato abbruciato lo stemma austriaco, 
aveva domandato i suoi passaporti. Con missione segreta 
era arrivalo da Torino il conte Mignon, ed allo stesso 
tempo sbarcava a Napoli un certo Levraud in qualità di 
rappresentante della repubblica francese. 

Il re di Sardegna in questa stessa epoca aveva gettato 
il guanto all'Austria, ed era partito per la guerra entrando 
in Lombardia pel medesimo ponte di Lodi sul quale i suoi 
adulatori gli presagivano come pronti a rifiorire sulla sua 
fronte i vecchi allori del Bonaparte. Ma altro uomo , altro 
resultato. Al re sabaudo accorrevano in folla bravi volon- 
tari da Roma, Firenze, Genova, Milano, Venezia e da 
molti altri luoghi della bella Penisola. La napoletana gio- 
ventù non fu l'ultima a porsi sotto le bandiere della cro- 
ciata. Sul vascello il Virgilio s'imbarcò il primo distacca- 
mento. 1 E chi mai fu eletto a comandante della belligera 
gioventù? Forse un Orlando dal brando intrepido? No.... 
un'Armida da' piò snelli e gentili ... la principessa Cri- 
stina Triwlzio Bdgioioso. Questa delicata Amazzone, grande 
celebrità ad un tempo letteraria , politica e guerriera, scri- 
veva come giornalista all' ufizio del Nazionale , alzava la 
' Ferretti fu eletto al Circolo Vittoria. 

' Queste milizie s* imbarcarono tre o quattro giorni prima venis- 
se al potere II ministero Trova. 
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voce come oratrice nei circoli patriottici, ed era tenuta 
in conto per sapere impugnare la spada degli eroi su) campo 
di onore. Le occupazioni erano assai moltiplici e compli- 
cateli! La potente profetessa appellando il popolo alla 
pugna gridava : « Da ostro a borea, in Italia, in ogni luogo 
» in cui sieno uomini capaci di sostenere fatica , sorgano 
» tutti soldati armati: in ogni angolo della terra italica 
» in cui si trovi posto per collocarvi un fucile ivi si scorga 
d una canna carica a palla. » Cosi l'eroina sopra questo 
epico ditirambo modellò le istruzioni ai suoi soldati pressap- 
poco in tal guisa: 

« L'Austriaco, inseguilo in lutti i luoghi dell'antica An- 
» sonia dai figli della rigenerazione, al suo avvicinarsi non 
» oda che il suono lugubre della campana a martello da un 
» campanile all'altro. Se il barbaro si discosti dal campo sia 
» vittima di uno assassinio, se si avanzi verso di noi sia ri- 
» cevuto a mitraglia , se dia le spalle se ne faccia un ma- 
il cello. Ad ogni ora, a ciascun minuto, esterminio del har- 
» baro senza tregua. Morte preceda lo straniero, morte si 
» vegga al lato, e dietro sia inseguito da morte. Lungi come 
» d'appresso, qua, là, da per tutto nuli' altro incontri che 
u morte. . . e sempre morlel Dalle siepi, dalle macchie, 
» dagli edifizi, dai vicoli, da tutte le foreste e da burroni 
» escano fucilate all'aspetto dell'inviso Tedesco. Ornici bar- 
ala ri cadano in mezzo ad una voragine di fiamme come il 
» dannato nelle bolgie di Dante. Al rumore dei loro passi la 
o terra intiera minata risponda alle marcie con orribile fra- 
» gore. Fratelli per il Tedesco non vi commovete a pietàl 
» Ogni tronco di albero celi ad ucciderlo un soldato! . . . 
» Ogni vetta di rupe gli mostri appostalo un misterioso ber- 
d saglierel . . . Infine la natura intiera, colla sua voce, al- 
» l' aspetto dell'odiato Tedesco, come invisibile e cupo tuo- 
» no, non abbia che una parola, che un grido . . . fuoco.' i> 

Cosi la principessa Belgiojoso, assorta in queste liriche 
idee e tutta intenta a recarle sollecitamente ad effetto po- 
nendo in opra i suoi vecchi e nuovi vezzi di ogni genere 
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aveva tirato sotto il suo vessillo col mezzo delle duplici 
attrattive di amore e di gloria cento venti giovani audaci. 
Cento ventil Che forse non era già una potente milizia? 
Certamente un esercito che poteva lusingare almeno per 
dar principio alla guerra, ma in appresso sarebbe stato 
poco 1 . . . • ■ 

Premurosa la principessa della tenuta dei suoi prodi 
pensò di passarli un giorno in rivista, poiché cosi le cor- 
reva il dovere. Assistita adunque dal suo primo aiutante 
di campo il conti; Ippolito Mele, la generalessa assegnò loro 
una montura: ella immaginò una forma di vestiario non 
venuta in mente alla maga del Tasso. Impose loro sul 
petto una larga croce tricolore gridando al tempo stesso con 
entusiasmo : a Dio lo vuole ! » Alla quale profezia i cento 
venti militi risposero cortesemente — Viva Pio IX ! E 
questi lìdi sollecitatori di armi, ad esempio dei donzelli 
del medio evo, si diedero a credere di essere stati battez- 
zati per la indipendenza italiana dalla loro eroica comare. 

Nelle file dell'esercito dei celilo venti si potevano rav- 
visare delle Clorinde e delle Bradamanti vestite come 
piccoli Giovanni di Saintré, ma però travisate. L'aspetto 
di quell'esercito sarebbe stato capace d'inspirare un nuovo 
canto della Gerusalemme liberata, ma quelle rimembranze 
della Palestina erano destinate a liberare . . . nessuno 1 

I soldati salparono da prodi e sbarcarono in buon or- 
dine, ma pervenuti al campo di battaglia di Brescia, Ar- 
mida non ci era più! I paladini allora si sbandarono, le 
spade furono ricacciate nel fodero, le Marfaè ritornarono 
alle vecchie abitudini e la truppa de' cento venti si dile- 
guò come fumo. 

Della temeraria impresa Belgiojoso non rimase che un 
ridicolo episodio di cui niuno in Napoli perderà la memo- 
ria. Alcuni crociati dell'illustre dama si erano arruolati 
contro il volere delle loro famiglie. Appena il battello che 
gli conduceva vogava con gran forza di carbone verso la 
terra di Chanaan... (ohi volea dire verso la rada di Ge- 
D' àbj.incoi!B[\ 18 
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nova) le madri, le sorelle, le spose dei valorosi si getta- 
rono ai piedi del re implorando il ritorno dei fuggiaschi 
abbandonatisi in balla... del vapore. 1 

Ora a qual partito si appiglierà la bellicosa Amazzone? 
Oh! al suo genio peregrino non mancano mille e varie 
risorse.. Essa in seguito si darà ad altre occupazioni e 
prenderà nuova forma. A Mazzini sotto le mura dell' as- 
sediata Roma' un giorno abbisognerà una giovine improv- 
visata figlia di Esculapio, la quale negli spedali si mostri 
istrutta a medicare i gloriosi feriti : Armida diverrà suora 
della carità. Infatti la Belgiojoso presa in seguito stanza 
nella residenza pontificale per ordine del capo del trium- 
virato, ridusse il Quirinale in una farmacia. Cacciata pure 
di qui dalle armi francesi, essa salpò per Costantinopoli 
dove il Sultano le farà dono di una tenuta come se fosse 
un fazzoletto da nato, ed al Bosforo la suora della carità 
diverrà fattoresta turca. 

Altri volontari napoletani tennero dietro ai primi. I 
debitori tormentati dai creditori, i rei colpiti dalla giusti- 
zia, i figli di famiglia avidi di sottrarsi all'autorità pater- 
na, i vagabondi senza casa nè tetto si raccolsero, a Roma, 
in battaglioni di Giovine Italia. Essi per verità erano af- 
fatto sforniti di armi, di equipaggi, di munizioni e di vi- 
veri. Ma fu provveduto a tanto difetto con pubbliche que- 
stue a capo delle quali primeggiavano Olimpia Colonna 
e Giuseppa Guacci — Nobile, le matrone del progresso. 

Imbarcatisi sopra navigli destinati a condurli a ben al- 
tre imprese.... che alla redenzione d'Italia, cantavano a coro 
degl' inni. Le loro arpe erano potenti quanto le spade. 5 

Ma non corse molto tempo che nei campi dell'onore 

' El conte Ippolito Mele, alutante di campo della Belgi ojo*o, fu 
nominato 11 10 aprile 1848 aiutante di campo del generale In capo 
de' volontari lombardi. 

' Essi si erano creati degli stemmi a capriccio. Nel campo di lo- 
ro bandiera, si vedeva la croce di pace di Pio IV col cavallo ar- 
dente di Napoli. 
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apparve una rivale (folla Belgiojoso, la contessa Bevilacqua. 
Costei giornalista e guerriera si era fatta conduttrice di un 
corpo di crociati toscani, romani, ec. a Rooca di Anfo, 
lago d' |<lro presso Brescia. I» vetta ad alta montagna. 
Mio quartiere generale, avea collocato.... un piano- [or te. E 
mentre cantava all'armonioso suono inni guerrieri ai suoi 
solitali, faceva ballare la polka agli ufficiali. 

La novella Amazzone, quantunque avesse passato il 
fiore degli anni, e perduto assai di sue prime attrattive, 
pure possedeva a dovizia i più focosi pensieri die resero 
illustri le Theroigne 1 ma di cui avrebbe airossito una Gio- 
vanna d'Arca. 

Costei, superiora di una congregazione militare la quale 
si dilettava lenere sotto le armi, era solita sempre portare 
pantaloni alla mammalucca , un piccolo abito da ufìziale, 
delle pistole al fianco, ed il sigaro in bocca. E dalla vetta 
del suo comignolo di guerra si divertiva a lanciare in aria 
piccoli palloni alla Milanese , i quali empiva di proclami ai 
popoli, e d' inviti ai crociati. Il vento però gli trasportava 
qua e là alla ventura. Ahimòt disgraziata guerriera I un 
giorno alcuni cacciatori austriaci salgono il dilettoso mon- 
te! e senza pietà s'impadroniscono.... del piano-forte!... 
Imperocché la contessa Bevilacqua spaventata era fuggita dal 
monte delle armonie... che po' poi non era un campo d'onore! 



CAPITOLO V. 

Rivoluzione di Palermo. — Mariano Stabile. — Il Padre 
Fentura. — Decadenza dei re di Napoli. 

Lord Minto fu incaricato dal re Ferdinando di aprire 
colloqui coi ribelli di Palermo ; ma non potè ottenere 

1 Theroigne de Merlcourt si rese celebre per la parla che prese 
negli intrighi della rivoluzione del 1780 , come pure nelle sommos- 
se popolari. Nel maggia del 1793 venne arrestala nelle Tullerles per 
pubblicamente frustarla. Mori pazza nel 1817 (Piota del Traduttore.) 
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nulla da essi. Mariano Stabile ed i suoi , presentandosi 
come vincitori,- intendevano di non ricevere leggi ma 
d' imporle. 

Stabili, figlio di un intendente del principe Cassare, 
aveva passato alcuni anni a Madrid come segretario del 
medesimo principe da cui in seguito era stato licenziato 
perchè troppo caldo di demagogia. Costui fatto ritorno a 
Palermo e non essendo riuscito a conseguire un alto im- 
piego, aveva ottenuto in appresso un misero posto nel- 
l'amministrazione della società industriale degli zolfi, allor- 
quando scoppiò la rivoluzione siciliana. Mariano Stabile di 
un carattere ardito e repentino, appena arrivalo al supremo 
potere mise tosto in libertà i carcerati ed i galeotti di Pa- 
lermo. Esso intendeva regnare col terrore. Comitati, da lui 
nominati e diretti, governavano a suo nome la intiera Si- 
cilia, ed egli ornai non aveva più dubbio alcuno di potere 
dare una piena libertà alla' provincia che aveva sempre so- 
gnata per la sua ambizione. La condizione dolorosa di Na- 
poli e lo sconvolgimento generalo d'Italia concorrevano ad 
assicurargli l' onnipotenza. 
' La costituzione napoletana non era servita in modo 
alcuno ad appagare i desidèri de' costituzionali siciliani. II 
Governo provvisorio di Palermo aveva protestato di volere 
non una carta democratica alla francese, come quella data 
da Ferdinando II, ma una carta aristocratica alla inglese 
simile a quella che ricevè la Sicilia nel 1812. ' 

Presidente del governo provvisorio fera stato nominato 
Ruggero Settimo vice-ammiraglio, altra volta ricolmo dì 
benefizi dalla corte reale. Questo vecchio di settantacinque 
anni, adoratore entusiasta dell' imperatore Niccola delle 
Kussie, quando non ha guari sì portò a Palermo, aveva 
scrìtto una composizione in lode dell'autocrate, e fatto in 
seguito il viaggio di Venezia per deporre ad un tempo i suoi 
incensi e l'opera sua ai piedi di sua maestà T imperatrice. Chi 

1 Per le disposizioni di tale costituzione l nobili godevano di motte 
enrihuzlonl alla camera del senaiori, come 1 lorda a quella di Locdrr 
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mai avrebbe pollilo predire tanto cambiamento! L'osse- 
quioso cortigiano si avido un tempo del favore dei re, non 
sognava al presente ohe il trionfo della liberta popolare. 
Esso si era dato cura di convocare sollecitamente una Ca- 
mera di deputati siciliani secondo un metodo di elezioni 
fondato sul sistema britannico. I) nuovo parlamento si 
apriva il 13 di aprile 1848. 

L'assemblea si trovava riunita ed i deputati occupavano 
i loro seggi. Molti aspetti truci e sinistri si osservavano 
aggirarsi per la sala. Tur rearsa, presidente della Camera, si 
alzò e lesse ad alta voce: 

» In nome del parlamento siciliano! Ferdinando di ■ 
» Gerbone c la sua dinastia sono dichiarati per sempre 
« decaduti dal trono di Sicilia. >■ 

Tre salve di applausi accolsero queste parole di demenza. 

In ogni atto figurava la frase ordinaria, per sempre! 
Ferdinando di Borbone ei! i suoi discendenti erano deca- 
duti per sempre dal trono di Sicilia, come Luigi Filippo e 
la sua stirpe erano stati eletti re di Francia a perpetuità! 

11 presidente proseguì la lettura: 

» La Sicilia sarà retta a governo costituzionale, e chia- 
u mera al trono un principi- italiano appena ella avrà rifer- 
ii malo i suoi statuti. » 

A queste proposizioni successero pure acclamazioui fre- 
netiche. Allora Amari, ministro delle Gnanzc, presi' dopo 
tale dichiarazione un tuono solenne di voce, un gesto da 
comico, un atteggiamento pittoresco, ed esclamò: 

» — Deputali, non serve approvare col suffragio la de- 
.> cadenza del monarca, è meglioconfermarla col giuramento. 
» Orsù in piedi! alta la fronte, la mano sinistra al cuore; 
o alzale la destra al seflillo e lotti ad un tempo con gran 
» voce gridate: Ferdinando ti non regnerà più sulla Sicilia!» 

Dai deputali si esegui la pantomima , e gli spettatori 
ne rimasero estatici. 

Dopo il giuramento, corse alla tribuna il deputato Te- 
raldi o disse: a Colleghi a che serve avere pronunziata la 
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* decadenza? È pure nostro dovere dichiararlo anco pub- 
. Mica parricida , o che paghi col sangue tutte le enor- 
> mezze colle quali contristò la intiera natura. » 

Costui era un moderato del partito. 1 

Quindi un altro deputato, rapito dagli atteggiamenti e 
dal gesto che l'Amari aveva creduto prescrivere ai rappre- 
sentanti del paese, fece la petizione di proporre la stessa 
attitudine alla Camera del senato, — «Signori! replicò con 
» tuono grave il presidente, ne ho già passato l'ordine op- 
ti portano, b Laonde il pubblico per godere dello stesso 
spettacolo corse in folla all'altra Camera. 

Era nottel e la sala quasi priva di lumi. In mezzo ad 
essa ecco appare lo spadaccino, ribelle nell'anima, il sedi- 
cente colonnello La fttasa, capo di sedizioni , millanta- 
tore, ciarlatano, tanto rozzo quanto presuntuoso, ardito 
ad un tempo e timido. Costui infine era e un Cartouche- 
Flocon e un Catilina-Caussidière insieme. Le sue bande 
assalarìate gli stavano attorno ; gli stessi aspetti truci, i quali 
avevano innanzi assistito all'adunanza nell'altra aula legi- 
slativa, apparvero quivi anco più minacciosi per le dense 
tenebre in cui era immersa la sala. I membri del senato 
non potendo immaginare cosa sarebbe per avvenire, ma 
presagendo in ogni ipotesi dolorosi fatti, pallidi ed agitati 
sedevano ai loro banchi. Ahi! poco appresso essi furono 
costretti nello sbigottimento a mostrarsi entusiasti. Essi ap- 
parivano molto inquieti. Nullostante alcuni di loro asseriro- 
no in seguito che col mostrarsi traditori non intesero che 
dar prova di fedeltà. 

Il duca Serra di Falco, uomo dabbene e monarchico, 
trascinato quantunque onoratamente sul principio delle 
riforme dal movimento delle idee, e quindi incatenato suo 
malgrado dal timore al fatale partito, occupava il seggio 
della presidenza. Costui, coperto intieramente il petto di 
tosoni e di decorazioni, mentre s'inoltrava in una via la 

1 Giornate officiata di Palermo, l' Indipe ndùnza e la Lega, 13 
Aprile. 
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quale un giorno o 1' altro gli avrebbe tolta ogni onorifi- 
cenza apri la seduta più maestosamente che fosse possibile; 
proclamando la decadenza. 

In sulle prime in quella sala regnò alquanto stupore; 
ma tosto dai faziosi con voce sommessa fu detto ai se- 
natori: « 0 decadenza o repubblica. » — Ond' essi ; aper- 
tisi innanzi a loro due abissi, scelsero il meno orribile. 

Allora Serra di Falco prese a dire: 

« Deputati! Ponete la mano sinistra sul cuore, la de- 
» stra levate verso il soffitto, alzatevi, su la testa, e giu- 
» riamo! a 

La lezione non essendogli stata scritta, egli la dovè 
ripetere a memoria. 

Colà vi era pure il padre Ventura. Questo teatino, 
nominato senatore di Sicilia in ricompensa dei suoi mi- 
sfatti in Roma , prese allora la parola. Ecco il tenore del 
suo discorso: 

« La Europa tiene gli occhi sopra di noi! {frate sa- 
» gramentale di uso}. Nobili senatori ! Ogni autorità viene 
» da Dio. Ora \l popolo, e segnatamente il sacerdote sono 
» i rappresentanti del Signore. Dunque prima a me e poi 
» a voi, appartiene il supremo potere. Perciò con pieno 
» diritto proclamiamo la decadenzai » 

Scompiglio e commozione. 

Serra di Falco replicò ai voti ! — ■ Ma dalie tribune 
fu gridato — è finita! è finita! — Non è necessario, fissero 
alcune voci, esperimentare il suffragio poiché è stata vo- 
tata la decadenza per entusiasmo.- — 

Questo suggerimento apparve sublime ; laonde i sena- 
tori ancora ripeterono alla loro volta e Si è finita! fw orni 
deliberato! È finita! 

Il voto di entusiasmo era di un immenso vantaggio; 
dispensava dal pericoloso ufficio di deporre la scheda oel- 
1' urna, e dal pronunziare alquante parole, cose che po- 
tevano compromettere assai ai cospetto dei pugnali i quali 
avrebbero al certo scelto le schede e scrutinato nelle co- 
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scienze. Laonde la decadenza fu proclamata con lacita 
esaltazione e con un suffragio invisibile, la votazione non 
ebbe bisogno di urne, e niuno potè biasimare losquittinio. 

Il nuovo governo prese possesso dello Slato. I princi- 
pali intriganti erano 1' esaltato radicale Mariano Stabile, 1 
il deputato Yìto Ondes, protettore dei componendoti, 2 
l'ambizioso e sollevatore principe di Scordià, La Farina 
altra volta cacciato via di Messina e rifugiato quindi in 
Toscana, dove dirigeva il giornale l'Alba, 3 e Corvaja un 
tempo mercante di vini. Costui, allorquando Palermo fu 
ricondotto all'obbedienza, fu inteso dire — Ora me ne rido, 
son ricco abbastanza. * 

Fra i capi del nuovo stato brillavano altri ragguar- 
devoli personaggi. Ma a che potrebbe giovare ricordarne 
gl'illustri nomi? Ornai quelle sublimi potenze- non sodo 
più! E poi, meritano esse l'onore di tenerne parola ? 

Proclamata la decadenza, fu deliberato chiamare al 
trono della Sicilia un nuovo sovrano. II governo provvi- 
sorio presentò la corona a quanti mai gli si pararono in- 
nanzi; ma ciascuno ricusò abbassare la fronte all'offerto 
diadema. Primieramente i capi fecero cadere la scelta sul 

1 Mariano Stabile, il quale proclamò la decadenza del re, in se- 
guito dichiarò pubblicamente alla tribuna di averne fattala propo- 
sizione dietro i reiterati suggerimenti dell'Inghilterra, la quale gl i 
avea promesso soccorso, ina cui. aveva servito di giuoco. 

1 il Componendo era una società di assassini i quali s' imposses- 
savano de' fanciulli di famiglie ricche e li nascondevano nelle loro 
grotte, finché i genitori avessero sborsato il prezzo del riscatto- Gli 
sgherri di questa società dirigevano ai personaggi ragguardevoli e 
ricchi dei biglietti concepiti in questi termini . - Pagate.... tanto, o 
voi sarete uccisi ! » Essi atterrili davano tosto 11 denaro, poiché 
cbl si fosse ricusalo correva pericolo di essere stilettato Al vescovo 
di Glrgenii, monsignor Iacono, fu scritto « Abbiamo bisogno di veu- 
• liquattro mila franchi , se non ce II provvedete, o col ferro o col 
» veleno vi terremo la vita; slloniìo! Infame! o siete morto « (K- 
slratll del giornale officiale di Palermo del 1849). 

' la Farina ebbe II portafoglio della guerra. 

' CortiQj'a diresse 11 ministero delle ("manie. 
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figlio del granduca di Toscana, poi presero il duca di Leu- 
chtenberg, quindi tentarono il duca di Bordeaux. Essi si 
rivolsero pure al principe di Joinvilie, parlarono ancora 
del principe Luitpoldo di Baviera, ed ebbero qualche in- 
clinazione per Luciano Murat. Laonde ai [empi nei quali 
la Europa intiera si adoprava a cacciare i suoi re, la Si- 
cilia ne domandava uno in carità a tutta la Europa. Però 
siamo in debito di rendere giustizia ai Siciliani. Al mo- 
mento della fatale ribellione essi si abbandonarono, non 
vi ha dubbio, a mascherate tricolori, a tutte le fratellanze 
demagogiche; a cantare Marsigliesi, a bernesche cittadi- 
nanze; ma è d'uopo confessare che il generoso popolo, 
sebbene trascinato da quel torrente di assurdità, non si 
lasciò mai vincere dalla demenza di proclamare la repub- 
blica. Esso seppe resistere alla stolta e folle passione, e 
cosi si sotlrasse a qucst' onta. 



CAPITOLO VI. 

jEieiiont. — Reparlo dei beni comunali. — II generale Pepe. — 
Anarchia e reazione. 

La Camera dei rappresentanti napolitani essendo con- 
vocata per il mese di maggio, i commissari alla Ledru- 
Rottin. ' die demoralizzavano la provincia, vi sollecitarono 
le elezioni. I cittadini onorati avevano ceduto il luogo ai 
malvagi. Le stesse mene colle quali i commissari avevano 
messo in movimento le campagne quando occorse eleggere 
gli officiali della guardia nazionale, si rinnovarono con 
maggiore scandalo al momento di nominare i deputati alla 
Camera. Egual furore, non dissimili intrighi, per cui av- 
vennero elezioni deplorabili. 

I capi rivoluzionari della Calabria ed i condannati po- 

1 Segnalamene Cosimo Aitanti, nipote del general Pepe. 
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litici del regno furono eletti tutti a deputati. La demagogia 
riportò intiero trionfo. Il cittadino Proudhon diceva a che il 
suffragio universale veniva dappertutto invocato affine di 
cacciare per sempre nella fossa V autorità, governativa. » 1 

Le operazioni elettorali di Napoli offrirono ai costitu- 
zionali la più solenne ed amara lezione. La capitale ed il 
suburbio, rassegnati dolorosamente alla nuova forma di go- 
verno, non mostrarono per le elezioni che avversione ed 
indifferenza. Gli elettori accorsi a dare il suffragio furono 
cosi pochi, che in alcune località vi furono meno elettori 
che eligibili. In altro luogo in cui cinque mila persone erano 
chiamate a dare il voto, il candidato ebbe solo the voti! 
£ sebbene in qualche quartiere gli elettori corressero da 
un luogo ad un altro e dessero piò voti ad un tempo, lo 
squittinio però non produsse che un ridicolo e meschino 
numero di schede. Nelle vicinanze poi di Napoli le ele- 
zioni mossero anco alle risa, poiché i collegi rimasero colle 
urne vuote, niuno essendosi accostato a gettarvi la scheda. 

Secondo la legge fondamentale il. re riteneva il diritto 
di nominare i senatori. Ma una costituzione, agli occhi 
dei progressisti, non è buona nè obbliga in coscienza se 
non in quelle disposizioni in cui favorisce i loro disegni, 
non tenendo per nulla in quelli articoli che loro non van- 
no a genio. Perciò da un lato la costituzione per essi è 
inviolabile, dall'altro viene considerata come non avvenu- 
ta. Tosto che essa colpisce gli avversari dei progressisti, 
costoro intendono venga rispettata come cosa sacra , che 
se poi gli protegge non vogliono se ne faccia conto alcu- 
no. La costituzione, secondo le circostanze, è destinata a 
portare diadema o abito vile, a ricevere incenso o calci, 
l'apoteosi o le forche, e talvolta una dopo l'altra patisce 
tutte queste diverse vicende. 

I riformatori , che bene avevano appreso tali principi, 
tentarono di subito modificare le disposizioni relative ai 

' Confusioni di un Rivolm tonano, pag. 592. 
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senatori, poiché a loro avviso non rispondevano ^iù al movi- 
mento dei tempi. Essi adunque chiesero che il re scegliesti; 
ciascun senatore fra tre candidati presentati;;!] dagli elettori 
del paese. E questa modificazione ricevè il supremo assenso. 

Quindi alcuni collesi elettorali presentarono una mo- 
zione più semplice e breve, formulata in sole tre parole 
— non più senato} — Altri collegi, non piacendo loro 
risolversi per alcun partito, adottarono una via di mezzo 
fra il sì ed il no, ed aggiornarono la deliberazione. Final- 
mente altri non pochi, per colmo di guazzabuglio politi- 
co (vecchio stile di Lobau) sottoposero alla scelta del mo- 
narca nomi di personaggi i quali faceva maraviglia si 
trovassero allora in Palermo, cioè — Mettermeli — Abd- 
el-Kader, — ■ la regina Pomare — Guizot — Montalem- 
bert — Cabrerà e Nesselrode. 

Il ministero, respinto nei suoi ultimi trinceramenti 
dalla Giovine Italia, aveva deciso che sotto gli ordini di 
Pepe, generale in capo, verrebbero trasportati per mare ad 
Ancona quattro mila uomini di truppe per la guerra di 
Lombardia, nel tempo che cinque mila quattrocento d'in- 
fanteria , tre reggimenti di cavalleria e due batterie si sa- 
rebbero condotti per terra al teatro della pugna. Ma sicco- 
me Pio IX colla sua nobile enciclica del primo maggio 
aveva proibito di muovere guerra all'Austria, e poiché il 
granduca di Toscana mandava i suoi volontari con grande 
ed aperta avversione, così il governo di Napoli non si 
prendeva cura di sollecitare la partenza di Pepe. Si risolvè 
dunque di spingerlo alla guerra rolla forza. 

Per questo, una sera sulla piazza del palazzo avvennero 
srene popolari orribili. L'istoria arrossirebbe nel dare al 
lettore il mostruoso ragguaglio delle villanie vomitate con- 
tro il monarca. La dimostrazione si componeva di una 
folla di banditi stranieri venuti a bella posta dal Piemonte. 
Se i biiuni fremerono di sdegno, i faziosi riuscirono per*' 
nell'inlento. AH' indomani la flotta salpò, e poco appresso 
le truppe del general Pepe si misero in marcia 
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Vogliamo qui riferire i meriti che aveva Pepe perchè 
gli fosse affidata questa gloriosa missione. 

Pepe nel 1799 in età di quindici anni avea combattuto 
per la repubblica Partenopea, ed era stato condannato 
all'esilio. Il re Murai in seguito avendolo preso al suo 
servizio, il generale congiurò Ire volte contro di lui. Egli 
stesso ne ha fatta la confessione. Nel 1820, ei si fe capo 
della grande cospirazione di Napoli per cui Ferdinando I 
fu costretto a dare una Costituzione: per lo che di nuovo 
venne cacciato in bando. Ferdinando II ora lo dichiara 
comandante della sua legione, ina ei tradiva pure Ferdi- 
nando II. 1 / 

Per sopperire alle spese delle milizie partite per la 
crociata, il governo decretò un imprestito forzato di tre 
milioni. Il popolo non se ne mostrò molto contento. Gli 
uomini del progresso, come le formiche della favola, non 
sono molto generosi a imprestare. 

Intanto il ministero era stato corroborato con porre Con- 
forti airinterno,e&iafr)7'a all'agricoltura ed al commercio. 

Siffatti provvedimenti spingevano all'anarchia. Conforti 
diramò una circolare agi' intendenti delle Provincie affin- 
chè riprendessero possesso di tutte le terre comunali , le 
quali potessero essere state usurpate dai privati, per divi- 
derle in seguito fra i cittadini più poveri. Questo ordina- 
mento, che a prima vista aveva una certa apparenza di 
giustizia e di legalità, divenne il segnale di una completa 
e generale disorganizzazione. Imperocché le popolazioni 
persuase fosse una legge agraria s'impadronirono di tutte 
le proprietà che più loro piacquero, asserendo di esserne 
state spogliate da quei che le possedevano. Ogni individuo 
perciò si diede a rivendicare per sè una porzione di campi, 
per lo che mancarono i beni per la innumerevole quan- 
tità de' pretendenti: fu un'atroce depredazione. Il comuni- 
smo entrava in scena. 



Vedi Rivoluzioni <V Italia del general Pepe. 
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Imbrianì ministro della istruzione pubblica fabbricava 
alla sua volta la legge di democràtìzzamtnto. Esso inco- 
minciava da sotlrarre le scuole alla sorveglianza dei ve- 
scovi, ponendole nelle mani di commissioni demagogiche 
le quali avevano diritto di eleggere i precettori a loro pia- 
cere. Ora ciascuno può immaginarsi sopra di quali profes- 
sori cadde la scelta. 

Imbriami aveva nominalo una commissione per in- 
trodurre delle riforme al Museo reale ed agli scavi, le 
quali erano dirette al solito al disnrganizzamento ed alla 
distruzione. Esso dichiarò proprietà nazionale i! Museo 
Farnese, proprietà particolare ed ereditaria dei re, il quale 
da Ferdinando II veniva non solo mantenuto a proprio 
spese, ma pure era stato abbellito di egregi capi di arte, 
ordinò eziandio fossero esposti al pubblico gli oggetti fino 
allora stali chiusi e segregati dagli altri, nulla curando cosi 
I' offesa che si recava alla pudicizia, ed il danno che ne 
veniva al buon costume! I lavori agli scavi furono sospesi 
ed involati i fondi destinati al mantenimento degli operai. 
Infine la monivigliosa collezione delle morrete de! Museo 
fu danneggiala e messa in disordine. Così i rivoluzionari 
apprezzano le scienze e le arti! 

Venuta meno la subordinazione fra i pubblici funzio- 
nari, i commessi dell'amministrazione si ribellarono con- 
tro i respettivi superiori, e gli operai delle manifatture e 
delle tipografie, datisi all'ozio, protestarono ci non volere 
più lavorare se loro non veniva aumentato il salario. E 
siccome essi colle loro riunioni tumultuose intendevano 
alla ribellione, la guardia nazionale gli fece fuoco addosso 
senza alcuna preventiva intimazione. Laonde gli artigiani 
delle prnvinrie. e specialmente quei della Cava per ven- 
dicarsi di questa aggressione, abbruciarono carri di mer- 
canzie e minacciarono di appianare al suolo gli edilizi in- 
dustriali. Dopo di che la libertà con superba fronte, in 
mezzo a questa sorte di ordine pubblico, e col sostegno 
della uguaglianza delle miserie, proclamò lo frattll/inza. 



Ogni membro del potere sognava l'autorità suprema. 
Il deputato Giuseppe Ricciardi teneva a suo servizio un 
Tedesco il quale innamorato di una fanciulla napoletana 
avrebbe voluto prenderla in moglie. Ma alla sposa doleva 
la vile condizione del futuro marito. Perlochè costui un 
giorno la rassicurava dicendole: — Ora per verità posso 
poco o nulla, ma vi accerto che fra due mesi il mio padrone 
governerà Napoli, e voi sarete allora una gran signora, 
poiché io diverrò ricco e potente. — Ahi se il servo del 
Ricciardi si fosse trovato istrutto nella istoria dei suoi 
tempi avrebbe potuto aggiungere ancora all'amata — 
E voi direte come la donna del governo provvisorio di 
Parigi: — « Le principesse intanto siamo noì! » 

L'oragano popolare infuriava in tutta la sua violenza. 
Agli altri orribili manifesti e libelli si aggiunse di più un 
proclama del ttipremo ed alto comitato del regno, affisso 
ai muri e concepito in questi termini: 

« Cittadini I Noi siamo in ogni luogo. Noi teniamo cor- 
)> rispondenze segrete col mondo intiero il quale si solleva 
» alle voci d'indipendenza. Cittadini! alle armi I alle armi! 
» La libertà è un frutto di somma squisitezza che si co- 
» glie solo nel sangue! ec. ec. a 1 

Il governo al di dentro era in braccio all'anarchia, 
come essa al di fuori dominava il regno. Il ministro delle 
finanze, Ferretti, aveva dato la sua dimissione. Imperoc- 
ché da uno sconosciuto gli era stata presentata una peti- 
zione col pugnale alla mano , cui aveva replicato tremando 
col levarsi di tasca ed offerirgli la borsa. Ed il ministro 
della istruzione pubblica, l'ardente democratico Imbriani, 
sopraffatto egli stesso dai suoi, lasciava con sommo dolore 
il portafoglio, confessando che le redini non valgono a nulla, 
quando il popolo non cura più il freno. 

' Questo proclama delle società segrete di Mazzini terminava do- 
mandando provvisoriamente ta legge fondamentale del 1830, ed 
ua'atiemblea coitituente. ved. Storia degli ultimi fatti di Napoli, 
pag. 386, Italia 1849. 




Il progresso aveva fatto passi giganteschi. Non si fa- 
ceva più parola di redigere una costituzione, di rovesciare 
un trono, (!i dar vita ad una repubblica, imperocché que- 
ste passioni avevano avulo il loro sfogo. Il comunismo al 
presente alzava il capo, qual supremo csterminatore, so- 
pra una società battuta in breccia per porsi sotto a' piedi 
tutte le leggi divine ed umane. Ed in mezzo alle orgie 
d'iniquità il socialismo appariva orrido e sanguinoso. 

Il grido spaventevole di uno degli spirili di abisso — La 
proprietà e un furto — aveva varcato una gran distanza, 
un'immenso spazio: da Parigi era volato a Napoli. Poco 
appresso i suoi giornali pure insegnavano a the l'anarchia 
i il più alto grado di liberta e di ordine a cui possa per- 
venire il cenere umano. » ' 

Nelle Provincie si era già proceduto alla reparti/ione 
dei beni comunali, fossero stati o no usurpati. Quindi si scese 
' anco a domandare la divisione in comune di tutte le proprietà 
dei particolari non escluso il denaro ed i mobili. La borghesia 
' aveva agito nella rivoluzione contro i magnati nella speranza 
f di procurare il proprio utile. E l'infima classe del popolo si 
' era adoperata a sua volta alla distruzione contro la bor- 
ghesia ner volgerla a suo guadagno. Nel regno delle Due-Si- 
cilie come in Francia Io stesso principio, lo stesso andamento. 
Riferiamone qualche fatto. 

A Venosa , nella Basilicata , i possidenti in mezzo a 
£ borgate ribelli si erano barricati nelle proprie abitazioni, 
f (ili si gridava di fuori: « Abbasso gli abiti , repartizione 
W delle terre — • come era stato urlato a Parigi — Vivo, la 
'$> Mouse, abbasso i fracs! — Il professore Gasparini fu uc- 
r* 1 ciso dagli assalitori. — In altre Provincie, specialmente 
ii negli Abruzzi, in cui i domicilii erano ogni giorno invasi 
[è e le vite si trovavano in continuo pericolo, i ricchi, col- 

' velia Foce del Popolo, N. n dei 3 dicembre 1849 si legge: 
tf' - 1 socialisti di fra ne la non facevano rimprovero al governo provvl- 
jjt- 1 ., sorio de' 23 febbraio di non esser slato capace ad edificare , raa di 
■fi} ■• non avere sapula demolire. 
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piti di terrore , si riunirono col disegno di raccogliere una 
forte somma di denaro per offrirla a modo di riscatto a 
coloro che domandassero o la borsa o la vita. Ah 1 fatale 
misura I Gli sgherri , ricevuto una volta il denaro onde 
cessassero dalle aggressioni, ritornavano all'assalto più nu- 
merosi, più forti, più arditi, esigendo nuove e maggiori 
somme Perciò alcuni proprietari radicali, i quali avevano 
a cuore le loro possessioni , si formarono in tornitalo di 
pubblica salute per combattere gli aggressori e direndersi. 
Li assalitori pure erano radicali, e siccome miserabili, per 
le dottrine del livellamento si credevano autorizzati incon- 
trastabilmente ad impadronirsi dei beni de' loro fratelli. 
Laonde le tranquille e fedeli popolazioni, nel seno delle 
quali non si trovavano né dottori nè fratelli, molestate 
per tali guerre furono necessitale a sollevarsi a loro volta 
per opporsi ai ribelli. Esse non avevano progredito nella 
moderna civiltà ancora di tanto da essere in grado di ap- 
prezzare per incivilimento il caos ! Adunque i popoli fe- 
deli, colle armi alla mano, dichiararono di non voler sot- 
tostare al giogo dei rivoluzionari ricchi meno di quello in- 
tendessero vivere sotto l'impero degli anarchisti poveri. 
Essi confessarono dì non portare affetto ai primi più dì 
quello amassero gli altri. Perciò si diedero a gridare con 
tutta la forza dei loro polmoni — Viva tt re! Abbasso 
la Costituzione 1 — Quindi cacciarono le autoriti munici- 
pali, i comitati di salute pubblica, i sindaci, i decurioni, 
ì giudici e tutti coloro i quali erano debitori dell'impiego 
alla rivoluzione. Essi disarmarono la guardia nazionale dopo 
averla assalita, vituperata, dileggiata e percossa. Infine 
misero nuovi uomini alla direzione degli affari, e con arditezza 
somma, secondo le loro monarchiche convinzioni, nominarono 
se stessi a governo provvisorio: la reazione era completa. 

Pescosansonesco, città degli Abruzzi, nome di assai dif- 
ficile pronunzia, aveva inalberato una bandiera bianca. I de- 
mocratici dei luoghi circonvicini accorsero e si precipitarono 
contro la fedele città. Gli aiutanti invece di mostrarsi ti- 
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midi sostennero l'assalto con molto valore. I vecchi, le 
donne, i fanciulli, dalle finestre, dai terrazzi e dai tetti get- 
tarono sopra il nemico mobili, pietre, olio ed acqua bollente. 
Essi si sarebbero dati a demolire anco le abitazioni per 
aver pietre da scagliare .sopra i loro antagonisti ì quali 
alla fine vinti diedero di spalle. 

Eguali episodi avvennero in diversi luoghi. Pratola, 
presso Sulmona, fu contristala per una scena dolorosissima 
simile a quelle solite avvenire in mezzo ai monti. Gli 
abitanti del paese, convenuti sulla pubblica piazza per una 
festa della Madonna, avevano posto si loro cappelli le coc- 
carde reali. Un officiale della guardia nazionale, un certo 
Antonio Fabrizi, con violenza tolse e lacerò la coccarda 
ad un tal Ricco ; questi tosto lo stese a terra con un colpo 
di pugnale. Tal fatto accese una guerra civile. 

Le popolazioni armate di vanghe, mazzuoli, falci e zappe 
precipitarono sulla milizia cittadina. Il padre del coman- 
dante la guardia nazionale, essendosi avventurato nella mi- 
schia per separare e pacificare i combatter! li, rimase gra- 
vemente ferito. Essendo sopraggiunto suo figlio, fu egli pure 
steso a terra ucciso, ed altri motti dei suoi perirono in que- 
sta pugna. I villici rimasero adunque padroni del campo 
di battaglia ed i borghesi si diedero alla fuga. Allora la 
bandiera tricolore del paese fu dal popolo lacerata in mille 
pezzi, e non s'intese che questo grido generale; 

« Abbatto la rivoluzione t Viva il re! j> 

CAPITOLO VII. 

Avvenimenti dei giorni li e IH maggio. — Sollevazione e bar- 
ricate. — li generale Itchitella ed il principe S. Giacomo. 
t- Il cittadino Levravd e V ammiraglio Daudin. — Il duca 
di Riva* ed il corpo diplomatico. — Scene di Monlcolivclo. 
— Combattimenti e disastri. — - Trionfo della monarchia. 

L'apertura delle Camere a Napoli, stabilita pel primo 
di maggio, fu prorogata fino al di 15; doveva farsi con 

D' AHUN COURT. 19 
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grande apparalo. I deputati arrivavano alla capitale da tutte 
le proviricie. I rappresentanti della Calabria erano stati ac- 
compagnati dai fratelli dei loro paesi, faziosi sempre in 
disponibilità. Armati di pugnali, pistole, accette e di boc- 
cacci indossavano un abito da teatro in parte alla foggia 
albanese, ed in parte alla foggia Fra-Diavolo. Essi vesti- 
vano una casacca di saia a strisele dì velluto e con bot- 
toni di metallo, portavano cappello appuntato con penne, 
lunga barba democratica, avevano la cartocciera al fianco, 
e sciarpe tricolori. 1 Questa coorte in tale costume presen- 
tava un aspetto orribile. Su ad es3a non potò negarsi va- 
lore si mostrò però anco atroce. 

I deputali, due giorni prima del lo di maggio e nella 
notte del 14 erano stati invitali officiosamente con avviso 
stampato a delle riunioni preparatorie. Era stabilito che 
queste adunanze si sarebbero tenute a Moiiteoliveto in una 
sala del palazzo comunitativo. La gran questione a risol- 
versi si agoirav.i sul giuramento da prestarsi all'apertura 
del parlamento. I deputati primieramente dichiararono, che 
siccome avevano convenuto di modificare e rifondere la 
legge fondamentale la eguale servir doveva di avviamento 
ad un più largo sistema, non avrebbero potuto coscienzio- 
samente prestare un giuramento il quale sarebbe stato un 

. ostacolo ai loro disegni, ed avrebbe vincolato il loro av- 
venire. 

« — Il potere esecutivo ha egli il diritto, si doman- 
» dava, di costringere il legislativo al giuramento? 
a — No! » fu risposto ad unanimità. 

II ministero, di segreta intelligenza colla Camera, ap- 
provò questa decisione. Adunque era evidente che V assem- 
bleo nazionale mirava ad ^erigersi in assemblea costituente. 
La questione essendo stata sottoposta alla considerazione 
del monarca, Ferdinando II la rigettò; per lo che il mi» 

' ibocacci sono fucili la canna de' quali gradatamente ti allarga a 
guisa di trombetta, fc un arme propria oV Calabresi. La cartocciera 
e una specc di giberna <!a cartuccie che portano ai fianchi. 



— 291 — 

nistero diede la sua dimissione: da questo accidente ebbe 
principio la tcmpL'Sta. 

Di subito i più arditi sovvertitori, si diedero a sridare: 
« Cittadini! ti re ci Ita traditi e la di lui tirannia non, 
ii può più a lungo tollerare! » Aggiunsero elle il popolo 
in armi si era sollevalo in tutti i luoghi contro il mo- 
narca, che le provincie acceso di furore già marciavano 
contro Napoli, che la squadra francese ancorata in vista 
al porlo avrebbe protetto la nazionale insnrreziona Spar- 
sero che era di assoluta necessilà che la Camera si di- 
chiarasse loslo in permanenza, e che per salvare la città 
dalle lira ci bisognava che l' assemblea si erigesse in vosi i- 
tuente! Ecco pronunziata la gran parola: ma stava per 
accadere un caso ancora più terribile. 

In quella stessa notte, la notte della demonica 14 mag- 
gio, i deputali, essendosi liberati dai più timidi di loro, 
erano rimasti in numero ili sessanta in oltanla seduli ai- 
torno alla tavola verde di Montenlivelo. l.e tenebre della 

noite coprivano il cielo. Do. poni, pernnasgio ragguardevole 
i- dal monarca onoralo da mollo tempo di sua confidenza, 
si porlo a nume dei minislri al consiglio dei d<-|iii(a( i. Ksso 
recava loro avviso eh» il re per togliere ogni . I . li i si 
era deliberato a lenere nelle insorte diiìVreiìze una via di 
mezzo, e che i minislri avrebbero liliralo la loro dimis- 
-ione, purché la Cimerà, in proposito del eiuramculo, ac- 
(etlJsse la propusizione roncdialiva ond'e-.'ìi aveva l'onore 
di esser latore, concepita in questi termini : « ) depulali pre- 
ii ••leranno giuramento alla legge fonda meni aie riservandosi 
i. il drilli) di svolgerla in seguito. » Questa concessione 
dava loro in mano il modo di emendare lo statuto, di mo- 
diftcarlo ed anco di rifonderla se ad essi fosse rosi piaciuto. 

Ma il presidente della riunione, un certo dollor Lama 
m alzò dal seggio e con superbo tuono rispose all'inter- 
mediario confuso: 

» Cittadino! il re non è che un uomolcnoi siamo i rap- 
ii presentanti di lei milioni dì palriotti!.... Ititiratevi, prci- 



OigiCizcrrf hi Coorte 



— 292 — 

» deremo in esame la proposizione. » Ah! egli cosi ritor- 
nò indietro cinquant' anni: la Iacea da Mirabeau agli Stati 
generali di Versailles! 

Dupont abbandonò la sala. 

Allora gli agitatori ritornarono a gridare: — ■ Noi nep- 
pure uno di noi presta fede alle promesse del rei — Ed 
all'istante medesimo essi passarono ai sussurratori, i quali 
ingombravano al di fuori il palazzo comunitativo, la pa- 
rola sinistra — Tradimento! — Questo grido corse di 
bocca in bocca, ti la folla attonita ripetè con ira — tra- 
dìmento! tradimento! — Essa non sapeva capire che 
volessero significare tali vaticinii. Non importa, la plebe 
tremava, ecco l'essenziale.... il popolo verrà alle mani, lo 
scopo è questo. 

Dal re erano stati nominati la stessa mattina circa 
cinquanta senatori secondo le forme prescrìtte. 1 Riunitisi 
presso del presidente, principe Cariati, la maggior parte di 
essi erano convinti che I' abolizione del senato fosse un fatto 
ornai deciso dai rappresentanti dì Monteoliveto. Trascorse 
la notte intiera in deliberazioni e comunicazioni reciproche. 
Dal pala?7o dei Comuni alla camera del senato e da Ca- 
riati al re li' Informazioni e le repliche si saccedevano 
senza tregua II governo più non sapeva a chi prestar 
fedi'. Ed intanto le riunioni del popolo sollecitale dai rapi 
della demagogia, divenivano più numerose e piò furti e 
preconizzavano le barricale. Tutto ad un tratto La Cecilia, 
capitano della guardia nazionale, apparve nella sala del 
palazzo comunitativo in cui erano raccolti in permanenza 
i sessanta rappresentanti. Alta era la notte. Pochi lumi 
rischiaravano l'oscurità del recinto ed appena potevano 
distinguersi i volti pallidi e sfigurati dei rappresentanti de- 
mocratici. Voci fioche proferivano sentenze che lacerava- 
no il cuore, e sguardi feroci sfavillavano in mezzo alle mi- 
nacciose tenebre. Da una parte della sala vedevansi dei 

1 II prìncipe S. Giacomo ricevè la sua nomina 11 14 maggio alle 
ore quallro pomeridiane. 
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messi scamiciati scambiare coi rappresentanti sinistri av- 
visi, c da un altro lato assassini elio, ascosi nei canti, af- 
filavano ferri omicidi, 

* Cittadini! disse l.a Cecilia, non ■■ incidete d'avvan- 
» leggio, poiché il monarca si fa beffe del suo popolo. 
» Noi non potremo trovare salve/ia che nelle barricate!.-. » 
Bartieatt! Barricata l ripeli ima quantità di guardie na- 
zionali acmree dietro a lui. 

a Ciltadini deputati! riprese La Cecilia traendo dalla 
» folla e mostrando un giovine pallido, cadente, col capo 
•> avvolto in fasce intrise di sangue. — Osservate come 
» tratta il suo popolo quel mostro elio ci governa. Vit- 
» lime, non altro che vittime! Esso ci farà tutti a pezzi. 
» Osservale.... w 

A questa tragica arringa, a tal comparsa teatrale scop- 
piarono nella sala urrà di terrore. Il viso pallido e sfigu- 
rato del giovine quasi moribondo, la fronte bagnata pel 
sangue delle ferite, gli accenti lamentevoli che uscivano 
dai lividi labbri, Ì suoi orchi quasi spenti, la sua voce spi- 
rante, riuscirono un abilissimo colpo di scena, da esaltare 
popolo e deputati. L'assemblea ripetè con furore — Alle 
barricate! alle barricale! fu toslo dato l'ordine di batterò 
la generale e la euardia nazionale corse alle armi. 1 La 
notte era più clic a mezzo il suo corso. Nella via Toledo 
s'innalzavano le barricate ron infernale rapidità! Le nuove 
successive recale ai lavoranti erano le une più strane e ri- 
dicole delle nitrir. Variavano secondo l'opinione politica che 
dominava nei quartieri, e secondo le persone che (orma- 
vano la riunione. Ai) alcuni grida vasi: — Presto! presto! 
barricale affinché possiamo difenderci contro gli Svizzeri che 
vogliono massacrare t Napoletani. Ad altri dir evasi: — Bar- 
ricate, su, su, barricate per salvare la vita del re dal fu- 
rore dei soldati che si sono ribellati. — A questi: — Preslol 
presto! barricate, per fare resislenza ai paesani delle pro- 

Cnmpmdln del Cenno fiorito degli aooenìmenli iti Wapoli 
«iella Cecilia, pog. 39. 



vincie che armati corrono per abbatterti il governo costi- 
tuzionale! A quelli: — Innalziamo barricate contro i preti, 
che nemici della liberlà, riuniti si avanzano per ristabilire 
il tribunato della inquisizione. 

Il popolo ode, si arma, e fremei Alcuni pensano che 
l'ammiraglio Baudin colla sua (lotta abbia risoluto di con- 
quistar Napoli, e le barricate sieno dirette a respingere II 
dominio straniero. Ad altri era stato fatto credere che i 
lazzaroni, pagati dal re, avessero ordine di massacrare i 
deputati, e perciò erigersi le barricate a salvezza del parla- 
mento. E quanto più le nuove apparivano assurde , tanto 
più trovavano fede; e così la rivoluzione o in un senso 

0 in un altro acquistava terreno e le barricate riporta- 
vano trionfo. 

Le panello delle cinese, i coricoli delle pubbliche piazze-, 
le baracche dei venditori di acque, le botti dei droghieri , 

1 barocci dei commercianti, le persiane delle finestre, le 
lastre delle vie, le porte ed i balconi servirono agli operai 
della ribellione, cui lutto era utile, per formare bastioni 
e baluardi. Gli stranieri , ascosi dietro queste fortezze im- 
provvisate, sorsero polenli, e levando superba la fronte 
dirìgevano di là le operazioni e passavano gii ordini. Colà 
incontravansi ì primari idiomi di Europa confusi come nella 
famosa torre di Babele , mentre Napoli guardava coster- 
nata; poiché vogando su mari sconosciuti tutto facevasi 
senza di lei e contro sua voglia. 

11 principe S. Giacomo, uscito dal principe Cariati re- 
candosi nella sua carrozza presso il re, venne dai sediziosi 
arrestato nella via Toledo. « — Lasciatemi in libertà I (disse 
» loro il principe) poiché appartengo alla Camera dei se- 
» natori e mi porto con una missione presso il re. » 
a — Che rei qui non ci è più re, risposero gli esaltati del- 
l' Italia rossa. » — E subito tolsero i cavalli alla dì lui 
carrozza, diedero il legno ai direttori delle barricate, e non 
conlenti costrinsero il principe stesso a dar mano a levare 
il lastrico della strada. Ne riuscì ad esso involarsi dal teatro 
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del disordine che verso la mula della notle col favor delle 
tenebre e della confusione. Cogli aitili lacerati, nudo il capo, 
ed in uno slato deplorabile il principe alfine pervenne al 
palazzo reale. 

Il monarca, alla vista di esso, spaventato gridò: — " 
« Grande Iddio! qual disastro è mai avvenuto? Donde 
i) venite voi? — 

» Sire! rispose il San Giacomo, la città è in preda 
» affatto alla ribellione ed in ogni luogo s'innalzano bar- 
» ricate. Nel 1830 essendo a Parigi, fui spettatore delle 
» stesse scene che veggo ora prepararsi in Napoli. Credo 
» perciò di necessita disporsi ad una energica difesa ! » 
— « Forse, lo interruppe Ferdinando li aggrottando le 
» ciglia, — volete darmi il consiglio di ordinare si fac- 
» eia fuoco s'jl popolo 7... No! no! non sarà mai possibile!» 
A tali accenti il generale Ischilella, il quale era al fianco 
de! monarca, gettò in atto di disperazione per terra il cap- 
pello, e percuotendosi la fronte esclamò: 

— a Sire! allora lutto è perduto. Non si parli più di 
ii corona né di re! » 

Ferdinando li si volse con calma e dignità verso il prin- 
cipe S. Giacomo e rivolgendogli la parola gli disse: 

— o Avete udito? che crudeli parole! Ahi lo so che 
d Ì guerrieri amano le battaglie! Ma quanto per un sol- 
» dato che si trova in faccia af nemico è onorevole obbe- 
» dire agli ordini che lo chiamano alla pugna, altrettanto 
» è doloroso per un sovrano in mezzo a sudditi ribelli 
» dare il segnale del massacro. » 1 

Intanto, tutta le milizie circa un' ora e mezzo di notte 
avevano circondato il palazzo reale.- Ferdinando H, desi- 
deroso di togliere qualunque sorla di appiglio ai ribelli prese 

1 U generale ischilella già aiutante di campo del Murat, ed attual- 
mente principe e ministro Mia guerra a Napoli, passò del tempo a Mo- 
sca ed a Dresda dove sali in fama per le sue illustri gesta- A Lipsia cor- 
se pericolo di rimanere ucciso da una palla di cannone. La Francia 
io rivendica come uno degli eroi del grande eterelto. 
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la risoluzione di prestare il suo assenso al voto dei depu- 
tati in proposito del giuramento. Esso fece subito chia- 
mare a sè Ì principali uflìziali della guardia nazionale: 
o Recate avviso alla Camera, disse loro, elle io acconsento 
» al voto de' deputati relativamente al giuramento. Ànda- 
» te! ritorni la pace e si atterrino le barricate... » 

— « Sire! replicarono le guardie nazionali, ordinate 
o prima si ritirino le vostre truppe. » 

II re volle soddisfarli; ne passò tosto l'ordine, ed i 
soldati si ridussero nelle loro caserme. Ma nullostante i 
ribelli continuavano ad inalzare barricate, le costruivano 
in altri luoghi, e maggiormente le fortificavano. Il potere 
più rimetteva di severità e più la ribellione prendeva vi- 
gore. Quanto il monarca si mostrava dolce, altrettanto 
perdeva di possanza. Ah! da tempo immemorabile è pure 
questo l'andamento della umana natura. Ferdinando II in 
tale dolorosa posizione aveva chiamato intorno a sè i più 
alti impiegati dello Stato, fra i quali Antonio Noya, sindaco 
di Napoli, e Letizia, colonnello della guardia nazionale. 

« E che vogliono alfine da me i faziosi? disse il re con 
a accento risoluto a questi due. Ho condisceso a tutte le 
» pretensiosi, ho soppresso la formula del giuramento.... 
» dunque che mai possono esigere di più ?» — « Nulla, 
» sire! risposero essi. A loro non corre altro obbligo che 
» quello di rendervi grazie. » — « Ebbene ! e perchè, sog- 
li giunse il monarca, proseguono ad inalzare barricate? 
» Perchè gli ammutinamenti si fanno sempre più nume- 
» rosi ? Vorrebbero forse veder correre sangue cittadino?» 

— a Maestà! chi potrebbe conoscere i loro disegni!... » 

— « Dunque portatevi presso i ribelli, ed esigete da loro 
» che vengano disfatte le barricate, e si sciolgano gli at- 
» troppamente Agite in mio nome e parlategli. » — 
a Sire, vi obbediremo; ma per secondare i nostri sforzi, 
» e per aprirci un passo sarebbe di necessità che voi ci 
n accordaste alcuni soldati! » — « Noi no! replicò il re, 
» non voglio vi presentiate loro nè con soldati, nè con 
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» uniformi di sorta alcuna. Il popole medesimo intendo 
» debba, senza venire alla forza, 'rende re libero il lerreno. » 

Il sindaco ed il colonnello si posero in via. Ma i loro 
predili presso i faziosi rimasero inutili , e presto furono di 
ritorno dal re. 

— a Sire noi non abbiamo potuto ottenere né di es- 
» sere ascoltati, e tanto meno di aprirci un passo. Di gra- 
n zia ! perchè ci sia permesso di penetrare fra il popolo , ac- 
». cordateci a compagno qualche soldato fosse pure senza 
» armi! » — « Ripeto ancora una volta, soggiunse riso- 
n luto il monarca, non vi concederò nè soldati nè armi! 
» Credete forse voi che il coraggio consista nel sapere ìm- 
o piegare la forza? No ! no ! il vero coraggio sia nel sapere 
» usar del comando, n 

Spuntava l'alba del 15 maggio e la furia degli agita- 
tori era pervenuta al più alto grado. Il deputato Ricciardi 
aveva presentato alla Camera una mozione colla quale in- 
tendeva il governo accedesse a queste due concessioni : 

1° La consegna dei forti di Napoli in mano della 
guardia nazionale; 

2° Lo scioglimento della guardia reale, stiverò la 
partenza di essa per la guerra di Lombardia. 

Queste due proposizioni , quantunque accolte con entu- 
siasmo al di fuori della sala del palazzo comunitativo, non 
soddisfecero i tribuni che ne occupavano i'inlerno. Costoro 
rafforzarono la mozione Ricciardi formulandola cosi: a Cit- 
tadini! Lasciate il dolce, prendete una risoluzione più viva 
ed ardita. Il popolo domanda a buon diritto : « 1" Abdi- 
cazione del re; 2° Allontanamento di tutte le truppe a 
quaranta miglia dalla capitale. » 

Queste proposizioni furono seguite da frenetici applausi. 
Ma i deputati non approvarono che la seconda domanda, 
e decisero che quattro fra loro si sarebbero recati presso 
del monarca per invitarlo a rimandare sema indugio tutte 
le truppe. Il resto fu rimesso ad altro tempo. 

La deputazione dei quattro, che componevasi dell' an- 



lieo ministro Imbriani, Capittilli, Pica e Poerio, si pose 
in cammino. Lungo la via venivano essi accolti dai ribelli 
con evviva e passando stringevano la mano agli esaltali 
energumeni. « Amiei! disse un deputato alia folla, se la 
» nostra missione sorte buono effetto, noi ci ritroveremo 
» insieme fra poco. Altrimenti dal balcone del palazzo agi- 
» t cremo in aria i fazzoletti, ed allora fuoco sopra ì tiranni. » 

Le, ore intanto trascorrevano in mezzo alla massima 
inquietudine: angoscia in ogni cuore, terrore in tutti gli 
animi. Qual sarà la decisione del re? Che mal si preparerà 
alla Camera? Niuno osava abbandonarsi a buone speranze 
ma ciascuno tremava por se stesso. 

Tutto ad un tratto, presso la chiesa S. Ferdinando, 
alla estremità (iella g:an via Toledo, si udirono forti cla- 
mori uniti ad inusitati battimenti di mano, e ad esclama- 
zioni che non potevano intendersi. Forse dai quattro de- 
putati era stato agitalo dal balcone del palazzo il fazzoletto 
hianco? No! Dunque era venuta a cognizione del popolo 
qualche nuova importante che decideva della sorte del paese? 
Si: li monarca si era arreso ai voti della Camera innanzi 
che i deputati si fossero presentati ad esso. L'assemblea 
aveva ottenuto lutto. 1 

Dunque la capitale farà ritorno alla quiete ? Ah! 

Y Italia rossa non ambisce nè pace nè ordine. La famosa 
ed orribile scena del baluardo dei Cappuccini che contri- 
stò Parigi il 24 di febbraio era prossima a riprodursi in 
Napoli il 15 di maggio. Perciò i faziosi non desideravano 
nè accomodamenti nò conciliazioni. Essi speravano in un 
fulmine imprevisto, in un qualche avvenimento che stur- 
basse i disegni di pace, e ponesse la confusione in tutti gli 
animi. I tristi voti non rimasero illusi. S' intesero due colpi 
di fucile.... 

Da quale lato era partito il segnate di guerra?... Di 
dietro la gran barricata S. Ferdinando ! Una guardia reale 

' Storia degli ultimi fatti- Avvenimenti di IVapoli del 15 mag- 
gio 1848 Uel conte Marnili. 
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cadeva colpita da una palla, e tosto dai balconi del palazzo 
Cirelli, che sovrastava alle barricale, i faziosi facevano 
fuoco di nuovo sulla milìzia. 1 

A così infame tradimento, i soldati, i quali erano a 
bivacco senza sospetto intorno al palazzo, mandarono grida 
di orrore e di rabbia, ed avendo veduto cadere morti al- 
cuni dei loro compariti non pensarono che a vendicarli: 
dato di pielio alle armi fecero essi pure a loro volla fuoco 
sopra i nemici e tosto s'impegnò la battaglia. Invano gli 
ulììziali dell'armata tentarono ritenere la truppa, che nella 
profetica ispirazione del suo corapgio, era ornai persuasa 
che solo ad essa in questo momento solenne fosse riser- 
bato I' onoro di salvare re e trono, quando anco avesse 
dovuto comi attere contro la volontà del monarca. K que- 
sta nata non avverrà come ai Cappuccini a Parigi che 
prevarranno si' insorti. Le milizie piombarono sugli av- 
versari. Il generale- Ischitella, antico aiutante di campo del 
Murat, e il generale Nunziante, futuro vincitore delle Ca- 
labrie, conoscendo the la loro voce non tra più potente a 
ritenere l' impoto dei battaglioni, si posero alla loro lesta 
secatiti dai generali Salvassi e C.trrascosa: i prodi non si 
rimangono più a deliberare , prendono le armi, non odono 
più consigli e agognano di battersi : non intendono più a 
lungo di opporre resistenza, ma vogliono vittoria. 

In tempo di questa catastrofe quali provvedimenti si 
prendevano intanto al palazzo? Il re, alla prima scarica 
venuta dalle barricate, aveva licenziati gì' intermediari che 
si succedevano gli uni dopo degli a Uri appresso di lui. 
L'arroganza dei faziosi non conosceva più alcun freno. Il 
deputato Barbarisi diceva a Ferdinando II : « Sirei se non 
« concedete immediatamenle la costituente -temete il pali- 
li bolo di Luigi XVI! » — Il ministro Conforti, percor- 
rendo il palazzo reale ed aprendo il balcone del lerzo pia- 
no, gridava per l'allegrezza — k Questo appartumentn 

' Gli autori di quesl' agguato erano I principali redattóri del Gior- 
nale ministeriale del Trova, il loro capo era un cerio Achille Uossi. 
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a mi va molto a genio. » — > Il ministro Scialoja passeg- 
giando per le stanze del secondo piano udìvasi proferire 
arditamente le seguenti parole : — ■ Questa notte dormirò 
qui. » — E cosi cacciando il loro sovrano già ne indos- 
savan la porpora. 

Il forte S. Elmo non aveva ancora inalzata la sua 
rossa bandiera, segnale che appella alle armi le truppe. 
Il monarca di continuo rivolgeva li sguardi con viva in- 
quietezza verso la inespugnabile cittadella colla quale non 
aveva più comunicazione. Se S. Elmo pure tradisse... Cosa 
orribile fino il pensarvi. Ma ecco che il forte spara un 
colpo di cannone a cui succedono altri due. La cittadella 
ha già inalberato il segnale, e sventola l'orifiamma rosso 
a cui rispondono gli altri forti. 

La monarchia sarà salva! H general Roberti, deputato 
esso pure, aveva passato la notte nel forte. Dall'alto 
de' suoi bastioni Roberti udiva per Napoli battere la ge- 
nerale, osservava che s'inalzavano barricate, e nullostante 
rimaneva inattivo ed impassibile. La mattina in abito da 
cittadino e con un eappello di paglia in capo non volle 
passare alcun ordine. Laonde il maggiore Salvatore Zanet- 
ti, verso le ore undici antimeridiane, alle prime scariche 
della via Toledo, prese da per sè una risoluzione e co- 
mandò che da S. Elmo si tirasse il primo colpo di can- 
none. Allora Roberti chiamatolo a sè gli diceva: « — Mag- 
giore cosa fate? a — a II mio dovere e gli rispose if 
prode ufficiale. E davanti I' eroica fermezza del maggiore 
il generale si rimase muto. 1 

Le truppe fedeli al monarca sì riconducevano alle loro 
caserme. 

1 a queslo proposito riferiamo il giudizio del general Pepe. — il 
» generale Roberti . uomo e cittadino prima di divenire solda- 
* to, sì ricusò di obbedire al re 11 1S di maggio. I cannoni del forte 
» S- Elmo erano stali caricati solo a polvere. Era la destituzione ed 
» H fratricidio, scelse piuttosto di essere destituito. " Storia delle Ri- 
voluzioni d'Italia, pag 11(1 e 121). 



— 301 — 

ce — Rammentatevi o siri-, di Luigi-Fili ppol «osò dire 
in questo momento a Ferdinando II il ministro Sciàbili; 
come se una quulchi' analogia potesse passare fra un re le- 
gittimo che si difendeva a buon diritto contro i ribelli, ed un 
sovrano sorto dalla sedizioni: e rovesciato ila quei medesimi 
che l'avevano posto sul trono! Alle quali parole il mo- 
narca freddamente si contentava rispondere: « — Cacciate 
a via da me questo buffone, In mi appello alla giustizia di 
» Dio ed alla lealU dei miei sudditi. 

I ■ fucilate si facevano sentire più vive nella via To- 
ledo. Il generale Nunziante raccolto a S- Lucia un ria mero 
di lazzaroni diceva loro: « — Amici miei! voletu voi salvare 
il vostro re? » — n Siisi! « replicarono essi, e tosto inal- 
berata la bandiera ilei figli, armati di pietre, bastoni, van- 
Rlie, coltelli ed Bice accorsero verso la via Toledo. 

Cola sorgeva la gran barricata dì S- Ferdinando ammi- 
rabilmente inaiuta per la so lied tildi no del cittadino l.e- 
vraud, ministro della repubblica di febbraio, alla quale 
aveva fatto assiduamente lavorare alcuni sedicenti mililan 
francesi. I lazzaroni si avventarono contro quel mirabile 
baluardo, e pircuolcndolo colle loro armi lo sforzano, e 
in parte lo rovesciano in mezzo ad una grand. ne di palle. 
E con le ascie, cui loro coltelli e perfino colle unglup non 
desistono dall'assalto finché non abbiano visto radere a' loro 
pioli la formidabile barricala. 

Frattanto il cittadino Lcvraud, onlico sonatore di vio- 
lino ad un pieeulu lealro di Parigi, si portava a bnrdo del 
vascello ammiraglio francese ancorato nel porlo di Napoli: 
esso intendeva ad ogni co.slo proteggere le barricate, ma 
non voleva esporvisi in persona. Levraud presentiva di es- 
sere chiamato a prestar mano là dove si poteva rovesciare un 
trono, ma desiderava di adoprarsi senza correre pericolo, e 
gli piaceva moslrarsi audace al sicuro. Lcvraud dunque colla 
fronte alta si presentò all'ammiraglio Baudin, ed in nome 
dei sacri princìpi della Giovine Italia parigina gì' intimò 
di dichiararsi in favore delia ribellione delle Due-Sicilie. 
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n — Ammiraglio, disse il demagogo, impostate i vostri 
cannoni contro Napoli e cada l'ultimo dei Borboni. Avete 
ricevuto avviso dei fatti che avvengono in Napoli per or- 
dine del feroce Ferdinando? I Francesi sono scannati, e 
per le vie corre il loro sangue. In nome del cielo salvate i 
vostri fratelli, a 

, Bandin appena poteva credere a queste parole. Tuttavia 
di rispose: 

« — Non è in mio diritto, né in mia Tolontà proteggere 
il disordine e la ribellione. A me non spetta armarmi qui 
contro il monarca e dichiararmi per il popolo. È d'uopo 
attendere e riflettere. Quanto poi ai massacri dei Francesi, 
vado tosto ad informarmi degli avvenimenti, ed agirò con 
energia. Rassicuratevi! ed abbiate fiducia in me! » 

L'ammiraglio corse a dare i suoi ordini. Ma il for- 
sennato repubblicano non voleva questo. Appena Baudin 
lo ebbe lasciato, Levraud, rimasto sul ponte del vascello, 
chiamò a se l'equipaggio ed arringò in questi termini i 
marinari che gli erano attorno: 

a — Cittadini! ò giunto il tempo in cui in ogni luogo e 
» por lutto si possa scuotere l'oppressione. Il vostro ammira- 
>> glio manca ai suoi doveri, imperocché esso tradisce la re- 
« pubblica francese non venendo in soccorso della popolazio- 
» ne napoletana la quale intende di liberarsi della sua ìn- 
» fame monarchia. Non obbedite che alla voce di patria. 
» Non vi lasciate più tenere in servitù da uomini colle 
ji spallette! D'ora in poi non più padroni! non più am- 
» miragli! non più dominatori ! non più re! Viva la re- 
» pubblica democratica c sociale! » 

lì cittadino Levraud si era lusingato che la solenne 
orazione Io avrebbe inalzato al pinacolo, e già già esso assa- 
porava le acclamazioni marinaresche eolle quali pensava 
fosse per incoronarlo la squadra Ohi perfetto disingan- 
no! I marinari si arrestarono pieni d'ira poiché quel di- 
scorso appariva loro un' ingiuria, Cornei E chi mai avrebbe 
avuto l'ardire di oltraggiarli a segno da crederli capaci 
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de! più nero tradimento? Perciò ossi si diedero a rimproc- 
eiare l'oratori', rendendo lui villania per villania. Il re- 
pubblicano avrebbe voluto replicare...- ma tosto sorse una 
voce che gridò!... « — Via, gettiamolo in mare! u — Cla- 
morose risa accolsero la proposizione; e forse la si saria 
recala ad effetto se non vi si fossero opposti alcuni tilli- 
ciali. Mentre però essi prendevano informazioni sulla con- 
troversia, so pratili lise Ilaudin. 1 falti riferiti dal rappre- 
sentante della repubblica francese erano stali riscontrati 
opera della più alta invenzione. Gl'inviati dall'ammiraglio 
a verificare i disastri erano ritornali presso rìi lui con rap- 
porti veritieri. Napoli non era contristata da Vespri Si- 
ciliani nò da un'altra strage delta di S. Bartolommeo, Non 
correva in nessuna parte sangue francese versato a tradi- 
mento, ma da per tutto veniva rispettato il diritto delle 
nazioni! Laonde l'ammiraglio rivolto al repubblicano disse: 
« tevraud! mi è nota la Vòstra condotto, nò ignoro quanto 
w avete tentato a bordo dì questo basii mento, poiché mi 
» sono stali riferiti i vostri discorsi... » Ma il ministro Le- 
vraud lo interruppe andando: — » Cittadino Banditi 1 io 
u sono repubblicano francese, e voi lo siete pure? u — 
« Signore, riprese I' ammiraglio irrilato, sono repubblicano 
>• ma non del vostro genio. Voi intendete la repubblica 
» di Robespierre, ed io intendo quella di Washington. » 

L'ammiraglio parlava benone ; ma egli pure, dopo avere 
studiato bene bene la sua repubblica eia poi sicuro di aver- 
vi inleso.,., qualche cosa? 

■ — Ottonino! riprese il ministro. » 

.1 — Uscite 1 <• disse il capo della squadra; e il violini* 
Sta fu costretto ad abbandonare il naviglio. 

Intanto per Napoli infuriava il combattimento. Il duca 
di Rrvan ambasciatore di Madrd, estendo la madre del re 
infante di Spagna, credè suo dovere in tali dolorose cirro- 
stanze di recarsi presso del monarca- Mentre però il coc- 
chiere attaccava alla i3nozza i cavalli, una ii.lla di ribelli 
accorsi alla porta del palazzo domandarono d' impadronirsi 



— 304 — 

del legno essendo loro necessario per le barricale. Il por- 
tiere iralo gridava: u — Ma questa è la carrozza dell'am- 
basciatore di Spagna. » Ed i ribaldi gli rispondevano: 

0 — Non più carrozze, non più ambasciatori I i> — La- 
onde il guardia-portone pensò di chiamare soccorso. Al 
grido accorsero quasi venti persone di servizio, per lo che 

1 barricatori volsero le spalle minacciando però di andare 
a reclutare dei- compagni. 

II duca di Rivas abitava sulla Ghiaia in riva al mare. 
La sua carrozza avendo preso la via per condursi al pa- 
lazzo reale, non anco si era mossa che venne arrestata dai 
barricatori. « Sonò il duca di Bivas « disse l' ambasciatore 
con voce potente, e la folla gli rispose >; — n Abbasso i du- 
chi ! » — Costretto adunque a far ritorno alla propria abi- 
tazione il ministro riunì presso di sè il corpo diplomatico, ' 
e ponendosi a capo dei suoi colleglli si portò a piedi giù 
per l'argine dal re; a Chiniamone ed a S. Lucia una quan- 
tità di truppe con cassoni ed artiglieria impedendogli il 
passo, con rischio e somma difficoltà potò arrivare alla 
reggia. Ad una delle porte era stato ucciso in quel momento 
un granatiere delle guardie. 

Il corpo diplomatico estero proseguendo il cammino, 
entrò nel palazzo, sali le scale incontrando da per tutto 
confusione e scompìglio. 1 ministri dopo avere attraversati 
molti appartamenti, pervennero infine in una stanza in cui 
erano riunite la regina madre, la moglie del re e le prin- 
cipesse della famiglia, tremanti e nel pianto. Gli amba- 
sciatori avrebbero desiderato far toro an 
non abbisognavano meno di confor 
dotti presso del re il (piale si trovava in mezzo ai suoi 
fratelli. 11 di lui aspetto appariva alterato ma. non mostrava 
scoraggimento, e sebbene si conoscesse che egli soffriva 

' il ministro d' Inghilterra pure si uni agli altri plenipotenziari. 
Alla riuntone non mancava che il ministro d'Austria essendo stato 
costretto ad a buundonare Napoli, ed il nunzio del pontefice che si 
trovava nel proprio palazzo assediato dal ribelli. 
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moltissimo, pure non mancava di calma. II duca di Hivas 
inchinandosi davanti a Ini gli disse: « — Sire! io vengo 
» a capo del corpo diplomatico in nome di tutte le po- 
li lenze ad appoggiarvi colia forza morale dei nostri so- 
li vrani di cui siamo rivestiti. Potete essere sicuro della 
« nostra cooperazione ed avete diritto at nostro attacca- 
li mento. » 

Il monarca con accento nobile e dignitoso rispose lo- 
ro: (t — Signoriivi ringrazio delle vostre premureamio 
» riguardo, nè mi attendeva di meno da voi e dai vostri 
» governi. Io, vedete come sono slato costretto a ricorrere 
» alla forza delle armi...I a 

« — Sire! interruppe il duca di Rivas, voi esercitate 
d pienamente i vostri diritti. I sentimenti vostri sono tutti 
>i generosità, e nulla di più giusto della vostra causa, a 
Alle quali parole il re ponendosi la mano al cuore e col- 
l'accento della più profonda commozione riprese: — « Du- 
» ca di Rivas! il cielo mi è testimone se questi dolorosi 
a fatti mi lacerano l'animo. Ali! Dio solo conosce quii io 
» ne provi dolore. Vi ghiro che questa catastrofe avviene 
» contro mia volontà I » E per vero sul suo volto vede- 
vasi dipinto il più crudele affanno. Ma nell'afflizione bril- 
lava ancora in esso la serenità di una coscienza pura. 

Il cannone tuonava dalla parte di via Toledo. Le palle 
atterravano le barricate, le scariche dell'artiglieria si suc- 
cedevano senza interruzione, in faccia al palazzo reale si 
udiva uno strepito spaventevole , allorquando un ufficiale 
superiore entrò precipitosamente dal re: « Maestà! disse 
» il soldato, quasi senza respiro, degnatevi di permettere 
h alle vostre fedeli truppe d'impossessarsi del palazzo mi- 
» nisteriale in mezzo alla via Toledo, essendo tal posizio- 
» ne di estrema necessità per attaccare i ribelli e per difen- 
» dersida loro.» — 11 re gli rispose: — a Qtiest'ordinespetta 
» al ministro della guerra, laonde bisogna n'andiate d'ac- 
» cordo con esso. » — a Ah! sirei replicò l'ufficiale, di 
» grazia date voi subito l' ordine, poiché il lempo stringe* 

, D' Aiii.iMoi.il i , 20 
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» ed ornai siamo risoluti a finirla una volta con questa 
_» canaglia.... » A tali espressioni il monarca Io interruppe 
con impeto e soggiunse: « Signore, misurale le vostre pa- 
» role poiché fra noi possono trovarsi dei Napoletani illu- 
» si, ma non della canaglia.... » 

Frattanto il cittadino Levraud con sciarpa tricolore ed 
accompagnato da un garzone di sarto., suo segretario dì 
ambasciata, si trovava in una sala del palazzo. Portava il 
cappello ficcato sugli occhi, e passeggiava per le stanze 
■ senza salutare alcuno. Probabilmente non parevagli di es- 
sere vero repubblicano se non appariva anche rozzo. Si 
era condotto dal monarca per chiedere che cessasse il com- 
battimento, avessero termine le uccisioni, e si usasse cle- 
menza. — a Sii fece rispondergli il re, userò clemenza, 
» ma dopo la vittoria! a La lotta era sostenuta da ambe 
le parti con eguale accanimento ed intrepidezza e ciascuno 
dei combattenti si credeva sicuro del trionfo. 

Presentatosi alla Camera il Conforti: — « Deputati! 
disse il nuovo ministro dell'interno, la battaglia infierisce 
ancora nelle pubbliche vie, laonde converrebbe cessare 
dal sangue: il re vuole... » — « Il re non ha più diritto 
alcuno di comandare » — lo interruppe un grido feroce. 
Il ministro impallidì e si turbò, quando a] tempo stesso 
una moltitudine di rivoltosi esclamò: — Abbassa il gabi- 
netto di mille colori. — Conforti a queste grida vacillando 
abbandonò la sala. 

Tre terroristi sfrenati, Mutolino, Andrea Romeo e Fiu- 
tino si precipitarono tosto nel recìnto dell' assemblea per 
imporle leggi co! terrore, a — Non più troni, non più Bor- 
boni I » gridò il calabrese Musolino.Ed additando Romeo 
proseguì a dire: a — La repubblica sola può salvare il paese 
ed ecco l'uomo di cui abbisogna, n — Ma molti deputati 
replicarono loro: <t — Cittadini! voi procedete tropi» oltre. 
Aspetlate; non è ancor tempo di rf pubblica. * — lìd un 
membro della camera aggiunse: « — Fuori di qua il socia- 
lista: » — A tale intimazione successero grida, tumulti e 
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furore. « Ebbene dunque più tardi ! disse Musoliuo. Voi 
mi rivedrete nulla sala fra un'ora. » 

0;;rii mimilo pareva un anno! Intanto percorriamo la 
via Toledo. Coli la guardia realu era penetrala nel centro 
della insurrezione dundo principio alle sue operazioni mi- 
litari, impadronendosi delle abitazioni prossime alla chiesa 
S. Ferdinando. Cacciati i faziosi, essa erasi fortificata nei 
sili prima da loro occupali. Da quei luoghi tirava sugli 
altri edilìzi di cui i nemici avevano fatte altrettante citta- 
delle. Sebbene la guardia reale non avesse potuto ancora 
superare la gran barricala, pure non disperava di pren- 
derla, poiché il cannone la batteva in breccia , le palle in 
qualche parie aveanla conquassata, mentre i lazzaroni le 
davan l'assalto. (ìli Svizzeri, che ai due spari di futile del 
palano Citelli si erano ritirati nei loro quartieri, solleciti 
accorsero al combaltiniento. Apertosi il passo perno lun- 

strettissimo, poi vico Camp a ito, essi apparvero in meno 
alla via Tubilo, girando la enorme barricata la quale su- 
bito si trovò stretta da loro e dalla guardia reale. Tosto i 
prodi soldati si scagliarono a passo di carica contro la 
grande opera della ribellione, e vi pervennero in mezzo 
a nubi di fuoco, di fumo e ad una grandine di palle. 
Dalle finestre, dai letti, dai balconi e dalle soffitte i ri- 
belli tiravano sopra i valorosi e ne facevano macello. Ma 
se di loro molti perivano, gli altri non cedevano dal luopo 
dì un passo. La guardia nazionale , i battaglioni esteri, i quali 
dirigevano la rivolta, facevano fuoco dietro a persiane, a 
materasse, a tappeli con cui si celavano ai loro avversari 
e cosi combattevano senza essere scorli, e potevano ucci- 
dere senza correre rischio di morte. Ma i bravi dell' El- 
vezia già sono ai piali della gran barricata, i loro fratelli 
di arme ornai l'assediano dal lato opposto, per Io che i 
combattenti possono intendersi e già si trovano in comu- 
nicazione fra loro. Le parti si dispongono al duplice assalto 
di valure. Il generale Statella cadde colpito da una palla : 
la Brambilla, prima donna del gran teatro, dicesi , spa- 
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rasse contro di esso da un vicino terrazzo: per fortuna 
la ferita non era mortale. La mischia divenne orribile. 

Ma la guardia reale e gli Svizzeri avevano dalla loro 
parte anco il popolo. E già per le immense regioni del- 
l'aere vola e risuona un grido, un lungo grido di vilto- 
ria; la barricata è atterrata, e le truppe reali hanno po- 
tuto congiungersi. E come ciascun soldato avea riportato 
i suoi allori a parte, ora tutti insieme vanno a coglierne 
dei nuovi. 

II palazzo Girelli essendo stato preso, i cacciatori della 
guardia reale atterrarono le porte di questo punto cen- 
trale della ribellione, e penetrarono entro le mura. Ma 
come nelle vie ogni edilìzio poteva riguardarsi qual for- 
tilizio, cosi a sua volta ogni stanza in c : ascuna abitazione 
poteva dirsi un castello. I soldati furono costretti a bat- 
tersi di sala in sala. Per arrivare a sloggiare i vivi, fu 
loro forza passare di sopra ai morti, e per varcare da un 
luogo ad un altro, bisognò bagnare il piede in laghi di 
sangue. E nonostante ad ogni momento il cittadino Levraad 
mandava avvisi a Monteoliveto di vittorie sopra vittorie. 

« Noi siamo vincitori su tutti i punti (scriveva ai de- 
» putati per vii- più stimolare il loro zelo) e il re si av- 
» vicina alla sua ora estrema, a E accumulando menzo- 
gne sopra menzogne affermava di più officiai mento , che 
l'ammiraglio Ramini e la sua Qolta si erano dichiarati iti 
favor dei ribelli. 

Tutto ad un tratto il deputato Zuppctti venendo dal 
teatro del combattimento e traversando con fretta il pa- 
lazzo comunitativo, entrava nella sala del consiglio, e get- 
tando sul tappeto verde alcune palle insanguinate esclamava: 

« Cittadini deputali ! Ecco le concessioni generose 
» che il re di Napoli ha fatte al suo popolo. Ecco ciò 
» che ho tratto dai corpi delle vittime lungo le vie per 
■ le quali si tira a mitraglia. Queste che io vi mostro 
» sono le palle tirate per ordine del principe omicida. * 

E che facevano i generosi filantropi che col pugnate 
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alla mano si mostravano inteneriti per i disastri della 
guerra? I loro fratelli i quali avevano potuto impadro- 
nirsi di un lanciere, che veniva da Pignasecca, dopo averlo 
assassinato al Mercatello, ne conducevano la testa in trion- 
fo fra le acclamazioni dei ribelli. 

Intanto le truppe del re correvano di vittoria in vit- 
toria, ed ornai non incontravano più ostacolo alcuno. 
La guardia nazionale alfine riconosceva che ogni resi- 
stenza era divenuta impossibile, ogni speranza perduta, 
bisognava arrendersi o morire. La maggior parte di essa 
preferì di sottomettersi ai vincitori. Ma la guardia reale 
sarà disposta a far grazia alla milizia nazionale? Essa non 
è forse colpevole di alto tradimento? Non ha forse ol- 
traggiosamente traditi i suoi più sacri doveri? 

I repubblicani avviliti risolverono di rimettersi alla 
generosità dei realisti. Ma per scansare il primo movi- 
mento di furore che potesse eccitare la vista delle loro 
uniformi, i più colpevoli fra i ribelli si spogliarono dei 
loro abiti. Essi si lasciarono solo le mutande, le calze, le 
camicie, ed agitando un fazzoletto , emblema nazionale e 
vessillo di prego e di misericordia, presentarono cosi ai vin- 
citori tutto un bianco. Era quello il colore del perdono, 
il colare reale e senza macchia. Ahi gli uomini della ri- 
bellione non si erano ingannati contando sui soldati della 
fedeltà. Ai vinti fu accordato perdono, venne proibita 
qualunque vendetta, e si minacciò di grave punizione chiun- 
que usasse di rappresaglie: la clemenza scese soprai colpe- 
voli non solo dalla reggia, ma eziandio dalle fila stesse 
dello milizia. 

1 ribeili però mostrarono almeno gratitudine ai vin- 
citori? No certamente! Al mondo ci sono alcuni i quali 
anco mentre abbruciano sotto i raggi del sole sogliono 
negarne la luce. Le menzogne e le calunnie acquistarono 
un predominio più mostruoso che mai: al re fu imposto 
il soprannome di bombardatore , e si' sostenne che i suoi 
soldati erano altrettanti cannibali. La Italia rossa gli di- 
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pinse come implacabili carnefici i quali scannavano le 
ammirabili vittime. E l'Europa, si sovente ingannata dagli 
uomini della impostura, prese momentaneamente la fe- 
deltà per delitto, e la infamia per virtù! 

Ma il vero popolo napoletano, duranti queste sce- 
ne di carneficina e di distruzione, rimaneva forse inope- 
roso? No! ei faceva risuonare l'aere delle grida di viva 
il re! erasi unito alle truppe, aveva preso le armi per la 
difesa de! trono, e furibondo contro gli anarchisti era la 
viva espressione del sentimento nazionale. Eppure come 
ne parlarono gli sgherri del tradimento? che — quel po- 
polo si mostrò infamel — Gli Svizzeri intanto uniti alla 
guardia reale sgombrarono la famosa via Toledo renden- 
dosi padroni a poco a poco di tutte le abitazioni le quali 
si ostinavano alla difesa. A S. Brigida ed al palazzo Lieto, 
in cui la resistenza dei ribelli fu delle più ostinate, peri- 
rono parecchi ufficiali svizzeri. 1 Molti valorosi caddero in 
quel combattimento. Ahimè! i fatti eroici di quella fatale 
e gloriosa giornata fornirebbero materia a lunga istoria. 
Ma se quei disastri riuscirono all'animo di acerbo dolore, 
non furono meno degni di somma ammirazione: se ar- 
recarono gravi danni ed angoscie, seppero però meritarsi 
la generale approvazione. Se fummo costretti a deplorare 
la perdita di molti prodi, almeno il pianto fu versato per 
la gloria. 

Le barricate tutte furono dalle vittoriose milizie prese 
ed abbattute le une dopo le altre. I ribelli attaccarono il 
fuoco al palazzo Ricciardi in cui si trovava riunito il gran 
Circolo nazionale, nel quale era stata collocata la tipogra- 
fìa più rivoluzionaria di Napoli, e dove erano raccolte le 
carte che potevano maggiormente compromettere i rei. Le 
fiamme salirono fino al tetto con incredibile rapidità. In- 
vano fu tentato di estinguerle: non fu possibile domi- 

1 Penderono la vita il capitano Rodolfo Starter, li capitano Mu- 
rali, 11 luogotenente Degumnez, ed 11 maggiore Solis saìlo. 
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nare l'incendio. 1 I ribelli si dispersero e presero la Tu- 
ga. Le vie apparvero coperte di fucili, di cappelli con 
penne, di sciabole senza fodero, di uniformi e sciarpe che 
i faziosi fuggendo gettavano per ogni lato. Alcuni di co- 
storo, correndo spogliati pei tetti , afferravano le doccie dei 
muri, e calandosi lutigli' esse, finivanocollo spezzarsi il capo 
sulle lastre. Altri di loro, fantasmi ravvolti in lenzuoli, 
come i morti, spingendosi fuori delle finestre per mezzo 
di funi, si calavano a terra per cercare un asilo nei cimi- 
teri, ed ascondersi anco entro le tombe. Le cloache pure 
servirono ai miseri di refugio, ed alcuni si gettarono per- 
fino nei pozzi. Fra i ribelli fuggitivi lo spavento era per- 
venuto a lai segno che si uccidevano fra loro per.... vivere. 

Quel giorno orribile si avvicinava al suo termine. Oh! 
potenza di delirio rivoluzionario ! Mentre per le scariche 
del combattimento il valore delle truppe reali brillava del 
più bello splendore, i sessanta o ottanta deputati in per- 
manenza a Monteoliveto si abbandonavano a tutte le illu- 
sioni delle loro demagogiche speranze. I loro volti raggia- 
vano per insolita gioia, poiché lutti gli avvisi del cittadino 
Levraud e dei suoi compagni recavano le seguenti notizie: 

« — Le popolazioni di Napoli e dei luoghi circonvicini 
>> si sollevano in massa contro il re. » — « La guardia 
o nazionale vittoriosa sn tutti i punti opera prodigi di va- 
li lore incredibili. « — ni Francesi sono sbarcati per so- 
j) stenere la santa causa della ribellione. » — a Ferdi- 
« nando II si è dato alla fuga. » 

Queste notizie avrebbero fatto perdere il cervello per 
la gioia, se tutti non l'avessero già da molto tempo per- 
duto. La Cecilia e Ricciardi tosto intuonarono inni di trionfo. 
Meglio essi avrebbero agito sguainando la spada dell'eroismo; 
ma per costoro il perdersi in discorsi valeva «pianto combattere. 

La Camera aveva creato un governo provvisorio col 
■ ' - ■ . . 

< Molli prigionieri caddero nette mani delle truppe fra i quali Gia- 
cinto Galanti ed il siciliano Corrala. 
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nome di comitato di salute pubblica 1 secondo le tradi- 
zioni disotterra te nel 1793, ed i deputati con forsennate 
acclamazioni salutavano la ridicola anticaglia. 

» — Decadenza! decadenza! gridarono al di fuori 
della sala i terroristi. — » Si.' Si.' ai voti la decadenza! » 
rispondevano loro nell'interno ^li scherani. 

Il comitato di pubblica salute, vinto dal fiero affasci- 
namento che gli era di ostacolo fino a pensare a riflettere, 
non poteva nè provvedere agli avvenimenti nè prendere 
un partito. Il comitato si aliò dal banco sbalordito e con- 
fuso, appena sapendo che fare, e meno ancora che dire: 
trema iti mezzo alla sua audacia, ma non è più in tempo di 
tornare indietro; già si trova sul fatale declivio, ed è co- 
stretto ad inoltrarsi per quindi precipitare nel più profondo 
abisso: fu dunque proclamata la decadenza. 1 AI medesimo 
istante una folla si precipita sul busto del re il quale era 
posto in fondo alla sala e lo getta dalla finestra. « Morte al 
tirannol o grida una voce. Ma più voci forti risuonano e 
gridano: « Viva la repubblica, » — È ornai raggiunta l'ul- 
tima metal Appena furono pronunziatele funeste parole: 
« Viva la repubblica! •> l'arcidiacono Samuele Cagnara j , 
presidente di Monteoliveto colla croce di Malta in petto , 
si senti assalilo da singolari vertigini. Vecchio di 90 anni 
Si imagina che lina miracolosa rigenerazione sia discesa sopra 
di esso. Per lo che levando le braccia verso il cielo, e toglien- 
dosi dal petto l'ordine cavalleresco, il vecchio Samuele cre- 
dendosi già un altro Simeone colle lacrime agli occhi bor- 
botta: o Nunc dimittis servum tuutn Domine! » ; 

MUeti, un tempo maestro di scherma, in seguito di 
tali buffonate parti colla sua truppa calabrese per annun- 
ziare la gran nuova e sollecitare la ribellione in città gri- 
dando lungo le vie — « Cittadini! coraggio! coraggiol la 

1 I membri del comitato erano Lima, Toppati, Giardini, Beiell e 
Pelriicelll segretario. (Veci. Storta degli ultimi fatti ec, pag. 331). 

* Rapporto del ministro degli affari esteri a Napoli, pagina 
penultima. Il processo verbale di decadenza hi redatto e sottoscritto. 
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o repubblica e proclamata. La Camera ha dichiaralo Fer- 
ii dinando 11 decaduto per sempre- dal trono. La sposa di 
a esso ed i suoi ligli saranno deportati lungi da Napoli e 
» relegati in qualche isola. I Francesi accorsi in nostro 
» aiuto impediranno o^ni ritirata al re tiombardatore. Esso 
u morrà sotto i nostri pugnali. Cittadini! coraggio! coraggio! 
» Morii' al sovrano parricida! Salviamo ad un tempo Na- 
» poli e l'Europa, u — E costui abitava la BpnHa come le 
(urie da teatro quando scuotono ■ crini e le faci. Intanto 
non si udiva più il fragore del eannone. 1 deputali , per- 
suasi che la loro causa avesse trionfato, attendevano con 
ansietà i ragguagli; ed eransì abbandonati a tutta la eb- 
brezza de' loro saturnali, quando entra nella sala un emis- 
sario tutto affannato, ed esclamarli — Cittadini! noi siamo 
perduti Ih — <i Perduti! ma non siam noi che abbiamo ri- 
portato trionfo » — « lirrate cittadini! foste incannali! » 
— n Cittadino siete pazzo!... non udite voi il suono ar- 
monioso delle fanfare ? Tì la truppa che si avvicina alla 
Camera, a — « SI ! miei compagni , anch' io odo la musica 
delle (ruppe, ma e la guardia reale, h 

Dio Onnipotente! Q ua ' doloroso svegliarsi dopo tanti e 
si bei sogni! Il tamburo già batteva sulla piazza del pa- 
lazzo della comunità, e si appressavano numerosi reggi- 
menti. I deputati accorrono alle finestre. . . l'emissario aveva 
riferito il vero... erano le truppe del rei Ahi I Pel proibi- 
torio c bella e spacciata; si lacera in tutta fretta il pro- 
cesso verbale di decadenza. La Camera, il Comitato, i Pre- 
sidenti, la Salute Pubblica, lutlo quel Liliput 1 si disperde. 
Costituzione e repubblica rovinano nello stesso abisso. Non 
v'ha più irono da ridurre in polvere! non v'è più modo 
di fondere una repubblica non v'e più da cantare il Nune 
dimitlit! 

Continuazione della scena precedenle. Un aiutante di 
campo del generale Nunziante presentatosi sulla porta 
della sala, rivolgendo la parola ai deputati disse: « — Si- 
' Paese di pigmei. (.Vo(n del traduttore). 
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gnori! uscite di qual Evviva il re! » — a Ma il popolo ci 
farà a pezzi » — « Il re mi ba mandato in vostro aiuto replicò 
sorrìdendo l'officiale, ud ho l'incarico di prestarmi in vostra 
difesa » — «Viva il re» — esclamò allora la Camera. *E 
questo grido risuonò pure al di fuori unitamente allo stre- 
pito delle trombe e dei clarinetti. 

La sala era al momento di rimanere invasa dai sol- 
dati e dal popolo. L' aiutante di campo del Nunziante es- 
sendosi allontanato per un momento per conferire col suo 
capo ed eseguire alcuni ordini, i deputati furono di nuovo 
assaliti dalla paura. Essi udivano le turbe irate dei mili- 
tari e dei lazzaroni che, traversando i lunghi corridoi di 
Monteoliveto, si avanzavano verso di loro colla minaccia 
sui labbro. Il glorioso presidente Cagnazzi ed i suoi subli- 
mi magistrati preferiranno forse morire sulle loro sedie cimili 
come i Romani dei tempi passati all'avvicinarsi degli an- 
tichi barbari? No certo! Correndo altri tempi, i deputati 
tennero altro contegno. 

Essendo essi pienamente persuasi che, se i lóro sforzi 
fossero stati coronati da vittoria, il re non avrebbe presso 
di loro ritrovata pietà, cosi ora essendo stati vinti crede- 
vano di nonpoterecontarenella misericordia del monarca. Co- 
storo erano soliti misurare sempre gli altri da se stessi! 
Laonde il deputato Petrucelli, il più ardito del governo 
provvisorio e del comitato di salute pubblica, quegli che 
voleva far la scimmia a Barbés, e che avrebbe preso a 
modello di sue operazioni anco il Saint-Just, se Napoli lo 
avesse lasciato agire a suo modo, si cacciò in fretta preso 
di spavento nel luogo anli-eroico volgarmente chiamato 
fuoffo-comoifo. E quivi ascoso supplicò un. buon gendarme 
a prestargli la uniforme , e cosi mascheralo da guer- 
riero si diede alla fuga. 1 Ricciardi saltò da una finestra, 
ritrovamento rubato a Ledru-Rollin. Chi si rassomiglia 

' Storia degli ultimi fatti di Napoli- 

' Storia degli ultimi avvenimenti di Napoli al 15 Maggio, del 
eonte Marnili. 
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s' imita. 1 La Cecilia pensò di seguirne l'esempio, lidi 

più aveva gettato via il cimiero che mai gli era stato ne- 
cessario, e sì sarebbe anco spogliato della toga se l'avesse 
avuta, gellando pure lungi da se la spada costui mormorava 
con voce intelligibile — Vai! inutile ùtrumento ! Esso 
aveva già messo fuori della finestra liberatrice una gamba 
quando il deputato Baracca lo afferrò violentemente . . . 
per le spalle: — ce Fratello gridandogli, con voce di giu- 
» sto sdegno, tu fosti che ci cacciasti nella madia, ora 
» sappi almeno morire nel cassone. » Laonde La Cecilia 
non potò darsi alla fuga. Ma ei ricordava bene il vecchio 
proverbio che dice: — Ciò chi è differito non è perduto — e 
cosi più lardi lo si vide fuggire di nuovo ..." Militi pure, 
il valoroso, s'involava dalla parie iJl'I mare, né le sue pa- 
role erano più canti di villoria. Ma con voce ansante cor- 
rendo gridava — Cittadini 1 -siamo f . . . ! E l'infame non 
professando in cuore altro culto che quello delle ribellio- 
ni, culto, provvidenza ed eternità dei banditi, predicava 
agli attruppamenti: — <• Orsù andiamo, figli della libertà I 
» Alla campagna, alla montagna, alle Calabrie. » 

Dalle truppe regie erano stali fatti seicento prigionieri 
i quali furono messi nel porto sopra di una fregala. I mi- 
seri si aspettavano di essere giudicati e condannati a nior- 
te; ma il re Ferdinando non solo fece loro grazia della 
vita, ma donò eziandio adessi libertà, e molli restituì ancora 
agl'impieghi. Il tiranno di Napoli in simili occasioni non 
operò mai in altra guisa. 

Sul far della noltc era cessato ogni cosa; gli arditi agi- 
tatori erano scomparsi: uno di costoro, fuggendo, mormo- 
rava sotto voce: — « Nelle- ribellioni, gli accoppati tono 
gl'imbecilli che servono altrui di strumento, u Ferdinan- 
do II coll'aiulo dei suoi prodi aveva riconquistato il suo 
. trono. I deputati di Monteoliveto pel soccorso generoso del 
monarca avevano potuto sottrarsi ai furori del popolo. 
' Idem. 
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Essi atira versarono la capitale in mezzo a' gendarmi che 
fili difendevano ma inseguiti dalle fischiate del pubblico. 
Tutte le faci dell' Italia rossa, accese al vento delle repub- 
bliche, si erano spente nel fango. Alla vittoria tenne die- 
tro ri perdono. I cittadini erano ebbri di gioia per aver 
veduto sparire i loro tiranni, e la stessa via di Toledo si 
adornava di bianche bandiere! L'armata fedele aveva sal- 
vato la monarchia. 1 



CAPITOLO Vili. 

il re e fa costituitone. — Sollevazioni in Calabria. — Gesta 
dell' armata napoletana. — Vittoria del generale Nunziante. 
— Caduta del comitato dì salute pubblica calabrese. — Se- 
guito della ribellione siciliana. — Costituzione a Palermo. 
— - /I duco di Genova proclamato ri. 

Ferdinando II, nella giornata del 15 maggio, aveva 
cambiato il suo ministero. Il nuovo gabinetto, in parte 
monarchico ed in parte radicale, si componeva provviso- 
riamente dei seguenti personaggi: 

Il principe Cariati, presidente; il principe Ischitelia; il 
principe Torcila; Gigli, Bozzelli, il generale Carascosa; e 
poco appresso di sir Ruggiero. 

Napoli, mentre l' Italia era in preda alla ribellione, ri- 
sorgeva potente e gloriosa. I suoi soldati, lungo tempo mal 
giudicati in Europa, avevano provato coi fatti di essere più 
fedeli di tanti aliri e valorosi al pari di qualsiasi esercito. 
Fremeva la Giovine Italia ricordando alla memoria la let- 
tera del Magari scritta da Berna nel 1846 ad uno dei suoi 
comitati direttori. Ivi si leggeva: 

a II Piemonte è nostro per le operazioni di Carlo Al* 

! in proposito di do si consulti — ta Storia degli ultimi fatti 
di napoli e la Istoria degli avvenimenti dì Napoli al 1S Mag- 
gio, del conte Maral». 
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» berlo, uomo di tristo caraltere, il quale ha in sè f i- 
» stinto «Mia ribellione e lo comprime col ci I ilio, I.a To- 
» scana l'avremo quando ci sembrerà tempo, e P.oina non 
» reggerà a Iun20 contro le mene. Napoli solo c'inspira 
» gravi timori, poiché se persiste a non volere associarsi 
" al movimento, per sua cagione noi potremmo perire. » ' 

Il Iti macgio tu licenziata la guardia nazionale, e de- 
ciso dal f»o verno il richiamo delle truppe napoletane man- 
dale in Lombardia. Trenta o quaranta deputati, rifugiatisi 
a bordo della squadra francese, I' ammiraglio Raudin ad 
istanza di questi fere trasmettere al ministero una nota 
diplomatica, in mi protestava in termini poco misurati con- 
tro le idee di reazione che indubitatamente succede re bl»:ru 
al trionfo de' realisti. Il principe Canati, vecchio generale 
che aveva servilo sottn Murat ed acquistati tutti i suoi 
sradi culla Bpada, giltò in un canto con indignatone la nota. 

a Comandante: egli rispose all'ufficiale latore del dì- 
>i spaccio, io sono militare come voi, ho combattuto sotto 
» Napoleone; fui a Mosca; come voi sono decoralo della 
» Lcgion d'Onore, dunque vi dichiaro che ad un uomo 
" onesto e le» le è impossibile rispondere ad una nota si- 
li mile a quella da voi con segnatami. Ritiratevi. « * 

Il 17 inailo fu sciolta l'antica Camera. Chi può di- 
pingere i! furore dell' Italia Rossa intendendo la completa 
disfatta dei rivoluzionari di Napoli! Le Camere di Palermo 
ordinando un lutto di tre giorni, proposero d'inviare im- 
mediatamente il colonnello Porcelli e il capitano di va- 
scello Mitoro per impadronirsi dell' antica capitale delle 
Due Sicilie. I senatori aggiornarono la questione, annun- 
ziando non esser più necessaria la spedizione, poiché Par- 
lenone era ornai riconquistata dalle Provincie del regno. 
SÌ applaudì alla lieta notizia, e si passò ad altre menzogne. 

1 Storio del S'inderbund, Crétfneau Joly, T, IL 
L' ammiraglio Baudln rimandò una seconda noia mollo più mo- 
de rila e scritta convenevolmente. Questa Tu ricevuta. 
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Torino fu anche più stravagante. Il parlamento piemon- 
tese aveva aperta la sua sessione. Un deputato per nome 
Rn vina, narrando il disastro de'rivoltosi napoletani, ardi 
proporre alla Camera che dichiarasse quanto segue: 

1° Clie per l'onore del governo piemontese e la sal- 
vezza dell' Italia, Ferdinando di Borbone dovesse essere con- 
siderato da indi in poi come nemico pubblico e come un 
tiranno parricida ; 

2° Che s'indirizzasse un messaggio al re Carlo Alberto 
per supplicarlo di prendere immantinente sotto la sua pro- 
tezione il reame di Napoli ed i suoi sventurati abitanti; 

3° Che s'inalzasse una Colonna d'Infamia, sulla quale 
fossoro incisi i nomi dell'orribile Ferdinando e degli odiosi 
suoi difensori. 1 

E questo Bavina in un secolo d'incivilimento, in cui 
è permesso di riflettere, davanti ad uomini non ancora pazzi 
affatto, non fu schernito nè fischiato. I fratelli ed amici di 
questo stesso deputato continuarono nel medesimo sistema 
di stravaganza ed inganni; scrissero e pubblicarono che il 
re di Napoli, spaventato del proprio trionfo, fattosi strc- 
1 ripari? da una Zingara aveva voluto che un canonico gli 
amministrasse il sacramento dell'estrema unzione. * 

Il trono del re di Napoli risorgeva però con splendore, 
potenza e gloria, fra le acclamazioni del paese. Ferdinan- 
do lì era rientralo nel possesso di tutti i suoi diritti; da lui 
solo dipendeva l'abolire quella costituzione che aveva recato 
non altroché disastri; la prova era riuscita così fatale, ch'egli 
avrebbe potuto non proseguirla; tuttavia pubblicò genero- 
samente il seguente proclama: 

« Napoletani! Profondamente afflitto dagli orribili avve- 
» nimenti del 15 maggio, il nostro maggior desiderio si è 

■ di mitigarne quanto sia possibile le conseguenze. Nostra 

■ volontà sarebbe quindi di mantenere la costituzione del 
* 10 febbraio. Saranno convocato nuove Camere, ed io conto 

' Cronaca Popolare, Livorno 1848, T. III. pag 135. 
< Idem pag. 205. 
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» sull'assennata prudenza dei deputati per aiutarmi a rior- 
» ganizzare il potere, ecc., ecc. » 

Ma quesla costituzione doveva forse rendere la pace al 
regno che aveva precipitato verso labissu?Era lecito dubitarne. 

Nello stesso mese (ti maggio. Parigi che dal 17HU in poi 
aveva applaudito a ondici costituzioni diverse, erasi appunto 
ricostituita un'altra volta attendendo la decimate™, visto 
che la Francia non si crede ancora definitivamente costi- 
tuita. f.a repobblica del 1\ febbraio, discacciata nel 15 mag- 
gio da un'altra repobblica, era stata in procinto di ricevere 
il benefizio fnestimabile di un nuovo riorganfezamento se- 
dale. Ahimè! tutte queste costituzioni che venivano l'una 
dietro l'altro, tutta quella processione di (arte funebri, ehe 
passavano più o meno presto dalla cuna alla tomba, dove 
mai condmevano la Francia I 

Potere e leggi di continuo avviliti dagli scandali della 
tribuna, e sempre esposti dalla stampa alla ridicolezza ed 
all'odio, ponno mai esser forti e durevoli? Erro la domanda 
ffie oggi fanno a se stessi i pensatori pnliiici. Il governo 
rappresentativo non ò slato (inora che il werno della di- 
visione, dell'intrico, delle speculazioni e della menzogna; e 
incapace di cose grandi, perchè balte in urei eia tutte le alte 
ispirazioni del genio e favorisce solo i ba^i maneggi della 
mediocrità. Per esso abbisognano p ccolezze. ra-iri, artifi- 
zio e corruzione. E S li noi. cammina, ma va trascinandosi; 
non s' inalza, ma si arrampica. Ciò rhe egli cerca e che gli 
>i confà è l'alliveihmei.to,;.'! giusto mez-o, la sciocchezza 
o meglio la distruzione di ogni cosa. 

Ma, dirà alcuno, l'Inghilterra non ha ella una monar- 



chia costituzionale' 



i sostentila da ima possente 



stocrazia ; la demagogia non v 8 a celiarvi la sua bava e le 
sue sozzure; ogni classe ha i suoi privilegi, ogni individuo 
i suo. diritti. In Francia, al contrari!., e ne" paesi tutti etn- 
ia prendono a modello, non v' hanno p,ù oggimai nò class,, 
'■è diruti, „é privilegi. Colà gli uomini sono vergognosa- 
mente impicciolii,' in particelle s^nza valore. La Francia * 
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adesso una enorme nazione di esseri piccoli, un alto co- 
losso composto di bolle di sapone raunate insieme; ivi tutto 
si muove, ma nulla v'è che abbia forza. 

Una sera de) 1815, Fouché additando ad un altro per- 
sonaggio Beniamino Constant che discorreva in disparte col 
consigliere Thibaudeau, gli diceva: « Osservando il calore 
» del loro colloquio, scommetterei che si occupano di una 
» nuova costituzione. Or bene! (e il ministro cavava fuori 
■ l'orologio) in quest'ora stessa Napoleone giuoca la sua co- 
li rona in una battaglia decisiva. Vinto, non ha più biso- 
» gno di Carta costituzionale; vincitore, saprà farne senza, u 

£ quella era la sera di Waterloo. 

a Mi piace più la realtà che la menzogna, diceva non 
» ha guari l'imperatore delle Russie. Un sovrano potente 
» fa andare innanzi la civiltà col ben' essere dei popolo; ima 
» monarchia rappresentativa non è altro che una tromba aspi- 
» rante di scudi, che manda fuori soltanto fluiti di parole. » ' 

Poniamo fine col seguente giudizio d'uno fra gli oracoli 
del radicalismo: « La monarchia costituzionale non ha dato 
» per resultamelo che la corruzione: e perciò peri in Fran- 
» eia, non sur un campo di battaglia, ma in una cloaca. ' 

Tuttavia il trionfo del 15 maggio non aveva ancora sco- 
raggiti gli eterni nemici dell'ordine e della giustizia. Car- 
ducci aveva nuovamente inalzato a Salerno ed al Cilento lo 
stendardo della ribellione. Colonnello generale delle guardie 
nazionali del paese, le aveva convocate tutte per marciare 
in armi contro Napoli. Le sue arringhe, dette patriottiche, 
producevano tale effetto in certe località, che specialmente 
ad Amalfi, città tanto celebre nel medio-evo pelle sue isti- 
tuzioni repubblicane, si volevano costringere non solo i gio- 
vani cittadini a provvedersi di carabine e cartuccie, ma anco 
alcuni vecchi ecclesiastici a battere col tamburo la generale 
e la ritiiata. 3 

' Assemblea nazionale, 7 giugno 1850. 

1 Proudbon, Confessioni di un Rivoluzionario p- 1SH- 

' Matteo Camera, il celebre autore della storia d'Amalfi, il op- 
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Ad A versa, presso Caserta, arrivò una delle coorli di 
Carducci. Il bravo colonnello Giuseppe Slatella, poi gene- 
rale, le piombò addosso e la disfece. Già si estinguevano a 
poco a poco i primi fuochi dell'insurrezione, qnand'ecco 
il famoso Mileli, quegli che nel 15 inaggio gridava fug- 
gendo per le vìe di Napoli: Alla campagna! alla montagna! 
alle Calabrie! Milcti stesso, seguito da alcuni deputati i più 
radicali della vecchia Camera, comparire improvviso a Co- 
senza, convegno dei ribelli. 

Tosto l' insurrezione ripiglia nuova forza. Nel 3 di giugno 
e organizzalo un altro governo provvisorio, un altro comi- 
lato di salute pubblica; e n'ò presidente Ricciardi. 1 

Milcti, nominato generale in capo, fu incaricato di tra- 
sferirsi a Paola, per Opporsi allo sharco delle truppe man- 
date dal re contro la Calabria. Altri capi militari, e par- 
ticolarmente Altimeri, posti alla testa di vari distacca nienti, 
ebbero l'incombenza di difendere l' interno del paese. Il 
eomilalo di salute pubblica si occupò inoltre dell'ammini- 
strazione civile; cambiò tutti i funzionari, provvide a tutti 
gl'impieghi, e in somma credè d'essere qualche cosa. 

Ma il generale Nunziante possedendo la fiducia del re, 
si dirigeva verso la Calabria con forze imponenti. Stabili 
il suo quartier generale a Monteleone, mentre i generali 
Busacca e I.anza, inviati all' estremila settentrionale del 
paese con ordine di riunirsi a lui, dovevano porre i ribelli 
tra due fuochi. 

Questi avevano il loro quarlier generale a Filadelfia, 
presso Nicastro, ed occupavano Curinga. La loro vanguar- 
dia era sulle sponde del fiume Angttolà. Ad essi cransi 

pose al pari di molti altri a) furibondi Intrighi di Carducci. Riuscì 
a calmare gli animi, per cut non parti un combattente. 

1 Erano membri del comitato nomcnico manzo, Stanislao Lupi- 
nacci, Benedetto Musolino, Francesco Federici, Giovanni Mosclari 
(aiutici Medaglia segretario) Raffaello valenti ni, per un momento pre- 
sidente prima di Ricciardi passò a commissario del potere esecutivo 
(Ved Documenti storici riguardami l'iniurreiione ) 

IT ABLINCDURr. 21 
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uniti seicento Siciliani, comandati dall'Italiano Ribelli 1 ed 
alla testa dei medesimi si trovava Longo, ufficiali! d' arti- 
glieria napoletana che aveva disertala la sua bandiera. 

A' 26 di giugno cominciarono le ostilità. Le colonne di 
Nunziante si misero in movimento verso ti ponte dell' Au- 
gi tela, ove egli doveva attaccare il nemico, Frattanto che 
il maggiore Grassi cercherebbe impossessarsi di Filadelfia. 
Nunziante, scacciando gl'insorti, traversò rapidamente il 
fiume, e s'impegnò nella gole di Campolungo presso a Be- 
vilacqua. Colà, la strada contornata da folte macchie gi- 
rava in mezzo alle più selvaggie montagne. Il passo era 
pericoloso, ed i Calabresi impostatisi sul declive delle loro 
rupi potevano far fuoco senza rischio. ì,e truppe reali, 
fulminate dalle alture, soffrirono per un momento; fuvvi 
disordine e confusione; ma il prode Nunziante raccogliendo . 
i suoi soldati, pose piede a terra con essi, e per tncorag- 
girli a far uscire i sediziosi dai loro boschi e dalle loro 
tane, vi si portò in persona alla testa dei medesimi. 

In breve il nemico fu posto in rotta. V enne un' or- 
ribile carneficina. Mazzei e Morelli, due celebrità della 
ribellione, perirono nella zuffa. I loro battaglioni scacciati 
dalle più forti posizioni, si diedero alla fuga, e si passò 
quella gola tremenda. * 

Avvenne intanto un disgraziato incidente. Parecchi sol- 
dati napoletani sbandatisi alle prime scariche avevano re- 
troceduto inverso Pizzo. Quei fuggiaschi, seguiti dal cavallo 
del generale Nunziante, e da alcuni di quelli degli uffiziali 
del suo stato maggiore, sparsero in Pizzo l'allarme, an- 
nunciarono una sconfitta dell'armata realista, ne diedero 
in prova i cavalli abbandonati dai loro capi, e la falsa 
notizia fu creduta. 

' È attualmente nel furie Sani' Elmo. In quel forte, che si dice- 
va pl?no di prigionieri ammucchiati uno sull' altro v) sono soltanto 
due o tre detenuti, uno del quali è Ribelli. 

' ved. Documenti storici riguardanti l'insurrezione di' Cala- 
bria pag. 017, a seguenti. 



Il maggior Grossi, giunto davanti a Filadelfia, e rice- 
vuta cola- una deputazione la quale gli riferiva che la città 
■ sottometteva senza resistenza, aveva mandato diversi di- 
staccamenti a prenderne possesso. Perù, appena questi 
entrati dentro alle mura della pia zia, vi furono assaliti a 
tradimento con molte scariche d' artiglieria. Il maggiore, 
rimasto a qualche distanza, accorre furibondo, ordina un 
assalto, taglia a \ n gl'insorti, prende loro cinque pezzi 
(fi cannone, ed entra trionfante in città. 

Di là esso doveva andare a ricongiungerai con Nun- 
ziante ridia parte opposta del fiume Angitola: ma incon- 
tra per via diver-i fuggiaschi che riparavano a Pizzo; e 
mentre il generalo, traversata vittoriosamente la gola di 
Campolun^o , s'impossessava di tutto il territorio nemico 
dalla parte di Maidn, il maggiore, non sapendo che pen- 
sare delle terrìbili nuove annunziategli, retrocedeva pure 
a Pizzo per ivi aspettare più sicure informazioni. 

Ali, decisione funesta! I suoi saldali stavano accam- 
pati nella città, quando una schioppettala tirala fatalmente 
sopra una sentinella, risveglia in lurn l'idea di un nuovo 
agguato simile a qrjullo di Filadelfia. Gli assale la rabbia, 
gridano: all'armi', tradimento! ed a malgrado desìi uffi- 
ziali che cercavano di trattenerli, sitibondi di vendetta, si 
scagliano su gli abitanti di Pizzo... Ali! quella fu una 
giornata orribile I ' 

Tuttavia il generale Nunziante, essendo riuscito appie- 
no nelle sue operazioni militari, ed avendo distrutto a 
Maida i resti dell'armata nemica, era tornato sopra Pizzo... 
rimase profondamente addolorato in sentire l'accadutovi... 1 

Ma all'insurrezione calabrese era stato dato un colpo 
decisivo e mortale. Nunziante e Grossi furono raggiunti 
dai generali Busacca e Lanza, che dal canto loro aveano 

1 ved. Documenti itorici lidia Calabria p. G23. Rapporto del ge- 
nerale in capo. , 

5 II generale ci ailoprà a riparare ai dlsaslri della citta, ed In 
parie vi riuscì 
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battuto per ogni dove i rivoltosi. Il comitato di salute pub- 
blica fuggi da Catanzaro, e cacciato verso il mare, s' im- 
barcò... e disparve... 

Il general Nunziante si recò a Catanzaro , capitale della 
Calabria centrale. Al suo arrivo fu estremo l'entusiasmo 
delle popolazioni. Longo ed i suoi seicento Siciliani si era- 
no gettati in diverse barche sulle coste vicine. Il bastimento 
da guerra lo Stromboli si diede ad inseguirti; ed i sei- 
cento Siciliani furono fatti prigionieri presso a Corfù, sen- 
' za una fucilata, senza il minimo combattimento. Essi si 
resero a discrezione. 

Se vi era uffhiale che meritasse la morte, quegli fa- 
ria stato il colonnello Longo. Nipote del generale Desau- 
get, e già preso e graziato in un'altra congiura in Si- 
cilia, disertato nuovamente, eccolo preso da capo alla te- 
sta dei Siciliani ribelli. Un consiglio di guerra Io condannò 
alla fucilazione; il ministro della guerra voleva si eseguisse 
la sentenza quale esempio necessario : il re non potè risol- 
versi a sottoscriverla, e Longo ebbe salva la vita. 

« Forse fo male, diceva il principe, ma voglio agire a 
» mio modo e graziarlo, » Ecco Ferdinando il feroce: - 

Un altro ufficiale, un certo Delle Franci, si trovava 
nel medesimo caso che Longo. Ma Ferdinando II non può 
dormire quieto ove si tratti di sanzionare qualche condan- 
na a morte. Anche Delle Franci fu graziato. Ecco il so- 
vrano spietato! 

Altro esempio di regia misericordia: Leone, uflìziale 
di volontari in Lombardia, mostrava un pugnale dicen- 
do: Questo ucciderà Ferdinando ///venne provato il fat- 
to, Leone fu preso, e non ascese il patibolo. Ecco il ti- 
ranno omicida ! 

E quale fu la fine del Carducci? Reduce dalla Cala- 
bria, dopo una nuova sconfitta, c provvisto a quanto di- 
cesi di sedicimila ducati che aveva tolti a forza ai ricevi- 
tori della contrada, fu incontrato sulla montagna da un 
tal Vincenzo Peloso. Vi fu subito fra loro due zuffa terri- 
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bile sul pendio d'una rupe ov'eran più folte le querci. 
Peloso atterrò il masnadiere e adoprò la daga senza pie- 
tà. La testa del famoso ribelle fu messa in un vaso di sale, 
e ironicamente inandata a 'suoi correligionari di Napoli. ' 

E Allieti? Dicasi qualche cosa di lui, e prima sì parli 
ili suo antecedenze. Maestro di scherma in Reggio, entrò 
al servizio militare, ed ivi sotto Io bandiere, fu per tre 
volte condannato a morte per ulti di ribellione, e tre volte 
graziato. Un nemico do' suoi parenti aveva eccitato ildi lui 
odio in sua gioventù: cinquant' anni dopo, divenuto capo 
rivoluzionario, e postasi alla testa de' suoi sgherri nei 
luoghi ove in addietro viveva quel nemico, il quale allo- 
ra non esisteva più , egli s'im|wssessò di circa venti mem- 
bri della sua famiglia, vecchi, donne o fanciulli, e gli fece 
massacrare tutti quanti. Con la morte, espiava egli forse 
le colpe di sua vita? No! non ebbe la pubblicità ultrice 
che meritavano i suoi delitti. Ei fu ucciso oscuramente, 
in fondo ad un bosco, senza teslimoni, sulla deserta spon- 
da di un fiume. 

Cosi terminò la guerra della Calabria, guerra annun- 
ziata tanto pomposamente dai Soloni della Salute Pubblica. 

a All'armi! sublimi figli dcliruziì a calorosi abitanti 
» della Magna Grecia! voi che si gloriosamente cammi- 
» nate sopra k tomba dì un intero popolo d'eroi! Cala- 
li bresi vincitori di cento battaglie! all'armi! L' angiolo 
a della guerra ha di già eretto su' nostri monti il suo seg- 
» gio d' immortalità; ha scossa la sua criniera di fìarn- 
a me. Vendetta! gridano le vittime di Napoli. — refi- 
ll detta! ripete tulta Italia stupefatta dai delitti inauditi 
11 del 15 maggio. Vendetta! chiede ancora il popolo re, 
» i di cui sacri diritti furono calpestati tanto audacemente, 
o All'armi ! vendetta ! vendetta! 3 

■ . 

1 GII abitanti di Cosenza portarono in Siro la di lui testa in cima 
a una picca 

' Antichi Sanniti. 

' Documenti inorici, pag. 146. 
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E(J il Gomitato di Salute pubblica, con il suo angiolo 
della guerra e la criniera di fiamme, non camminò che 
a stento sulla tomba dell' intero suo popolo d' eroi ; fu ben 
lungi dal canto suo dall' atteggiarsi qual vincitore di cento 
battaglie, e per una volta di più provò la verità dell' ada- 
gio che dice: « Dal sublime al ridicolo non vi è un gran 
tratto. » 

Ora si tomi alla Sicilia. 

Colà le illusioni rivoluzionarie aveano conservato tutto 
il loro ardore; vi si lavorava senza posa alla grande legge 
fondamentale, che un giorno reggerebbe il paese sotto il 
principe avventurato che vi doveva indossare la porpora. 
Questo principe, che non sapevasi dove prenderlo, aveva il 
prestigio romantico del dubbioso, e la misteriosa attratti- 
va dello ignoto: era ancora da «reggersi. 

Riconosciuto che la Sicilia adorava in particolar modo 
V antica costituzione del 1820 si andò in traccia della me- 
desima onde copiarne gli articoli; ma non si trovò in al- 
cun luogo; sì chiese a tutti gli archivi, a tutti gli echi, a 
tutte lo rimembranze, nè si rinvenne il minimo vestigio 
di quel modello delle Carte. 

Si poteva però, almeno, riscriverla a memoria: era 
tanto cara al paese!.... Ahimè! altra cosa impossibile; non 
si trovò alcuno che fosse alla portata di quella ammira- 
bile promulgazione; non v'era un Siciliano che sapesse 
la prima parola di codesta costituzione adorata. 

Allora si diede addosso a quella del J812; la si mo- 
dificò, si cambiò, si rivide, si migliorò, la si rifece di pian- 
ta, salvo sempre in appresso, dopo averne dotata la generazione 
siciliana, il rivederla, ri modifica ria, ricambiarla, rimiglio- 
rarla ed anco rifarla un'altra volta di nuovo. 

a Come! disse un giorno alla Camera il senatore Casti- 
» glione; la nostra gloriosa rivoluzione conta appena sei 
» mesi, e non abbiamo ancora un re? almeno nominateci i 
» candidati che si presentano, e discuteremo sui loro titoli.» 

« Pazienza ! rispose solennemente il presidente della Ca- 
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» mera , non si sono terminate le modi Reazioni, i cambia- 
li monti, i miglioramenti, le revisioni, e le ricomposizioni 
» della legge fondamentale. Pensale che qui si traila di un 
» monumento immutabile, eche deve percorrere i secoli!... » 

La cosa era tanto evidente e sicura , che non vi fu da 
rispondervi. 

Finalmente a di 10 luglio 1848, la grand' opera era 
quasi compiuta: e sì stava per adottarla per sempre. Giunge 
alla Camera dei deputati un messaggio di quella dei pari, 
il quale annunzia qualmente le Loro Signorie chiedevano 
di procedere alla revisione del lavoro dei rappresentanti , 
dopo di che verrebbero domani all' elezione del re di Sicilia. 

a No! replicano i deputati, no noi non domani, ma 
» oggi! a — «Ma l'esame di tutti gli statuti? » — « Non 
» vi sono altri che novantasei arriccili..» — « Bisogna però 
» rifletterci! n — « Si può fare in un'ora , si vota anche 
» per ispirazione. » 

Queste risposte parvero giustissime: e sebbene la Ca- 
mera dei deputati neppur essa non avesse finito di porre 
in ordine i suoi concetti, saltò a piè pari sopra le ultime 
modinature della sua piramide legislativa : a lei spettava 
dar l'esempio, e la cosa fu terminata. 

La Camera dei senatori si mise tosto in permanenza; 
meditò coscienziosamente, maturamente e profondamente, 
nello spazio di pochi minuti, sui trentatre primi articoli 
fondamentali della gloriosa sua costituzione; indi mandò in 
fretta a dire agli onorevoli: — « Eccone trentatre accettati! » 

Poco dopo, un altro messaggio recava ai deputati la se- 
guente notizia: — «E adesso eccone settanta! a 

E finalmente il terzo ed ultimo con le bellissime pa- 
role: — « Adottati i novantasei! n 1 

La Carta costituzionale avea corso per le poste; si era 
formata a vapore; la caldaia legislativa aveva bollito a me- 
raviglia. I senatori con la loro abile prontezza avevano fatto 

' vedansi tutti 1 giornali siciliani di quell'epoca. 
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agli statuti dei deputati soltanto modificazioni di poca im- 
portanza; chiedevano, per esempio, che la Religione dello 
Stalo fosse esclusivamente la Cattolica. Questo minuto rag- 
guaglio parve troppo inconcludente per muovere la benché 
minima difficoltà. Un altro ottenne minore successo: La 
tribuna e la stampa non saranno libere, allorché tratte- 
ranno di morale e di religione. Ciò indignò gli animi na- 
zionali; il reclamo fu trovato antipatriottico; si fecero nuove 
emmende; si tornò a discutere da capo, e alla perline si 
prese un mezzo termine che lasciò dubbia la quislione. 
Quindi, conforme è uso e costume in casi simili, si dichiarò 
votata la costituzione, con entusiasmo e ad unanimità, da 
tutte le popolazioni della Sicilia. 

A mezza notte, ora solenne, altro messaggio urgente 
della Camera dei senatori: si tratta di misura importante 
e di decisione interessantissima. Le Loro Signorie hanno 
pensato che Ruggiero Settimo, capo del potere esecutivo, 
innanzi di cedere la suprema autorità al re di Sicilia, do- 
veva ricevere un luminoso attestato della riconoscenza na- 
zionale. In conseguenza propongono il seguente decreto: 

« Ruggiero Settimo avendo immortale diritto alla gra- 
fi titudine palermitana, gli è accordato a perpetuità il pri- 
» vilegio di ricevere da ora innanzi.... tutte le sne lettere, 
» franche di porto. » 

Si faceva osservare come un onore consimile fosse stato 
reso a Washington dagli Stati Uniti. 

Acelamazioni straordinarie ! ma meno straordinarie della 
munificenza dei senatori. 

» Signori 1 disse il presidente della Camera dei depu- 
» tati, ormai non ci rimane che a nominare I' uomo av- 
u ven turato il quale dovrà governare la nostra generosa 
» nazione: e ciò si faccia coli' entusiasmo che pronunciò 
« la decadenza di Ferdinando II! d 

Commozioni in tutta la sala. Il reame siciliano si di- 
spone ad eleggersi un monarca: si odono suonare le cam- 
pane, che pareva suonassero a martello. La solennità or- 
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dinata per una speco di nascita, ha già assunto il carat- 
tere di una sp»ce di sepoltura. 

Il deputato La Rosa •■ il prima chiamato allo squitti- 
nio: e di il suo voto ad alta voce: — 

<t Alberto Amadco di Savoia duca di Genova, figlio di 
j) Carlo Alberto. » Tutti i deputati si alzano insieme : da 
ogni labbro esce ad un tempo il nome stesso. Quello era 
il bello ideale dell'umanità. 

Altro messaggio della Camera dei senatori: le Loro Si- 
gnorie, per un portentoso significato, avevano sculto il mo- 
narca medesimo. — « Signori I dice il loro inviato, il 
» principe eletto dall'altra Camera è il figlio di Carlo Al- 
» berto, il duca di Genova Ferdinandol.. » 

Interruzioni, tumulti. 

Qual sacerdote aveva avuta |a goffaggine di dare al 
prence piemontese al suo entrare nella vita, il nome inam- 
missibile ili Ferdinando?... Sua Maestà futura fu subito 
sbattezzata; gli si rifece la fede di nascita, e si chiamò 
Alberto. La proclamazione di questa solenne buffonata fu 
letta all' un' ora dopo mezzanotte, ed era concepita in que- 
sti termini : 

1. 11 duca di Genova, figlio di Carlo Alberto di Sa- 
voia re di Sardegna, è chiamato, come pure i suoi di- 
scendenti, a regnare sulla Sicilia secondo la costituzione 
del 1848; 

2. Assumerà i nomi e titoli di Alberto Amedeo , re 
dei Siciliani. 

Tosto furono ordinate pubbliche feste, spari di artiglie- 
ria, fuochi del Bengala e fanali alla chine-se. 

Le flotte inglese e francese, in cui trovavansi Parker 
e Baudin, spararono sul serio il cannone in onore della 
burattinata rivoluzionaria ; e il duca Serra di Falco, pre- 
sidente della Camera dei senatori venne incaricato di re- 
carsi in persona ad offrire il diadema di Sicilia al figliuolo 
della Spada d'Italia, a! giovane duca soprannominato lo 
Spadino. 
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V ammiraglio Burnii n offerse graziosamente una fregata 
per trasportare a Torino ta deputazione siciliana. 1 Essa 
partì a' 21 di luglio. Per mala sorte gli illustri massaggi 
giunsero a proposito, non per inchinarsi dinnanzi alla re- 
gia autorità del duca di Genova, ma per salutare la scon- 
fitta di Gustoza. La deputazione non potè essere ricevuta. 
Il duca, rimasto in terra straniera, attende ancora la sua 
udienza. Ahimè! come mai Carlo Alberto, t he fuggiva d'avanti 
a Radetzky, aveva egli tempo di raccogliere per strada una 
corona di Sicilia, egli che non era più sicuro di conser- 
var quella del Piemonte! !1 



CAPITOLO IX. 

Situazione della Sicilia. — Attedio di Merino. - Orribili 
combattimenti. — /I Pollacco Mieroslawsky. — Presa di 
Catania. — Gesta di Filangieri. — Sottomissione di Pa- 
lermo. — Fine della rivoluzione delle Due Sicilie. 

« La vera forma di governo è l'anarchia » — diceva 
Proudhon. 5 Se cosi è, i Palermitani nulla avevano più 
da bramare: la confusione e il disordine erano al loro 
colmo. Ruggiero Settimo aveva piantalo molti alberi di 
libertà, lasciato cantare ogni sorta di Marsigliese, e fatto 
sgombrare molti cenobi religiosi; ma queste triste re- 
miniscenze del 1793 mentre tutto facevano in pezzi 
non fondavano cosa alcuna. 3 L'armata regolare del paese' 
sì componeva in tutto di ottomila uomini, tra_ì quali 

si componeva del presidente Serra di Falco; dei senatori ba- 
rone Alto; de' principi di San Giuseppe e di Torremuxsa; dei 
deputati Ferrara, Perez, Carnuua e Natali, a questi doveva riu- 
nirsi In Torino Amari e Pisani. (Ved- per lati particolarità tultii 
Stornali d) Sicilia di quell'epoca.) 

■ Confessioni di un rivoluzionario, pag. 131. 
Della Rivoluzione Siciliana 1848 - 1840. Palermo. 
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nuveravansì quattrocento Francesi. Aveva indire cine bat- 
taglioni di volontari tanto estori che nazionali, senza uni- 
forme, ne disciplina, nè istruzioni, aventi nome di squa- 
dre, e comandati dai colonnelli Broccanica e Interdona- 
to. La metà di quegli ottomila (cosa inaudita ne'fasti mi- 
litari!) erano ufficiali, e pagati come lali. 

Stavano adunque colà quattromila infingardi cogli spal- 
imi, che si davano ai più infami vizi, e scialacquavano 
nelle bische e ne' postriboli il denaro che dovea servir per la 
guerra. Ad ogni proposta d'ordine, d'esame, di epurazio- 
ne, nasceva fra loro una rivolta. In nessuna armata erasì 
mai veduta maggiore licenza e demoralizza mento. 1 Gene- 
rale ni capo ne fu il polacco Mieroslawsky, gii maestro di 
scuola a Parigi. ! 

Inoltro, In Sicilia non aveva più marina di quello che 
avesse milizia Adamo Mieroslawsky, fratello del generale 
in capo, che in qualità di Polacco si era consacrato alfa 
nazionalità palermitana , aveva proposto d'improvvisare 
« una flottiglia di corsali con tutti i bastimenti qualun- 
» que fossero che si trovasser nei porti dell' isola , e con 
a tutti Ì marinai da pesca e da cabottaggio che ne popo- 
li lavano le coste. » 3 Ma il governo aveva altre vedute ; 
si era impegnato in un contratto di legni a vapore ingle- 
si; ne pagò anticipatamente l'ascendente, e da questo re- 
sultò « che il danaro fu preso con prontezza, e le costru- 
» zioni navali restarono in porto nell'immobilità. » Di 
modo che allorquando la Sicilia fu attaccata da tutte le 
forze marittime di Napoli, non trovò ne' suoi porti neppure 
una barca armata per dar il segnale del loro avvicinarsi. * 

La slessa imperizia, in materia d' artiglieria , di fortifica- 

' Ved. la Reiasione della campagna di Sicilia nel 1849, del- 
l'aiutante di campo del generale In eapo Mieroslawsky, scritta sullo 
dettatura del suo superiore, pag. 3 e i 

" Aveva fello guerra accanila alla Prussia, nel ducato di Posen 

' Frasi testuali della relazione Mieroslawsky pag. 8 e 9. 

' Vedasi la citala Relazione. 
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zioni e di approvvigionamenti. Ecco una delle grandi misure 
che quel governo preso pe'suoi equiggi e pella sua cavalleria: 

Art. i° Ogni comune di quattro mila anime sommini- 
strerà allo Stato un cavallo. 

Art 2° Ogni comune di dodicimila anime sommini- 
strerà di più un mulo. 

E cosi di seguito in proporzione. 

Per disgrazia, quel decreto fu pubblicato soltanto due 
giorni innanzi aita presa di Messina. Si erano impiegati 
venti mesi a riflettervi. In casi simili tardi vuol dir mai. 

La Sicilia non poteva ignorare gli armamenti di Na- 
poli contro di essa. Era urgente che mostrasse abilità e 
desse prova di forza; in conseguenza il parlamento prese 
le seguenti altissime determinazioni. Decretò: 

1° Che la Piazza del Palazzo si chiamerebbe Piazza 
tUlla Vittoria. 

V? Che si conterebbe una moneta d' argento del valore 
di circa una pezza colf effigie di Ruggiero Settimo. 

II che indubitatamente doveva consolidare in eterno 
la liberazione della Sicilia. 

Il re di Napoli, dopo il 15 maggio aveva richiamate le 
sue truppe dalla Lombardia; ma Pepe ricusava d'obbedire. 
Questo generate aveva anzi tentato di costringere la sua 
armata a seguitare il suo esempio: vani sforzil tutti i suoi 
Io avevano abbandonato, e in Napoli vi erano nuovi prodi. 1 

Rimaneva a Ferdinando II, in Sicilia, l'inespugnabile 
cittadella di Messina, comandata dal valoroso generale 
Pronto. Da gran tempo era stato firmato un armistizio fra 
la guarnigione e la città. * 

1 Pepe si recò a Venezia con una mezza brigata di artiglieria , 
un battaglione di cacciatori di linea e ottanta uomini a cavallo, for- 
mimi In tutti mille dugento uomini Aveva ad essi persuaso cbe l'in- 
surrezione del IH maggio avrebbe trionfato In Napoli. Perdè tutti i suoi 
nel combattimento, e 1' AusirJa rimandò a Ferdinando II I soldati 
napoletani da lei Ritti prigionieri ugualmente che l' artiglieria ed i 
cavalli 

' Questo affare era stalo diretto da Andrea Romeo- 
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Il prìncipe Filangieri fu nominalo generale in capo 
della spedizione contro i ribelli. Il re no» poteva fari- mi- 
gliore stella. Il valoroso Filandri si era acquistata negli 
eserciti di Napoleone alla fama militare. Lo attendevano 
novelli allori. Riunì a Ue^io tulle le sue forze circa set- 
temila uomini e ili là s* imbarcò per Messina. 

Palermn era allora persuasa, merce le comunicazioni 
di Stabile, ministro degli all'ari esteri, die non si trattasse 
più di guerra. Quale fu lo stupore di Messina al vitifera 
la flotta napoletana sbarcare le sue truppe sulla costa vi- 
cina ! I. < città non era minimamente apparecchiata a si- 
mile attacco. Fece essa tosto col telegrafo immediato ap- 
pello n tutte le guardie nazionali della Sicilia, e si diede 
a far barricate in tutte le vie. Dipoi minò tutte le strade 
esterne per farle saltare in aria al passare del nemico: 
apri trincee fuori delle sue mura, e finalmente si torti- 
licò con energia, attendendo soccorsi da Palermo. 

E che rispondeva quest' ultima capitale al grido d' al- 
larme di Messina! a Lasciate sbarcare H nemico, e poi 
sì castigherà la sua audacia. » 

E nel di 1" settembre, la vigilia del memorabile as- 
salto, la Camera palermitana discuteva tranquillamente 
sulla somma delle rendite che assegnerebbe ad Alberto- 
Amedeo. Di fatti, non occorreva alla futura Maestà Sua, 
palazzo, mobilia, viveri e lista civile? La munificenza dei 
deputati voto con economia un milione e mezzo l'anno. 
Parodia d' una parodia. 

Cosi quando i Turchi stavano per scalare Costantino- 
poli, i retori della corte dibattevano gravemente la que- 
stione se la luce che apparve sul Tabor al momento della 
Trasfigurazione era creata o increata. 

Ahimè: eppure nessuna nazione continentale doveva 
spedire per mare a Palermo qualche maestà sovrana. Niu- 
na testa principesca avrebhe consentito ad ornarsi in Si- 
cilia del provvisorio gingillo in discorso. Il parlamento 
però vi poneva molta compiacenza e agevolezza; giare hè 
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in mancanza di un re, avrebbe preso anche un principe 
o un duca; in mancanza' di duchi e principi, si sarebbe 
contentato di un visconte o d'un cavaliere; ed anche nella 
peggiore ipotesi, avrebbe accettato... una buona volontà 
qualunque. Ma no [non v' era alcuno da imporporare. Pe- 
nuria assoluta di pretendenti. Era scritto che a Palermo, 
siccome in tutte le società segrete della Penisola, dove 
proponevasi l'infero sovranità dell'Italia a chiunque perso- 
naggio eminente, la rivoluzione non avrebbe nè re nè Irono. 

Frattanto, masnadieri di ogni nazione, e galeotti di 
ogni galera, erano accorsi a Messina ; e riuniti alle truppe 
di linea ed alle guardie nazionali, formavano oltre a ven- 
timila uomini. 

Il maresciallo Pronio, comandante della cittadella che 
si sovente dalle sue triplici mura avea fatto tremare i rivol- 
tosi , fece varie sortite ad effetto di distruggere le batte- 
rie nemiche; ed ogni sortita fu una vittoria. 

Nel dì 6 settembre 1848, Filangieri cominciò i suoi 
primi attacchi. Porzione della sua truppa gridando « viva il 
re » piombò, Con Ìmpeto sui trincieramenti siciliani. La 
resistenza fu terribile. I Napoletani presero di a-salto il 
villaggio della Contessa, non ostanle le bombe □ le palle 
che mietevano le loro file. Nessun pericolo gli sbigottì, 
non gli trattenne nessuno ostacolo. S'impossessarono dei 
cannoni che avevano tirato su di loro, scacciarono il ne- 
mico da' suoi ripari, e giunsero trionfanti alle porte di 
Messina. Al vedere cotanto eroismo, gli abManti della città 
atterriti, uscirono in fretta dalle case. Assordavano l'aria 
con urli disperati, e volti gli occhi al cielo, giungendo in- 
sieme le mani, corsero in riva al mare, e là in atteggia- 
mento supplichevole chiesero rifugio al Bull-Dog, all' /ir- 
to/e e al Panama, bastimenti inglesi e francesi. 1 

Quella moltitudine smaniosa si getta in molte barche 
e voga verso i tre vascelli; ma le navi non avevano po- 
sto sufficiente per la popolazione di una capitale; parte 

1 il primo inglese, e gli altri due francesi- 
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dei fuggiaschi è respinta. Clit importa ? non v'ha cosa clic 
sii trattenga. Dicci mila persone nel delirio dello spavento 
si gettano in mare; e culi' acqua sino a> Carichi, implorano 
ad irti tempo e la pietà britannica e la misericordia fran- 
cese. 1 1 primi che, abbandonando il loro posto, awljruno 
a nascondersi nella stiva dell* Ercole e del Panama, erano 
i principali aviatori della ribellione. Dal luogo di sicu- 
rezza ove riprendevano fiato, miei grandi cittadini vole- 
vano ancor dare ordini olle truppe rimaste dentro in Mes- 
sina; ma imo dei capitani della marina francese vi si op- 
pose e disse loro: a Vili! quando si obbedisce alla paura, 
» non si ha più diritto di comandare a dei prodi. Se vo- 
ti lete parlare da padroni, vi è d'uopo alzare la fronte, 
•> andare là dove i vostri fratelli combattono; se all' in- 
n contro voi tremate, restate qui, vi acconsento: ma chi- 
li nate il capo e tacete! ■ 

Frattanto, le truppe insorte di Messina, dividendosi in 
due parli, s'incolpavano scambievolmente di fellonia e co- 
dardia. Saccheria va no le rase abbandonale di cui trova- 
vano aperte le porte, e massacravano gì' innocui cittadini 
che non erano potuti fuggire. 

Verso sera, la metropoli quasi deserta non era illuminala 
in alcuni quartieri che dall'incendio ricali edifici; i difen- 
sori armati ili Messina n'erano divenuti i primi devasta- 
tori; e, mille volte più da temersi che il nemico, si se- 
gnalavano a gara, non per la loro energia in porre tinto 
in salvo, ma per la loro rabbia in distruggere tulio. (Juei 
cannibali impossessatisi di parecchi prigionieri c feriti napo- 
letani, sii fecero a brani; si appesero fino agli occhielli dell'a- 
bito le orecchie delle lor vittime. Taluni no arrostirono le 
membra e le esposero all'incanto giù per le vie gridando: 
j) A un soldo la libbra la carne napoletana] due soldi 
>■ quella degli Svizzeri t » 

1 Quelli che non pjlerono esser ricevuti a bordo si dispersero 
per le campagne (Helazione della presa di iletsina. Napoli 184S 
— Giornali siciliani dell' epiica). 
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Si fecero sui moribondi oscene mutilazioni. Si videro 
qua e là i carnefici, chini sui busti dei cadaveri, strapparne 
le lingue sanguinose, e mangiarle crude sul pane. 1 

Per compimento di disastri, la disgraziata città, ad una 
delle sortite del maresciallo Pronio si trovò per quattor- 
dici ore, mediante l'imperizia delle batterie siciliane, non 
solo esposta al bombardamento della cittadella, ma mitra- 
gliata dalla sua propria artiglieria. Il numero dei proiettili 
di vario calibro che da ambe le parti caddero su di essa 
in un sol giorno, fu calcolato a sedici mila. 

Dopo diversi fatti d'arme, tutti gloriosi uno più del- 
l'altro, gli assediatiti si diressero sul monastero fortificato 
della Maddalena dov'erano dodici cannoni; ed ivi sotto la 
bandiera dei gigli avvennero prodigi. Il capitano d'arti- 
glieria Andrtizzi, arrivato primo di -tutti al chiostro, impo- 
stò da se stesso i suoi cannoni contro una batteria ne- 
mica. La breccia è aperta, egli vi si slancia dentro... la 
sua fronte è già cinta d'allori... ma vacilla, cade, e muore. 
I suoi soldati con la baionetta in avanti non pensano che 
a vendicarlo; e senza attender l'ordine dei superiori, sca- 
lano dessi il convento. 

Uno Svizzero del cantone di Vaud, Annex, trovò uno 
dei portici della Maddalena chiuso da un cancello di ferro. 
Di dentro, lungo la vasta galleria , erano battaglioni armati. 
Alinea; si scaglia solo addosso al cancello. Con un ar- 
nese da zappatori ne rompe una sbarra. La sua audacia 
fa restar di sasso il nemico, che guarda e non può prestar 
federai propri occhi. Annex è già nel chiostro, v'è solo, v'è il 
primo di tutti. Là, sotto il fuoco di plotone chiama i com- 
pagni, e per maggior miracolo nessuna palla lo coglie. L'al- 
loro preserva dal fulmine. Ahi! ma non sempre. Il generale 
Stockalper, di poi governatore di Napoli, aveva quattro 
figli davanti a Messina nel terzo reggimento svizzero. 11 pri- 
mogenito, capitano Eugenio, era stato ferito gravemente in 
un polso all'assalto della Maddalena, e si ritirava lasciando 

1 Relazione della presa di Me* lina, napoli 1848. 
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ii posto ad uno de' suoi fratelli , quando esso vede passare 
una barella sulla quale <■ un'ufficiale moribondo. .. corre... 
è un'altro suo fratello! Nello stesso momento quegli che 
lo sostituiva cadeva sotto il piombo siciliano: ed il quarto 
di loro jveva ricevuto una palla in una gamba: tutto ciò 
nello spazio di ruez/'oral Al loro genitore che era a Na- 
poli annunziatogli clic più non esiste il terzo reggimento 
svizzero, si presenta dal re, col cuore straziato, la voce af- 
fannosa. — n Sire! dice il vecchio ufficiale , se sono morti 
» almeno sono morti da prodi — si battevano per voi... 
» perdonatemi il pianto. ... sìa falla la volontà di DioI*' 
l.a Maddalena fu presa. 

Al primo assalto, luminoso trionfo. Sujwrato lo porte 
della città, s'impegna pugna tremenda, eroica resistenza e 
massacro sen/a esempio. Basterebbe appena un volume a 
narrare le gesta di quella giornata. L'istoria imparziale 
dirà, che da ambe le parti fuvvi una memorabile intre- 
uidezra. Da quella dei Siciliani v'erano molte più truppe, 
edandie molli più cannoni per grazia di lord Palmerslon ; ina 
in com|<enso, dalla parte dei Napoletani l'abilità, la disciplina 

0 la strategia militare giungevano a maggioro alto grado: 
Filangeri pel comando, e Pronio per l'esecuzione, valsero 
per loro soli quanto due eserciti. 

Fu d'uopo prendere ogni strada, impossessarsi di ogni 
casa, battersi appiè di ciascun muro, o conquistare ciascun 
cannone, dopo lotte interminabili a solo a solo, a spada 
contro spada. Fu cosa degna degli antichi tempi, degna 
de' secoli eroici. 

Quegli accaniti combattimenti durarono ventinove ore. 

1 Napoletani, divenuti adesso i primi soldati dell'Italia, 
scacciarono i nemici dalla grande città e gli inseguirono 
sulle alture circonvicine, ove finirono di ester minarli. Fu 
presa tutta l'artiglieria di Messina, come pure le sue mu- 

1 Nessuno di quel quattro valorosi uIBclaU morì. Il 3 reggimen- 
to, però, fu decimato orribilmente. Esso il ara distinto nel modo il 



Digiisodby Google 



- 338 - 

nisioni e bagagli ; duecento diciannove cannoni, trentaquatr- 
Irò obizì, ventimila fra bombe e palle, cento quindicimila 
cartuccie, ec., ec-, caddero in potere di Filangieri. Vittoria 
per sempre immortale! 

La sventurata Messina più non era che un vulcano 
spa ventevole, d 1 onde sorgevano vortici di denso fumo e fiam- 
me ardentissime. Dovunque ruine e cadaveri. I Siciliani nel 
partire, ad esempio degli incendiari di Mosca, avevano dato 
fuoco alla loro capital*. 

Palermo, secondo una versione molto accreditata, coope- 
rava alla distruzione della sua rivale Messina. 

Che che sia i Napoletani vincitori, rientrati nella sog- 
giogata fornace, gittarono da un canto le armi per estin- 
guere l'incendio. Dopo il combattimento contro gli uomini, 
cominciarono a contrastare cogli elementi; trionfarono di tut- 
to. Sotto il fuoco era scomparso il fuoco; il fuoco si estinse da- 
vanti alla generosità; e davanti alla gloria cattcellaronsi idelitti. 
Se subito dopo la presa di Messina Ferdinando avesse pro- 
seguito il corso delle sue vittorie, pochi giorni gli sarebbero 
bastati a impadronirsi di tutta la Sicilia e soffocarvi total- 
mente la ribellione; ma l'Inghilterra s'interpose fra il re 
vincitore ed i vinti faziosi. Lord Parker chiese tosto un'ar- 
mistizio in nome dell' umanità ; l' ammiraglio inglese avendo 
in appoggio la squadra francese, l'armistizio fu accordato. 

Durante questa tregua dovea trattarsi la pace sotto la 
mediazione inglese. La Francia vi faceva una parte secon- 
daria. S'iniziarono le trattative. Il re di' Napoli, sempre cle- 
mente e magnanimo, fece le. più generose proposizioni; le 
sue concessioni alla Sicilia, in cui dava prova di ammira- 
bile abnegazione, erano estese quanto potevano esserlo; egli" 
prometteva amnistia completa e senza eccezione veruna: Ma 
gli ammiragli Baudin e Parker, che avrebbero voluto im- 
porre al sovrano le condizioni della Sicilia, ricusarono di co- 
stringere la Sicilia ad accettare quelle del sovrano. 

Il parlamento di Palermo, lieto e superbo del sostegno 
dello due grandi potenze d'Europa, rigettò con disprezzo ed 
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orgoglio qualunque accomodamento. Acciecato da slolle spe- 
ranze, ad orila del disastro di Messina, pretese parlare da 
padrone; fu questa una fortuna pel re di Napoli, poiché 
l'ostinatezza dei ribelli l'obbligò, suo malgrado, a mante- 
nersi nella pienezza della legittima sua autorità. Lord Par- 
ker era partito da Napoli per Palermo col ministro fran- 
cese Rayneval. Al vedere qnest' ultimo, il popolo siciliano 
esclamò: « JVon vogliamo sapere di repubblica! » Il go- 
verno palermitano restò irremovibile. La flotta inglese si 
ritirò. La Francia imitò questo esempio, e le negoziazioni 
terminarono con quella bella frase del re, già proferita an- 
teriormente: « 1 Siciliani hanno voluto valersi del diritto della 
forza; or bene, io mi varrò della forza del diritto. 1 

Ricominciò la guerra il 29 di marzo; ma la Sicilia aveva 
perduto Messina con una parte della sua provincia, il forte 
di Milazzo, ed il suo materiale d' artiglieria: come riparare 
a tante perdile? ... Il Polacco Mieroslawsky, già coman- 
dante in capo dogi' insorti Badesi, diventato disponibile dopo 



disciplinati, chiamati squadre, (risia riunione di briganti, e 
militari in ritiro detti congedati, la di cui fittizia esalta- 
zione era soltanlo sussurro e disordine, fuuno di paglia senza 
consistenza, e patriottismo da teatro. 

Il generale francese Trobriand, venuto colà a scredi- 
tare la vecchia sua rinomanza militare, riguardava con do- 
lorosa pietà quegli Eoli gonfi e vani, i di cui otri scoppia- 

1 Quesiti- bella frase ci porge occasione di raccomandare al let- 
tore la bellissima opero di cui pur ci occupiamo iti B. De Valmy , 
iDtilolalai Della forza del Diritto e del Diritto della fona, ov- 
vero, Della ^restaurazione del diritto divino nell'ordine lodale e 
del diritto nazionale nell- ordine politico. [Nota del Traduttore.) 
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vano nuli' enfiarsi, quei razzi che volavano e sibilavano per 
essere spenti appena accesi. 

L'aiutante di campo di Mieroslawsky, scrivendo sotto 
dettatura del suo generale, dipingeva cosi il governo ed i 
snoi aventi-causa: a Quelli stolidi (i ministri) non vede- 
» vnno che, tranne il generale (Mieroslawsky) la forza, qua- 
» lunque ad esso affidorebbesi, numerosa o impotente, di 
» galeotti o di prodi, nessuno in tutta la Sicilia tirerebbe 
» una schioppettata. 1 Questo popolo non ha altro che mil- 
■ lanteria e jattanza; non se ne può ritrarre nessun serio 
» partito, nè il minimo servizio regolare per la salute pub- 
» bh'ca. Non sa fare altro che girellare, gridare e fuggire. » 1 
Ecco con quali insolenti esagerazioni il vinto diBaden ardiva 
parlare del paese che gli affidava i propri destini. 

Fra i difensori della Sicilia, si trovava un battaglione 
francese, di cui facean parte due compagnie di guardie mo- 
bili spedite da Parigi. Quello , secondo la succitata relazio- 
ne, era Tunico elemento' solido ; esso solo faceva tutto il 
servizio d'ordine e di vigilanza. 8 Mieroslawsky occupa- 
va le montagne e le gole the doveva traversare l'armata 
napoletana. Con truppe agguerrite, quelle posizioni sareb- 
bero state inespugnabili. Ma la presa di Messina colpiva 
nel cuore la rivoluzione siciliana, e gli slanci democratici 
del capo pollacco trovavano pochissimo eco nelle popola- 
zioni della campagna. Quindi le battaglie di Mieroslawsky 
non furono che una deplorabile serie di disastri. 

Filangieri partì da Messina, dopo aver passato in rivi- 
sta tutte le sue truppe. Il loro entusiasmo era stato som- 
mo intendendo che dovevano entrare in campagna. Inter- 
donato, colonnello siciliano, voile difendere il passo di Nisi; 
ma battuto senza neppure essersi provato a combattere, 
se ne fuggi sulle prossime alture, ove si sparsero i suoi 
battaglioni. Eccoli intanto sbandati per la prima volta. 

1 Relazione della campagna di Sicilia nel 1849 par 15. 
' Idem pag 84. 
1 idem pag B9. 
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11 primo aprile 1849, i Napoletani attaccarono S. Ales- 
sio, posizione formidabile e quasi inaccessibile. Ivi disfecero 
non solo le squadre siciliane, ma la cavalleria straniera 
che appoggiava le loro operazioni. Il colonnello Santa Ro- 
salia si salvò fuggendo pei monti. Questa fu la seconda 
rovina. Cosi restarono aperte a Filangieri, le due terribili 
gole die custodivano le vicinanze di Taormina, ultimo ba- 
luardo della provincia. 

Taormina, borgo inaccessibile dalla parte di mare, era 
costruita sopra una rocca scoscesa. Il sentiero tortuoso 
che vi conduceva, e che una sola compagnia alquanto co- 
raggiosa avrebbe potuto difendere contro un intiero eser- 
cito, era stato tagliato e distrutto. Intorno a Taormina 
sorgeva inoltre un cerchio di monti tutti ingombri di sol- 
dati e di pezzi di artiglieria. I prodi di Filangieri scalano 
quelle rupi sotto la mitraglia nemica, ne scacciano i Si- 
ciliani dopo combattimene a oltranza; e quindici di loro, 
ascesa la montagna, entrano soli in Taormina. Al vedere 
quei quindici eroi, la guarnigione della piazza persuasa 
che seguissero n umorose legioni, fugge tutta in disordine; 
abbandona ad essi i suoi cannoni, i magazzini, le muni- 
zioni ed i viveri. Questa fu la terza sconfitta. 1 

Mieroslawsky nella sua relazione dichiara che tirava 
addosso ai propri soldati per impedirli di scappare: sin- 
golare maniera di rannodare l'esercitol Secondo lui, quei 
leoni della nobile criniera altro non erano che lepri con 
agilissime zampe. Ecco la sua frase testuale! « Il generale 
era ridotto a fare da boja, contro i soldati che rinunciavano 
al loro dovere. » 1 

Si citi ancora quest'altra confessione del capo polac- 
co: * Tutte le popolazioni del littorale, ponendosi in rap- 
ii porlo con Filangieri, si erano ritirate sulle montagne, 
ii e tradivano la causa rivoluzionaria. 1 

1 I viveri furono distribuiti per ordine di Filangieri al poveri della 
contrada. 

' Belazlone già citata pag. W, 
' Idem. pag- 50. 
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- Come si possono conciliare queste parole con quelle 
del Parlamento di Palermo? a L'entusiasmo rivoluziona- 
li rio del patriuttisnio e dell'indipendenza infiamma l'in- 
» tera Sicilia a (Giornali siciliani, marzo 1849.) 

Dopo quest'ultima vittoria, che procacciò al generale 
Filangieri il titolo di Duca di Taormina, i Napoletani en- 
trarono in Aci-Reale. Gli abitanti di essa città in numero 
di ventiquattro mila, corsero ad incontrarli con bandiere 
bianche e rami d'ulivo, ed esclamavano con trasporto: 
Evviva il nottro re Ferdinando! Popolo e soldati si ab- 
bracciavano: in volto a tutti brillava la gioia. Le autorità 
ed il clero consegnarono a Filangieri i doni patriottici ad 
essi fatti poco innanzi da Catania, e consistenti in una 
ricca spada coli' impugnatura d'oro ed una bandiera tri- 
colore con le frangie di argento. 

Dov'era dunque l'entusiasmo insurrezionale della Sici- 
lia? Avea cambiato bandiera. 

Rimaneva da sottomettere Catania; Catania baluardo 
della rivoluzione, punto centrale della resistenza, ultimo 
riparo dei ribelli. Colà trovavasi Mieroslawsky con tutte 
le sue armate regolari, la terza parte di tutte le sue guar- 
die nazionali, le sue squadre, i suoi congedati, e tutte te 
leve in massa scese dai monti. Catania aveva fortificato 
abilmente, cinque miglia distante dalle sue mura, una po- 
sizione inespugnabile. Filangieri le fece attaccare. I Sici- 
liani, dietro ai loro bastioni, armati di lunghi fucili ingle- 
si, Ti facevano scariche micidiali. Ivi fu maltrattato orri- 
bilmente il primo reggimento napoletano; ivi cadde ferito 
gravemente nel volto il tenente colonnello Marra. 1 Gli 
assalitori furibondi si scagliarono sul muro che avea re- 
cato danno alle loro file, ed il forte fu preso. Mieroslawsky 
stesso battè la ritirata. Questa fu la quarta disfatta. 

Da quel punto sino a Catania, la strada fu ingombra 
di morti. Bisognò conquistare palmo palmo il terreno; ogni 

- Gli al sostituì Piantili 
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passo offriva una fortezza inaspettata, improvvisate barri- 
cati-, muri con feritoje, mine ch'esplodevano e case che 
tacevano fuoco. Le truppe di Filangieri ebt-ero da atter- 
rare uno per uno quegli ostacoli interminabili. I.ecasc ven- 
nero prese e incendiale, i forti assaliti e conquistati, le 
barricate abbattute, ed il nemico dovunque messo in fuga. 

[ cacciatori di Filangieri arrivati a Catania inseguendo 
i fuggiaschi forzavano le porte di lla città, dittano a terra le 
due prime barricate della grande via del Curio, ed ivi 
s'impossessano di sei cannoni. Ma più oltre, fulminati dai 
tetti; dalle finestre e dai balconi, veggono opporsi una re- 
sistenza ostinata quanto disperata. Ad ogni passo i cac- 
ciatori cadevano feriti, o mori', ma gli ufficiali continuavano 
a gridare: avanti! atanti! laonde non v'era soldato atto 
a combattere che retrocedesse scoraggilo. 

Il nemico essendosi ripiegato, si vede piombare addosso 
nuovi battaglioni mentre lo si tormentava a destra e lo si 
respingeva a sinistra; la mischia diviene allora generale; 
quel momento decideva della sorte della Sicilia. 

La città, specialmente nelle vie principali, fu presa a 
una casa per volta. Ai cacciatori di Filangieri cominciava- 
no a mancare cartuceìe. Non importa, restava loro l'arme 
bianca. Da un lato, il quarto reggimento svizzero aveva 
sgombrato tutto d'innanzi a sè; dall' altro un corpo di Na- 
poletani aveva preso i cannoni che un dopo l'altro difende- 
vano gli accessi di Catania. Si viene ad annunziare a Mie- 
roslawsky che la riserva collocata alla porta d' Alterno era 
tutta sbandata, e Ebbene! esclama il generale, noi soli 
» formeremo il corpo di battaglia, di diversione, o di ri- 
u serva. Avanti! e morte al Borbone! » Terminate ap- 
pena tali parole, una palla lo coglie nella gola ; vacilla c 
rado privo di sensi fra le braccia del suo amianto di cam- 
po. Da quel punto, tutto fu perduto per la rivoluzione si- 
ciliana. Era dato il colpo di grazia : generate fu lo spavento, 
disordinata la fuga. Questo fu il quinto disastro. Non vi 
era più rimedio- La caduta era decisiva. 
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Presa Catania, con cinquanta cannoni , dodici bandiere 
e una quantità di fucili; non v'ebbe più resistenza possi- 
bile. Siracusa fece la sua sottomissione: questa piazza ave- 
va due mila uomini di guarnigione e trentun cannone, ma 
le mancava la voglia di difendersi. Augusta, Noto, e tutte 
le città forti della costa fecero senza indugio altrettanto. I vin- 
citori vi entrarono fra le acclamazioni del popolo che rin- 
graziava il cielo con entusiasmo di averlo liberato dt'suoi 
liberatori! e in meno di otto giorni, secondo lo stesso 
Mieroslawsky, la tre provincia di Messina, Catania e Sira- 
cusa ti erano interamente dichiarate pel re Ferdinando II. 1 

Come articolo coni pigmentario , riporteremo uno dei 
proclami della Giovine Italia, affisso nei campi e nelle 
campagne ancora occupate dai vincitori, e pubblicato do- 
po la presa di Messina, secondo il consueto sistema d'in- 
ganni dei discepoli di Mazzini. — Il proclama è questo : 

u Gloria per sempre alla Divinità! Ci è giunto questa 
b mattina un bollettino ufficiale, il quale annunzia cbe 
» dodici mila angioli palermitani, avevan tolta la bella 
*> Catania dalle infami mani dei vili satelliti del tiranno, 
« che in essa han trovata la tomba, Rallegratevi! rollo- 
» aratevi! rallegratevi! Noi ci affrettiamo a darvi notizia 
» di questa immortale vittoria de' nostri eroi cittadini, af- 
» finché ogni cuore siciliano palpiti di una stessa gioia 
» marziale, e chiunqaesirammenticbeuna nazione compat- 
» ta non può mai esser vinta. Iddìo protegge la nostre santa 
a causa. Evviva 1* untone I evviva Palermo I 

» Il Commissario generale Critpi. » 

Avrebbe dovuto firmare Crespino; cosi dopo il dram- 
ma vi sarebbe stata anco la farse. 1 

Palermo era immersa nello suino». II magnifico in- 
gresso di Filangieri a Caltanisetta, capitale di provincia , 
aveva superato qualunque idea in entusiasmo ed ebbrezza. 

i Relazione della campagna di Sicilia nel 1849 pag. 51. 
' Questo proclama trovasi nell'opera Intitolala La Sicilia nel Mor- 
to e dopo il Morso 18». pag. 48. 
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Eran venuti sedici mila abitanti incontro al generale con 
palme e corone; le campane suonavano a distesa; nume- 
rose orchestre avevano eseguito l'Inno dei Borboni; bal- 
coni, finestre, tetti, terrazze, erano adorni di bandiere bian- 
che e popolati da una folli giuliva. Filangieri tra le grida 
di Evviva il re! era stato portato fra le braccia della mol- 
titudine sino alla cattedrale ove cantavasi il Te Dettm. 

a Morte ai rivoluzionari di Palermo! — esclamava la 
folla siciliana — Abbasso Ruggiero Settimo! armi e mar- 
ceremo con voi contro di loro. — Evviva il nostro buon 
re Ferdinando II !» 1 

Nulladimeno il governo palermitano prendeva tuttavia 
alcune misure clamorosamente rivoluzionarie. Stabile aveva 
scritto a Mìeroslawsky di recarsi tosto a Palermo; e quel 
generale, ad onta della sua ferita, era corso all'invito; 
ma chi' potevasi fare dinanzi alla disapprovazione della 
immensa maggioranza del paese? conforme esprimevasì il 
capo polacco K 

Il re di Napoli si degnava ancora offrire un' amnistia 
agl'insorti; ma questa volta ne eccettuava quarantatre capi, 
di cui accennava i nomi. Le Camere decretarono ad im- 
mensa maggioranza, e malgrado il potere esecutivo, l'in- 
vio di un atto di sottomissione assoluta a Ferdinando II; 5 
ma i condannati, i galeotti, i briganti d'ogni sorta che si 
erano armati, pensarono esser impossibile che venisser gra- 
ziati, laonde gridando al tradimento! proseguironoa spar- 
gere nella città confusione e scompiglio. 

I principali membri del governo, oramai respinti dalle 
Camere, e che trovavansi fuori dall'amnistia, aveano sti- 
mato prudente il fuggire. L'autorità municipale prese le 
redini dello Stato; per inala sorte essa non riuscì ad im- 
pedire ad una orda di rivoluzionari di andare ad assaltare 

1 Tutti queMl futi equo incontras labili (Ved ìt Sicilia nel Mjir- 
jo e dopo il Mano 1849. pag. 44- 
1 Relazione già citata, pag. 91 e 02. 
' Idem, pag. 63 
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il quartiere generale di Filandri, poche miglia distante da 
Palermo. Vi furono altri tre giorni di pugna ; ma il gene- 
rale in capo gli circuiva da ogni parte, e troncando loro 
alfine la ritirata gli disfece compiutamente- 1 

Ah! i difensori di Palermo aveano devastato talmente 
la città prima di partire, che Filangieri sospese il suo in- 
gresso trionfale per dar tempo di risarcirne le rovine e 
apparecchiarvi delle caserme. In quell'intervallo, furono 
espulsi gli stranieri , principiando dal generale polacco. I 
non compresi nell'amnistia andarono in esiglio, ed i rei 
graziati tornarono alle loro case, 

Il 15 maggio 1849, anniversario della vittoria di Na- 
poli, le truppe di Filangieri , in numero di diciassette mila 
uomini, entrarono finalmente in Palermo. Nel medesimo 
tempo compariva nel porto la flotta napoletana. La rivo- 
luzione siciliana era ornai terminata, ed il re di Napoli 
aveva in fondo al cuore un solo pensiero , quello di miti- 
gare i patimenti e riparare ai disastri. 

Fine della Parte Seconda. 

CONCLUSIONE. 

Pio IX a Portici. — Fine delie rivoluzioni dell'Italia. — Si- 
tuazione di Napoli. — Ritorno trionfale del papa a Roma. 

Durante l'assedio di Roma, Pio IX lasciata Gaeta, il 
re di Napoli poneva a di lui disposizione il bel palazzo di 
Portici. Colà rendevansi al Santo Padre tutti gli onori con 
grandissima magnificenza, e tutti piegavano dinanzi ad 
esso il ginocchio come alla corte del Vaticano. 

La presenza del papa in Napoli produsse i più salutari 
effetti. Tutte le popolazioni «el paese accorsero a ritem- 
prarsi presso di Ini alle vive sorgenti della fede; anche le 
truppe vollero godere del suo aspetto; egli si mostro a tutti 

< Giornale di Sicilia, maggio 1849. 
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e dovunque, benedicendo il popolo c l'armata, (ili ullimi 
sintomi rivoluzionari disparvero I' un dopo l'altro: a mi- 
sura cimi demoni ritornavano nell'abisso. Dio rendeva la 
pace alla terra. Nel rcamo delle Due Sicilie lutto ora assai 
cambialo ibi 15 di maggie in poi. Volgiamo dunque uno 
sguardo retrospettivo. 

Sciolta la prima Camera nel 17 maggio 1848, orasene 
convocala una seconda ■ I. venne aperta il primo di luglio: 
mossa dagli stessi principi che la precedente, essa aveva 
presentato soltanto una deplorabile successione di sedute 
tumultuose, per cui, ai 5 di settembre, era stato mestieri 
discioglierla. 1 A questa notizia, il popolo sperando di es- 
sere compiutamente liberata dal regime rapp presenta ti vo, si 
recò allegro al palazzo esclamando: « Viva il re! Abbasso 
la Costituzione ! » Ma nel quartiere di Montecahario i 
demagoghi irritati fecero fuoco sulla dimostrazione realista. 
Quella rissa non ebbe funeste nè gravi conseguenze. Ciò 
non ostante questa piccola scena di disordine illuminò il 
governo: si scoperse che la polizia aveva accordato la li- 
cenza delle armi a moltissimi individui , per cui Bozzelli 
perde la sua carica. 1 

Pur nondimeno, il re cotinuando i suoi esperimenti par- 
lamentari volle la li i/ 1 Camera. Una delle scelte elettorali, 
cadde sul generale Pepe: il tradimento era il suo titolo: egli 
mancò di recarsi al suo posto. Queir assemblea esordi col 
domandare che si rovesciasse il rniuistero Bozzelli , cui essen- 
do stati tolti i portafogli della Polizìae dell' Interno, ave- 
va afferrato quello della Istruzione pubblica che facea di 
tutto per conservarselo. Egli alla tribuna fece appello alle 
opinioni democratiche dei rappresentanti, col mostrargli i 
1 " f. provato dall'esperienza (dico lo stesso Proudhonj che il 
» ditpo fumo delle assemblee è cento voile peggiore cheì'autocra- 
.i ;ia di un solo, per la ragione che un ente collettivo è inaeesslbi- 
>. le alle considerazioni di umanità, di moderazione e di rispetto che 
» governano gì' Individui. CCunfesiioni di un rivolusionario, pag. 
» 187). 

' Era ministro della polizia o dell'interno- 
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polsi, che, al dir di lui, conservano ancora le impronte 
delle catene impostegli in addietro dal potere assoluto; fece 
vedere le sue guancie dimagrile, su cui diceva scorgerci 
tuttora le lacrime liberali che le bagnavano quando si pro- 
scrivevano i democratici; si appellò finalmente alla gra- 
titudine dei suoi fratelli, come autore della gran Carta Co- 
slìtuzionale, e termino pomposamente con quesle parole: 
« Me ne appello alta storia, ed aita posterità, » ■ 

La terza Camera, proseguendo nel sistema antimonar- 
chico dei suoi predecessori, pretese togliere al re il diritto 
di ritenere i suoi ministri. A tale effetto si tratto di ricu- 
sare il bilancio delle entrate e delle spese preventive e 
d' impedire il pagamento delle imposte. La Camera , che 
ambiva il potere supremo, desiderava far ritorno a' bei 
giorni della anarchia; per cui, nel marzo 1849, fu d'uopo 
scioglierla di nuova Ma questa volta esisteva negli animi un 
tal disgusto per le massime del disordine, e nel paese tanto 
era il bisogno della tranquillità , che il continuare negli espe r 
rimenti parlamentari avrebbe eccitato un generale mal- 
contento. 

Deputazioni di tutte le Provincie, di tutti i borghi , si 
trasferirono presso il re, portandogli innumerevoli petizioni 
firmate da tutti i ceti della società, dai più ricchi sino ai 
più poveri, da' più grandi sino ai più piccoli, e formanti la 
immensa maggioranza della nazione: con esse domandava^ 
che venisse abolita la fatale costituzione, che come la 
camicia di Nesso, avea consunto il corpo sodale che 
l'aveva indossata. II re ascoltò le loro preci, cede al voto 
nazionale, non convoco più le Camere, e cosi tornò la 
pace nel regi». 

Di qui risaJghiamo alla restaurazione francese del 1815. 

Quando, dopo la caduta dell'Impero, il Liberalismo 
chiedeva altamente Cariti costituzionali a tatti f re della 
terra, erasi di già tracciata la via che ei si proponeva se- 
guire. Per esso, una monarchia con leggi costituzionali era 
un passo verso il regno con istituitoti) repubblicane,, che 



inevitabilmente condurrebbe alla repubblica democratica , 
in fondo alla quale starebbe per conclusione ¥ anarchia 
socialista, il non plus ultra dell' incivili meuto, l' Eliso dei 
Pietro Leroux. 

Giunti a mezzo dal loro corso, udite come adesso si 
esprimono relativamente alle vecchie Carte fondamentali 
i discepoli della Montagna. Perrey, eroe del febbraio, tra- 
dotto avanti la Corto Regia di Parigi per aver parteci- 
pato ad un movimento insurrezionale* si espresse franca- 
mente cosi: 

« Una Costituzione è al di d' oggi un' opera per- 
» niciosa di discordia e di reazione... Cos'è una costitu- 
» zione? un'edificio impossibile... La farete voi riposare 
» sulle mine che ci circondano? sarebbe lo stesso, o citta- 
» dini, che tentare di costruire un palazzo sui mobili 
» flutti dell'Oceano. Oggi un mondo intero fatto vecchio 
» crolla e marcisce. L'umanità si agita dovunque in un 
» parto penoso. Datele aiuto 1 e raccoglietene il feto. Vo- 
» stra missione non era quella di fabbricare, ma di de- 
» molìre: la gloria eterna di noi altri rivoluzionarii sarà 
u di aver ciò capito bene. Non è più religione; ogni 
a deità è sparita, il popolo attende un nuovo Messia! 1 

E questo Messia, è il Socialismo. 

Ultimamente Ledru-Rollin da Londra scriveva:» Cit- 
tì tadìni! amici! fratelli 1 vegliate giorno e notte per sai- 
fi vare la rivoluzione! a 

La Rivoluzione} 0 monarchia rappresenta ti vai e dove 
sei?... Non si tratta più nemmeno della repubblica ;h repub- 
blica digià non è che 1* infanzia del progresso, non è che un 
movimento retrogrado. La meta è più oltre, assai più oltre. 
La meta è la rivoluzione; e cos' è la rivoluzione presa 
nel suo più ampio significato? il Socialismo, altrimenti 
detto: « la fine delle società, a 

Si, abbiamo il coraggio di dirlo schettamente : a* di 
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nostri il regime costituzionale ha passato il suo tem- 
po, come le monarchie assolute, le mitologie pagane, le 
istituzioni feudali, la cavalleria errante, le leggi dell'In- 
quisizione, le guerre santb, il Volterrianismo gigante, e il 
San-Si monismo embrione, e come tutte le vecchie follie 
del passato. Noi ci appressiamo ad una grande epoca di 
riorganizzamento sociale; tutta I' Europa sente il bisogno di 
ricostruirsi a nuovo. Noi siamo in un momento di tran- 
sazione, eh' è preludio di un'era rigeneratrice; i rossi pure 

10 capiscono, se nonché sognano le tenebre, che per loro 
sono la luce. È ornai finita ; le antiche costumanze del di- 
spotismo non usciranno più dalle loro tombe; e le ridicole 
utopie del regno cittadino, andranno a giacergli dappresso: 
dormano pure colà, pel riposodi tutti, sino alla consumazione 
dei secoli le sorga l'aurora rigeneratrice. Ci vuole una Fran- 
cia nuova; giovane, forte e splendida, che dia a' popoli gua- 
rentigie ed autorità ai regnanti; una Francia nemica del dispo- 
tismo e che mentre ritenga per savi i diritti di ciascuno 
gli tenga tutti a freno; ci vuole una Francia che si ap- 
poggi ad un tempo su principi immutabili , e su leggi va- 
riabili, congiungeniio il potere con la libertà, finalmen- 
te una Francia raggiante delle glorie del passato, dell'espe- 
rienze del presente 'e delle promessi! dell'avvenire. — 
Questa Francia è nei decreti di Dio. 

L' insurrezione di Sicilia era affatto soffocata, la bril- 
lante spada dfl re Ferdinando avea diffuso su (ulta l'Ita- 
lia un giusto o vivace splendore. — Il grandina di Toscana, 
scacciato da'suoi Stati e rifugiatosi in Napoli, dove avfva 
ricevuti la più generosa ospitalità, era tornato trionfante 
a Firenze. I Francesi avevan fatto sparire insieme e i 
Mazzini, e i Saltreti, e i Garibaldi, e la romana repub- 
blica. — L'Austria era rientrata nelle sue possessioni italia- 
ne. — Parma e Modena avevano ricuperati i loro le- 
gittimi sovrani. -— L'Italia Rossa era vinta. — Non più 
. ribellioni in Germania. — L' Ungheria era ritornata sotto 

11 dominio del suo giovane imperatore. — La Francia, de- 
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caduta tanto crudelmente nel febbraio, rialzava a poco a 
poco la testa, e presentiva giorni migliori. — Dovunque 
rinasceva la speranza; e la rivoluzione, quel nettare divi- 
no di cui Lamartino avea voluto abbeverare ogni popolo, 
evaporavasi da per tutto agro e nero qual putrefatto mosto. 

I! re di Napoli modificato il suo ministero, Bozzelli e 
Ruggiero scomparvero dalla scena politica. Fortunato fu 
eletto presidente del consiglio. Uomo di somma intelligen- 
za, doveva esso provare ebe in certi naturali l'età avan- 
zata non indebolisce il grande ingegno. Iscbilella conser- 
vava il portafoglio della guerra; e Pecrhcneda, tutto de- 
dito al suo re, veniva nominato direttore della polizia. 1 

Il gran dramma dell' Italia era giunto al suo termine: 
mancava sola una scena, il ritorno di Pio IX a Roma. 
Si fece attendere, ma fu altrettanto più brillante. Il Santo 
Padre lasciava Portici al principio d'aprile 1850, seguito 
dal re di Napoli sino alla frontiera de' suoi Stati; si re- 
cava di nuovo al Vaticano. Che viaggio! e quanti trionfi! 
A Velie tri, in quello slesso luogo ove Garibaldi credeva la 
tiara vinta per sempre, cento quarantamila uomini, con in 
mano rami d'olivo, e sul volto la gioia e il pentimento 
nel cuore, occorrevano verso il Pontefice Santo. Il ritorno 
del Papa nella città eterna era più che il trionfo di un 
sovrano; era la restaurazione della Cristianità; era il Cat- 
to lirismo rintpgrato nel Vaticano; era un'alta manife- 
stazione della giustizia di Dio; laonde offerse uno dei qua- 
dri più solenni che l'uomo abbia pollilo meni contemplare: 
Roma, genuflessa alla benedizione del Capo della Chiesa, e fra 
le acclamazioni dell'Europa, riprendeva l'eterna sua palma. 

« 0 Sanissimo Padrel diceva un tempo Napoleone a Pio 
n VII, Voi avete le anime, ed io ho soltanto i corpi; voi 
o siete cento braccia al disopra di mei » 

1 V ha chi asserisce che sia proibita in xapoli qualunque .cuo- 
ra politica. Prova del contrarlo si è, che ivi si trovino u volontà «it 
in vendilo te operi; di l'rjodhon e iti Luigi Diane, non che 1 gior- 
nali democratici di Francia. 
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Non più quelle ispirazioni officiali e comandata che 
scuotono le masse con segreto terrore: qua le allegrezze 
e l'entusiasmo irrompendo unanimi, scaturivano come sor- 
genti d'acqua viva sotto i fuochi del duplice sole della 
naiura e della religione. Difatti, questa volta, la grande 
commozione popolare sorgeva dalle viscere della nazione. 
La basilica di S. Giovanni era sfarzosamente addobbata: 
Pio IX, aspettato alle ore quattro, doveva far ivi la sua 
prima fermata, il tempo era bellissimo, in armonia con la 
solennità. All'ora precisa si udiva il cannone. In lonta- 
nanza s'inalzavano monti di polvere, a traverso ai quali 
scintillavano risplendenti armature. Entrava in Roma il 
Santo Pontefice. Le campane suonavano a distesa, e i sa- 
cri bronzi mischiando le loro armonie di pace allo stre- 
pito de' fulmini della guerra, salutavano il Vicario di Cri- 
sto. Tutte le case erano parate di drappi e adorne di ghir- 
lande di fiori; le strade tutte innostrate e cosparse di 
verdura. A destra della carrozza del Papa, e sopra un bel 
cavallo da guerra, stavasi il generale in capo Baraguay 
d'Hilliers, sulle cui guancte marziali scorrevano lacrime di 
commozione e di pietà. L'infanteria francese schierata in 
fila per dove passava il pontefice, tributandogli genuflessa 
la sua gloria e le sue palme, presentava umilmente le 
armi al primo ministro di Dio: essa prostrata e col ciglio 
bagnato di pianto abbassava le sue bandiere. Sentiva es- 
servi in quel prete pieno di umiltà, senza altra forza che 
la preghiera nè altre anni che la fede, qualche cosa di 
più della potenza di questo mondo , qualche cosa di me- 
glio degli splendori di questa terra. E quelle stesse truppe, 
come illuminate dal Signore, dovevano provara in appresso 
mercè la loro ottima condotta in Roma, di esser non solo 
le più valorose d' Europa, ma anche le più cristiane. Fra 
desse ed il Santo Padre doveva farsi uno scambio mara- 
viglioso: esse gli avevano recato il loro coraggio, ed egli 
comunicava loro la sua propria fede. 

La carrozza pontificiale si avanzò lentamente in mezzo 
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ai tradotti tifila mal li ludi no. l.i croce di t ■ i i.-- m 
venula incontro al successore di S. Pietro, Soli uditasi più 
il grido funesto delle sedizioni: Fica l'in IX! il pupolo, 
con l'ammirabile istinto the 6 di lui proprio allorché Don 
si lascia traviare, chiamava: Vito il Pappi Vivati Santa 
Padre! non era più ristrumento de' ridicoli parodisti del 
vecchio llruto; era tornato quel di tuia volta ; era «gli) egli 
.solo in lolla la schietta semplicità della fede delle primo 
ci a 11 Sommo Pontefice salì i gradini dilla chiesa fra lo 
-trepito de' tamburi e delle fanfare. Era tale l'entusiasmo 
m ijiiel momento, che i Romani gettandosi davanti ad osso 
colla faccia al suolo, eli formavano come un tappeto delle 
proprie persone. Da 5. Giovanni ili Latcr.wo, il Papa si 
trasferì a San Pietro. Slava in una magnifica carrozza a 
tiro a sei, preceduta e seguila dalle sue guardie nubili com- 
poste delle primarie famiglie di Roma, l-o acr-om (lagna- 
vano i suoi cardinali ed il corpo diplomatico. 

Il corteggio passava tra una selva d. baionette inchi- 
nale, dinanzi ad un'intera nazione inginocchiata, sotto ar- 
chi di bianchu bandiere, e traverso a nubi di fiori. Parea 
che i vasti campi dull' aere non avessero più Iiiojìo suffi- 
ciente alle acclamazioni della grande città cattolica, della 
regina del mondo cristiano. Il Valicano riacquistava ad un 
tempo il suo potere o i suoi prestigi. Si accingeva l'Eu- 
ropa ad inchinarsi davanti alle vecchie sue glorie. La re- 
pubblica mazziniana • '■■ svanita come un sogno di miserie 
e di obbrobrio. Roma, la prima delle potenze, imperocché 
blende una mano sulla tiara e coli' ulli a si appoggia al cielo, 
Homa si era lavata di sue sozzure, e l aveva ricuperala la pro- 
pria corona. 

E nella sera ili rpie! giorno, beato, che mare immenso 
rii lumi! La cupola di Michel-Angiolo che n'era carica 
dallo cima alla base, •:• • m ■ lotta la città colle >ue Disse 
di fuoco. Ne rispondevano la torre e il palazzo del Cam- 
pidoglio, no brillava la metropoli. Ual Campidoglio alla 
piazza del Popolo, dal Pincio al Vaticano, non vi era un* 
iv Abuscocrt. i.1 
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casa, od loggiato, una finestra, un terrazzo, un balcone, 
che non fosse illuminato con lampioni d'ogni forma, con 
bicchieri d'ogni dimensione, con fanali d'ogni colore. J.a 
folla giuliva circolava tra quelle mura ardenti, in mozzo ad 
una fila di carrozze scoperte. L'avresle detto un vasto in- 
cendio, o meglio un'aurora infiammata, chè ivi non esi- 
steva più il focolare rivoluzionario; ivi, come scesa dal cielo, 
Roma parca presentasse allo sguardo innanzi tempo, la 
nuova Gerusalemme. Da lunge in quel momento tutte te 
capitali del mondo cristiano salutavano Roma salvata. Pa- 
rigi, la vera Parigi, sospirava, e là quante anime sommes- 
samente dicevano: « A noi pure bisognerebbe un salva- 
» tore! a noi pure bisognerebbe il ritorno trionfale sotto 
» le nostre mura della giustizia e del diritto! Ohi in tal 
» giorno, Parigi, la regina delle nazioni, enei isserebbe an- 
» cora colle sue solennità tutte quelle delle altre capi- 
» tali, tutte le feste de' secoli trascorsi , tutte le meraviglie 
» dei tempi presenti. Roma pacificò alcuni popoli; Parigi 
» salverebbe l' universo! » 

Tutte le alte celebrità dell'unità Italiana erano di 
mano in mano svanite davanti alla pubblica ragione, co- 
me fanno i densi vapori al rilorno del sole. Alfine dome 
e vinte le rivoluzioni, avevano successivamente sgombrato 
da tutti i campi di battaglia ove non erano comparse che 
per disonorare la gloria. Rinasceva l'ordine in Europa, e 
dopo l' affannarsi tumultuoso dei popoli nel delirio, le na- 
zioni ricominciavano a riprender fiato. Parigi, il di cui ge- 
nio sorvola su tutte le capitali della civiltà, aveva dato aiuto 
al movimento riparatore, attendendo di poter riparare a se 
stessa. Erasi fatto in vari luoghi ed a un tempo stesso un 
grande esperimento: la repubblica, queir infausto sogno dei 
popoli, si era presentata trionfante: e cosa avea fatto? Non 
aveva operato che delitti, non avendo potuto produrre un 
sol uomo. I grandi rivoluzionari! dell'Italia Rosta erano 
pervenuti al potere; ciascuno gli aveva giudicati dalle loro 
opere. Alcuni, petulanti omiciattoli, si erano vilmente an- 
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nielli Mi al cospetto «fella spada sguainala davanti a loro, 
altri, veri palloni pieni di volilo, o dandosi por modelli in 
materia d'autorità governativa, orano slati soltanto odiosi 
dilapidatori, organizzatori incapaci, « persecutori ridicoli. 
Dopo aver fatto del popolo uno sgabello per arrivare al su- 
premo dominio, tolti quei filantropi saltimbanchi eran ra- 
duti d'ipocrisia in ipocrisia, d'inganni in incanni, crìi ro- 
vina, in rovina non la sciandosi dietro a loro che memorie vergo- 
gnose, prove di rapina e rivi di sangue. Quando In modesta 
credulità porgeva loro l'orecchio attento e curioso, essi 
s'immaginavano che il mondo intero tremasse a loro d' in- 
nanzi; ma per poro che uno gli guardasse in faccia ardi- 
tamente, (remavano eglino dinanzi a chicchessia. 

Furono meteore, senza calore che crea il fulgore che 
vivifica. Che presentavano quei falsi Licurghi? disordine e 
distruzione. Ne' giorni di sventura e di pericolo , dov' erano 
quei rivendutoli? ne' nascondigli od in fuga. 

Che erano mai quello parodie da Sotone? stravaganza 
e sciocchezza. Nessuna delle idee die seminavano potèger- 
mogliarc nè crescere; perocché in esse non vi era nulla 
che fosse forte o durevole. E quinci, ad onta dei vani loro 
conati per assumere un aspetto colossale, i toro innalza- 
menti e le loro cadute non ebbero alla perfine che pro- 
porzioni meschine e spregevoli. Aveano sul labbro il no- 
mo ili Cristo: e alcuni fra quegli adoratori della fede cat- 
tolica si fecero protestanti in Londra e mussulmani a Co- 
stantinopoli. In essi la convinzione religiosa stava all'unisono 
con la credenza politica: una era vera al pari dell'altra. 

Kppure, quei popoli italiani, a cui gli stessi rigenera- 
tori ardirono fare, tanto spesso ed a torto il rimprovero 
ff incapacità , d'incuranza, d'inerzia e di viltà: que'popoli 
in mille occasioni, all'epoca della famosa crociala, si mo- 
strarono nobilmente zelanti ed ammirabilmente coraggiosi: 
ma la rivoluzione, che si faceva giuoco di loro imagina- 
zioni, non sapeva nè comandarli nò guidarli : non gli seppe 
che arciecare, illudere e perdere, del coraggio formò un 
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errore, e del trionfo un precipuo. Ella ave. promesso l'età 
dell'oro, ma non offerse elio il caos. 

Che m ^ Macini, Sterbini, Gioberti Mami.nl Ce- 
nino Guerrazzi, Romeo, Montanelli, Garibaldi, Tomma- 
2 'Saliceti, L, Mas., Ferretti Confort . Briose . Mi- 
leti Carducci , Durando , Pene, Cieeruacchio, ec, or. Tutte 
nudi» usure da lanterna magic, rivoluzionar» non hanno 
E Lll. tel. ove passarono in Ola, „è impronte rea- 
Tre caTatteri duraturi. Il vento Ha spente le Caccole, ed 
il fuoco ha rotto i cristalli. 

Ma forse è olla finita? .ih noi ,1 gemo demagogico, 
divinili turbolenta e selvaggia, non è ancor» «"nichl-t»: 
tZ l'orrida cresta. Il m*» «»<™'« ""^ * * 
I, sede in Londra,» è riorganizzato ,n sezioni; le sociela 
segrete si riformano, agiscono, lavorano , e congiurano da 
ogni parto. Mazzini pubblica nuovi proclami, in « £ 
eniara che l, « far» »» *««• ' t dW «li 
■™ J eòe un «roWem» di J rtttoiw. — «Ed uopo, egi 
Ice, eh d. "?: innanzi Ir. noi il pensiero si. il seme d, 
«Tazio», continua, che ogni idea si traduca m atto, ogni 
individuo rappresenti un elemento, e I. concentrazione ,i. 
il seareto della vittoria. » 1 

Tali cose si stampano! e questo si legge tuttora! 
Ahi sempre esisteranno riwlu.ionarii e fanatici, poiché V, 
saranno sempre stolti ed inetti. - 

Le potenze del caso, alla testa delle quali è collocato 
Mazzini facendo intrighi oggidì a Vienna come a Londra, 
si sono fatte <.nofo-««.(riac*. ; ove ad esse s, lasci, e 
proseguire nei loro raggiri, terminerebbero col dare alla 
Germani, la maggior parte dell' «alia. Lord P.lmrton 
è ancora il gran pontefice della Puntolo *».». Egli, per 
verità, non prende già sul serio l' indìpudmi* «•*»•- 
„,ar», ma 1. impiega come istrnmento. Tuttavia egli si 
guardi bene d. ciò! qocll' istrumento è 'una macchina in- 
fernale a due bocche, 1. quale potrebbe tanto d.r morte 
. ved. U Otorn.I. V IvénémM, del Hollebr. IMO. 
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a chi se ne servisse che a quelli contro i quali l'osse diretti, 
Chiunque si guariti bene ri] valersene, mentre la Francia 
tra i rischi di una filiazione precaria sotto la quale sì va 
dibattendo penosamente, aspetta, secondo !a gran parola 
dell'epoca, un'ultima soluzione, e i rossi di Parigi e di 
Roma si Insinuano, aprendo i loro clandestini arsenali, di 
arrivare essi pure all'ultima soluzione, cioè al trionfo del 
socialismo. A tale oggetto Mazzini si recava nella decorsa 
estate a Parigi, Sarà organo silo un nuovo giornale, il 
Proscritto, ed intanto che l'Europa con assennata pru- 
denza, si ariopra in questo momento da ogni lato ad avvi- 
lire, disarmare e piegare nella polvere il ceffo brutto e 
sanguinoso della rivoluzione, i Titani della rigenerazione 
comunista pensano solo a scalare V edifisiù sociale, e spez- 
zarlo per sempre sotto il calcagno di bronzo della dema- 
gogia. 

Nè ciò basta: l' ex-triumviro di Roma, che non ho ri- 
nunziato alla speranza di comandare ancora al Campido- 
glio, organizza una società in accomandila col capitalo di 
dieci milioni, per procurarsi i mezzi di dare più presto che 
sia possibile alla sua cara Italia I" inestimabile benefizio della 
guerra civile. Ecco qui un articolo della circolare Mazzini, 
relativo ;i quanto esso chiama: Imprestiti) nazionale eu- 
ropeo. 

a Le somme sborsate saranno destinate soltanto alla 
» compra delle armi e dei materiali da guerra necessari 
» ad assicurare l'indipendenza e la libertà dell'Italia... 
» Nessuna parte dei fondi provenienti dall' imprestito po- 
» tra essere distratta per dare soccorsi dì alcuna spece: » 

Si ammiri qui la filantropia caritatevole e morale dei 
nostri signori del comitato rosso! È schiettamente confes- 
sato lo scopo loro patriottico: Guerra d' esterminio alla 
Penisola, e non soccorsi agli infelici I scannare senza pietà 
quanti pongono ostacolo alla loro sfrenata ambizione; e 
poi, fra quelle lotte fraterne, camminare senza il meno- 
mo sentimento di umanità sulle rovine e nel sangue!..., 
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Compassione! carità! Indietro queste parole retrograde! 
Pera un'intera nazione , purché esista il principio rivolu- 
zionario, gloria al manifesto del comitato rosso! ecco la 
guerra civile in partecipazione! ecco la mina (l'Italia in 
accomandita ! E Palmerston tollera cosi odiose 'pubblica- 
zioni! e Londra ne sopporta il vituperio! 

Ma si allontanino si triste immagini. Iddio non può 
abbandonare la terra alle supremazie del disordine. Le re- 
pubbliche sono ormai giudicate, e l'iniquità non ha che 
un tempo. Si consacrino gli ultimi versi al più bel paese 
d'Europa. Ah! checché ne abbiano delti i suoi detrattori, 
la bella e poetica Italia non è degenerata né decaduta. Ha 
tuttora nel suo seno grandi intelletti e cuori nobili: t'elen- 
co di quesli sarebbe mille fiale più lungo ili quello delle 
fatali celebrità che nominavamo poca ozi. L'Italia saprà al- 
fine discernere i suoi veri amici dai perfidi suoi consiglie- 
ri. In lei non può estinguersi il fuoco sacro delle suo an- 
tiche età. Essa fu la patria dei Cesari ; la terra privilegiata 
del sole, della natura, delle arti e dell' ingegno; e sarà il 
campo aperto eternamente all' nmniirnzione del mondo en- 
tusiasta e letterato. L' Italia fu la regina del mondo, e 
la sua gloria non può perire. L'avvenire tien fìssi gli 
occhi sovr'essa. 
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- Il Conio Rossi. — La Consulla di Stalo. — Tumulti e conspira- 
zioni. - L'abate Gioberti e il P. Ventura. - 11 Sunderbund e 
Ciceruaccbio - 11 a* Febbraio 18*8 » « 

Cap. IH. — Conflagrazione generale dell'Italia — Sollevazione di Mi- 
lano. — Rivoluzione di Parma. — Repubblica a Venezia. — Espul- 
sione dei Gesuiti da Roma » TS 

Cap. IV. — Guerra della Indipendenza. — Proclama di Carlo Alberto 

— Partenza dell' esercito piemontese. — Partenza delle Legioni 
romane » S7 

Cap. V. — Nuovi disordini » Roma. — Brillanti esordi di Carlo Alber- 
to. — Unità italiana » "7 

Cap. VI. — Situazione di Napoli, di Venezia e di Firenze. — L'ab. 
Gioberti a Roma. — «attaglia di Cusloza. — Rotta di Carlo Al- 
berto. — Capitolazione di Milano. — Nuovi disordini a Roma. » 10!) 

Cap. VII. — Rovesci della Giovine Italia . — Battaglia di Cusloza. — 
Rotta di Carlo Alberto. — Capitolazione di Milano. — Trionfo 
di Radelzhy. — Nuovi disordini a Roma «115 

Cap. Vili. — Firenze. — Ribellione di Livorno. — Programma di Mon- 
tanelli. — Catastrofe a Roma » 12B 

Cap. IX — Assassinio del conte Rossi. — Assalto dato al Quirinale — Il 
principe di Canino. — Fuga di papa Pio IX a Gaeta . ... a 131 

Cte. X. — Fuga di papa Pio IX. — Arrivo a Gaeta. — La Repub- 
blica proclamala a Roma » 1*8 

Cap. XI. — Mazzini. — Rivoluzione di Toscana. — Repubblica a Li- 
vorno. — Fuga del granduca di Toscana a Gaeta. — Governo prov- 
visorio a Firenze. — Battaglia di Novara. — Abdicazione di Carlo 
Alberto » 1S* 

Cap. XII. — Ribellione di Genova. — Guerrazzi a Firenze. — Il 
conte Digny de Cambray. — Restaurazione del granduca di To- 
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Cap. XIII- — Intervento francese a Roma. — Sbarco delle (ruppe a 
Civitavecchia. — Liì due Repubbliche in Taccia Cuna dell'altra — 
Assedio di Roma. — Lesseps. — Nuove di Venezia. — 11 genera] 
Garibaldi. - Fanfare di vittoria ■ MG 

Cap. XIV. — Opilici nazionali in Roma. — Attacchi e combattimenti. — 
Vittoria di Oudinol. — Presa di Roma. — Caduta del triumvirato. 

— Fine della repubblica romana.— Fine della repubblica di Vene- 
lia . . . .SU 

PARTE SECONDA 

ni voi union, di Napoli c della Sicilia. 

Cip. I. — Riflessioni preliminari — Bapido sguardo sul passato del re- 
gno. — i fratelli Bandiera. — Congressi scientifici.— La ramosa 
protesta. — Reggio e Messina. — Prime turbolenze a Napoli. — 
Majo e Dusaugel. — Trionfo dei ribelli. — Governo provvisorio a 
Palermo Pag. aia 

Cap. 11. - La Calabrie a Carducci. - Movimenti a Napoli- - Il 
ministro tlel-Carrello.— I glorui 27, S8 e iti di ([«un a io.— La vie. 
di Toledo Cd il Mercato. — Il re in meno al suo popolo . » *Ì5 

Cap. III. - Costituitone del regno delle Due-Sicilie— Il ministro Boz- 
zelli. — Il corro di Mammone. -- Organizzarne uto dei Circoli. — 
Espulsione de' Gesuiti » 4SI 

Cap. IV. — La Madonua del Mercato.— Il ministro Saliceli.— Organiz- 
zazione della guardia nazionale. — Situazione dell'Europa. —Pro- 
gramma della Italia rossa. — Anarchia e costernazione.— il Mini- 
stero Trova — La principessa Belgioioso e la contessa Bevilacqua. i> HS3 

Cap. V. J- Bivoluzione dì Palermo. - Mariano Stabile. - Il Padre 
Ventura. — Decadenza del re di Napoli. . : » 275 

Cap. VI. — Elezioni. — Reparto dei beni comunali. — 11 generale Pepe. 

— Anarchia e reazione » 481 

Cap. VII. — Avvenimenti dei giorni li e 15 maggio. — Sollevazione e 

barricale. — Il generale Ischi te] la ed il principe S. Giacomo. — . 
Il cilladiuo Levrtiud e l'ammiraglio Bauden. - 11 duca di Riva» 
ed il corpo diplomatico. — Scene di Monteolivelo. — Combatti- 
menti e disastri. — Trionfo della monarchia « D& 

Cap. Vili. - 11 re e la costituzione. - Sollevazioni in Calahria. - 
tìesla dell' armala napoletana. - Vittoria del generalo Nuuziault. 

- Caduta del comitato di salute pubblica calabrese. - Seguilo 
della ribellioue siciliana. - Costituzione a Palermo. - Il duca 

di tìenova proclamato re . ■ ili" 

Cap. IX. - Situazione della Sicilia. - Assedio di Messina. - Or- 
ribili combattimenti. — Il Pollacco Mioroslansky. - Presa di Ca- 
tania. - tìesla di Filangieri. - Soli orni ss io uh di Palermo. - Fi- 
ne della rivoluziono delle Duo Sicilie « 330 

Conclisioke. — Pio IX a Podici. — Fine delle rivoluzioni dell'Italia. 

- Situazione di Napoli, - «Uomo trionfale del papa a Boina . » 3*6 



